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.... The folk of Normandie 
Among us wonelb yct , and shalleth evermore. 
or Normans betk these high men thath in this land. 

And (he low men of Saxon 

Roblbt or Glocisti.r’s Coroni cle. 

' ' ' . . . 

Le genti di Normandia abitano ancora in mezzo a noi, e vi 
abiteranno sempre mai. Discendono dai Normanni i gran per- 
sonaggi di questo paese, e gli uomini di bassa condizione sono 
figli dei Sassoni. 

Cronaca di Roberto di Gioca ter. 
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FATTA DAI NORMANNI. 



STORIA 


LIBRO QUINTO 

DALLA FORMAZIONE DEL CAMPO DI RIFUGIO NELL’ISOLA D’KLY 
FINO AL SirpPI.lZIO DELL’ULTIMO CAPO SASSONE. 



i ì 


L intero paese degli Anglo-Sassoni era conquistato J*’* 
dalla Tweed al capo di Cornovaglia , d;il mar della 
Gallia alla Savema, e l’esercito conquistatore attraver- 
sava per ogni dove il popolo vinto. Più non rimane- 
vano ad esso provincie libere, soldati regolari, e sol- 
tanto incontravansi le reliquie disperse delle armate 
e delle guarnigioni, soldati senza capi, ufliziali senza 
soldati. La guerra contro loro era divenuta mia perse- 
cuzione individuale; i primarj venivano giudicali e 
condannati solennemente ; gli altri dati in balia ai 
soldati stranieri , die ne facevano servi pei loro do- 
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6 RIFUGIATI NELLE FORESTE. 7 - 

mata già da secoli per severa disciplina e fedeltà a 
tutte prove. L’esempio de' primi Sassoni che si arruo- 
larono fu seguito da altri, e il corpo dei Varings si 
formò in seguito quasi intieramente d’ uomini venuti 
dall’ Inghilterra , o, come dicevano i Greci nel loro 
linguaggio ancora classico, dei barbari dell’ isola di 
Bretagna ( 1 ). L'idioma anglo-sassone, dialetto misto 
di parole sassoni e danesi, fu, a preferenza del greco, 
il linguaggio ulliciale delle guardie di palazzo: in que- 
sto linguaggio ricevevano esse gli ordini dei loro capi, 
c indirizzavano le felicitazioni e i voti loro all’ impe- 
ratore nei giorni di festa (a). 

In quanto ai Sassoni che non poterono o non vol- 
lero emigrare, molti si rifugiarono colle loro famiglie 
nelle foreste, e se ricchi e possenti, condussero seco 
i servi od i vassalli (3). Le grandi strade in cui pas- 
savano i convogli normanni furono infestate da ban- 
de in armi , le quali rapivano coll’ astuzia ai con- 
quistatori ciò che questi avevano rapito colla forza, e 
si facevano in tal guisa pagare il riscatto delle loro 
eredità , e vendicavano con . assassinj il massacro dei 
loro compatrioti (4). Questi rifugiati , detti ladroni 
dagli storici amici della conquista (5), vengono descritti 
siccome uomini armati per cattiveria contro il legitti- 
mo ordinamento sociale. — « Ciaschedun giorno di- 
cono gli storici, « commettevasi grande numero di furti 
« e di omicidj , frutto della scelleratezza innata degli 
« indigeni e delle immense ricchezze ili questo re- 
ti gno « (6); ma gli indigeni credevano aver diritto 
di ripigliarsi le ricchezze a loro tolte , e si facevano 

(1) Stritteri Memorile populorum ex Byzanliois scriptoribiu colicela: , 
sub voce V arangìcn. 

(1) Ibid. — Order. Vitali* Norman. Hist. , p. 5o8. 

(3) Cuoi (umilia sua ad sylvas fugienlibus. ( Matti. Paris., Vite abbai. 
Sancii Albani , p. 39. ) 

(4) Pro amissis patrum suorum pradiis et occisis compatriota. ( Order. 
Vilal., p. 5u.) 

(5) Lalrooes, lalrunculi. 

(6) Propler immensas regni hujus divitias et propter inuatam iodigeflis 
crapula m. (Lelandi Colleclanea, p. 4 a.) 


• 8 TÉRROR* 

ladroni por rientrare in possesso dei loro beni. Il go- 
verno contro cui insorgevano, la legge che violavano, 
non avevano agli occhi loro veruna sanzione : perciò 
il vocabolo inglese Outlaw (i) (messo fuor della leg- 
ge , bandito) perdette dopo d’ allora nella bocca del 
popolo vinto il cattivo senso che aveva anticamente. 
Al contrario i vecchi racconti, le leggende e le ro- 
manze popolari degli Inglesi circondavano di una au- 
reola poetica il bandito, e l'errante e libera vita di lui 
sotto il fogliame dei boschi (a). L’ uomo posto fuor 
della legge, è sempre descritto nelle romanze come il 
più gajo ed il più prode dei mortali (3); egli è il 
re della foresta, e punto non teme il re del paese. ( 4 ) 

Le provincie del nord, clic avevano più energica- 
mente resistito agli invasori, divennero il centro del 
vagabondaggio armato, protesta estrema dei vinti (5). 
Le ampie foreste della provincia d’ Yorck erano l’a- 
silo di una banda numerosa avente per capo Sveno 
figlio di Sigg ( 6 ). Nelle contrade centrali e presso 
Londra , fin sotto le mura dei castelli normanni, fur 
viste annodarsi molte masnade di uomini che rinegan- 
do fino all’ ultimo la schiavitù, come s’esprimono gli 
storici contemporanei, andavano ad abitare il deser- 
to ( 7 ). Sanguinosi mai sempre erano i loro scontri coi 
conquistatori ; e l’apparire dei banditi nei luoghi abi- 
tati era pretesto allo straniero per raddoppiare le 
sue angherie ; puniva gli uomini disarmati dell’inquie- 
tudine inspiratagli dai loro compatriotti in armi; que- 
ll) Ul-lage, secondo 1’ ortografia sassone, in latino Utlagus. 

(a) ...Mery and free 

Under thè leaves soe green. 

(Ancient Ballad of nobili Ilood.) 

(3) More mery a man than 1 am 011 
Was not in Cristante 

( Ibid.) 

(4) Ibidem passim. 

(5) Monast. anglic. , t. I, p. 38 1 . 

( 6 Ì Quidam prìnceps lalromiin. (Hist. monastero Selcbeiensis , apud 
bibliolh. Labbcri , p. (lo 3. ) 

( 7 ) Jugum rcnueulibus lervilutis. (Malli. Paris. Vita abbai. , p. ?y. ) 
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DIFFUSO PUR l’ INGHILTERRA. 9 

sii alla loro volta facevano talora visite terribili a co- 
loro che venivano designati per amici dei Normanni; 
cosi nn perpetuo terrore regnava sul paese. Il Sassone 
sempre in pericolo di perire sotto il ferro dell’ uomo 
d’ oltremare ebe credevasi un semi-dio fra mezzo ai 
bruti , che non intendeva nè preghiere , nè ragioni , 
nè scusa , proferite nell’ idioma dei vinti , incorreva 
altresì il pericolo d’ essere tenuto in sospetto eli tra- 
ditore dai Sassoni indipendenti, frenetici per dispe- 
razione, come i Normanni lo erano per orgoglio (i). 
Per lo che nessun abitante arrischiava d’allontanarsi 
dalla propria casa, e la casa di ciascun Inglese il quale 
aveva giurala la pace e dati ostaggi al conquistatore, 
era chiusa e fortificata come città stretta d'assedio ( 2 ): 
trova valisi là dentro armi d’ogni specie, archi, freccie 
scuri, mazze, pugnali e forche di ferro; le porte erano 
barricate e munite di chiavistelli. Venuta l’ora del ri- 
poso, in cui dovevasi chiudere ogni uscita, l’anziano 
della famiglia alzavasi recitando le preghiere che si 
facevano a que’ giorni sul mare sovrastando la burra- 
sca ; e diceva : — « Che il Signore ci benedica e ci 
u assista al che tutti gli astanti rispondevano Amen (3). 
Quest’ usanza durò in Inghilterra più di due secoli 
dopo la conquista (4). 

Nella parte settentrionale della provincia di Cam- 
bridge avvi un tratto esteso di terre basse e paludose 
taglialo in diversi sensi da fiumi. Tutte le acque del 
centro dell’ Inghilterra , le quali non colano entro il 
bacino del Tamigi o in quello della Trenta, gcltansi in 
queste paludi, che nella stagione delle piogge strari- 
pano, e involgono di vapori e di nebbie il circostante 
paese. Una porzione di quest’ umida e fangosa con- 
trada chiamavasi e chiamasi ancora isola d’Ely; tlll' al- 


ti) Vecordcs e superbiti eflìciebinnir. (Order. Vital. , p. 5ai. ) 

(a) Dcmnis < ujuslibet pacifici quasi mutiicipium obsidendum. ( Malli. 
Paris. Vilir abbai. . p. 19 . ) 

(3) Preccs quasi imminente io mari tempestate . . . (Ibid.) 

( 4 ) Qu« cunsuetudo usque ad nostra tempora perduravi!. ( lbid. ) 


Digitized by Google 



10 CAMPO DI RIFUGIO, 

tra, isola di Thorneye; una terza, isola di Croyland. 
Questo suolo, quasi mobile, impraticabile alla cavalle- 
ria, ed ai soldati di pesante armatura, aveva più di 
una volta servito di rifugio ài Sassoni fino dal tempo 
della conquista danese (1), e sulla fine dell'anno 1069, 
diventò luogo di riunione per varie bande di avven- 
turieri formatesi qua e là contro i Normanni (2). Anti- 
chi capi diseredati vi si recarono coi loro clienti, gli 
uni per terra , gli altri sopra vascelli per la cor- 
rente dei fiumi. Alzarono trincee di terra e di legno, 
stabilendo un grande accampamento che prese il no- 
me di campo di rifugio ( 3 ). Gli stranieri esitarono in 
sulle prime ad attaccarli fra i giunchi ed i salici , e 
in tal modo lasciarono loro tempo di spedire intorno 
messaggi agli amici delia vecchia Inghilterra. Raffor- 
zatisi intrapresero la guerra d’avventurieri per terra e 
sul mare, ovvero, per esprimerci come i conquistatori, 
la pirateria e il ladroneccio (4). 

Ogni giorno qualche Sassone distinto, laico o prete, 
giungeva al campo di que’ ladroni e pirati per la 
buona causa, seco portando gli avanzi della sua for- 
tuna o la contribuzione della sua chiesa. Eghelrik ve- 
scovo di Lindisfarn, e Sithrik, abbate d’ un monastero 
della contea di Devon, vi giunsero, e molti altri ancora. 
I Normanni gli accusavano giustamente di oltraggiare 
la religione, e far disonore alla santa Chiesa, dandosi 
in braccio ad un tal genere di vita criminoso ed infa- 
me ( 5 ); ma questi rimproveri a nulla servivano. L’esem- 
pio dei prelati insorti incoraggiò molti uomini, e l’in- 
fluenza che esercitavano si nel bene che nel male , 
riuscì favorevole alla causa nazionale. Gli ecclesiastici 
si riunirono con istraordinario zelo : è vero che pa- 


( 1 ) Vedi t. I, lib. II, p. 171 , 173 . 

(a) Ad insulam Helienscm et insulam Torneyte fugienles. (Tngulf. 
Croyl. , p. 905 .) — Tli. Hudborne, io Angli* sacra , t. I, p. a56. 

(3) Castra rcfugii. ( Iuguli'. Crovl. . p. ijo5. ) — Malli. Wi«tmooast. 

(4) Pirata; maris el latrones rcgionis. ( Mortasi, anglic. , t. I , p. 38i.) 

(5) Piratica») aggressus, religione))) polluit, ecclesiatn iufumavil. (YVillelin. 
Malinesb. Vita; poulilìc. , p. *50.) 
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* 

recchi tlt loro eransi già sagrificati generosamente, ma 
il numero maggiore aveva applicalo al conquistatore 
il precetto apostolico della sommessione dei principi 
temporali (i). In generale la conquista gli aveva mal- 
trattati men degli altri, non tutte le loro terre ven- 
nero conquistate, uè dovunque violate le loro abita- 
zioni. I Sassoni laici potevano adunarsi nelle vaste sale 
dei monasteri, dove ancora non penetravano le spie nor- 
manne, e là col pretesto di religiosi esercizj intendersi e 
cospirare liberamente. Portavano seco il danaro sottratto 
alle perquisizioni dei vincitori e lo lasciavano in de- 
posito nel tesoro della chiesa perchè servisse a soste- 
gno della causa nazionale, ovvero per la sussistenza 
«lei loro figli, se essi perivano combattendo. Talvolta 
1’ abbate del convento faceva spezzare le lamine d’oro 
e staccare le gemme con cui i re sassoni avevano 
adornati gli altari e i reliquiarj, adoperando così i 
loro doni per la salvezza del paese che i medesimi 
avevano amato vita durante. Messaggieri arditi e fedeli 
trasportavano il ricavo di tali volontarie contribuzioni, 
attraverso i posti normanni fino al campo dei rifu- 
giati (a) ; ma tali raggiri non rimasero a lungo segreti. 
• Re Guglielmo seguendo il consiglio del suo sini- 
scalco Guglielmo figlio d’ Usberto , comandò perquisi- 
zioni in tutti i conventi dell'Inghilterra e fece pren- 
dere tutto il danaro che i ricchi Sassoni v’ avevano 
depositato, come altresì la più parte dei vasi, reli- 
quiarj ed ornamenti preziosi (3). Si rapirono dalle 
chiese in cui erano state deposle anche le carte con- 


(i) Prrrccpto Domini apostoli dicent is : Deum tintele, regem honorifi- 
cate. (Orderic. Vita)., p. 5 og.) 

(a) Ad cujns mandatimi Eglridus, cuni ihesauris illius ecclesia;, in 
Elicnsrm insulam advenit. (Alleila sacra, p. 610.) 

( 3 ) Pecuniam qunm ditiores Angli, proplcr illius austerilatem et de- 
populalinnein in cis deposuerant , aulerri pnecipit. (Hist. Eliensis, p. 5 16.) 

— Permisil devastar! omnia modisteria. ( Cliron. sax. frag. ed. Lye. ) 

— Calicibus et feretris non pepercit. (Angliu sacra, t. I , p. 357.) — 
Curii chartis in quorum lihertatibus Angli confidebant , et alias rex , in 
ardo pnsitus, observaturum se ju inverai. ( Math. VVeslinon. Flores liist., 
p- aaG. ) 
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12 LEGATI DI ROMA, 

tenenti le false promesse di clemenza e giustizia fatte 
non ha guari dal re normanno lorcliè pendeva tuttora 
incerto il suo trionfo. Questo grande spoglio ebbe 
luogo nella quaresima che, giusta 1’ antico stile del 
calendario, chiuse l’anno 1070; e nell’ottava di Pasqua 
giunsero in Inghilterra tre legati della sede apostolica, 
precedentemente richiesti da Guglielmo. Erano Er- 
manfredo, vescovo di Siena, e i cardinali Giovanni 
e Pietro. Fondava il conquistatore molti disegni sulla 
presenza di cotesti inviati da papa Alessandro alleato 
suo , e li tenne presso di sé tutto un anno onoran- 
doli, dice un vecchio storico , quasi fossero angeli di 
Dio (1). In mezzo alla carestia che decimava a mi- 
gliaja gli Inglesi si celebravano brillanti feste nel pa- 
lazzo fortificato di Winchester, e là i cardinali romani 
imponendo nuovamente la corona in capo al re nor- 
manno , cancellarono la vana maledizione che Eldredo 
arcivescovo di Yorck aveva contr’esso pronunziata (a). 

Dopo le feste adunossi a Winchester una grande 
assemblea di stranieri, laici o preti, i quali tutti s’erano 
arricchiti predando gli Inglesi ( 3 ). I vescovi sassoni 
furono citati a comparirvi a nome dell’ autorità della 
Chiesa di Roma con circolari , lo stile delle qual* 
faceva loro presagire 1' esito di quel gran concilio, 
come appellavasì. — « Quantunque la Chiesa di Roma », 
dicevano gl’ inviati, « abbia diritto d’invigilare sulla 
< condotta di tutti i cristiani, a lei specialmente ap- 
« partiene d’ informarsi dei vostri costumi e del vo- 
te stro tenore di vita, e poiché vi ha istruiti nella 
« fede di Cristo, ravvivare in voi cotesta fede che 
« va languendo. Egli è per fare sopra le vostre per- 
« sono una così salutare indagine , che noi ministri 


(r) Audicns et lionorans cos tanquain angelo» Dei. (Orderic. Vilal. , 

p. 5iG.) 

(•>) Cardinale» ecclesia’ romani® coronam ci imposuerunt. (Ibid.) — 
In regem anglicum confirma veruni . .. ( Vita Lanfranci, apud script, rer. 
franr. , t. XIV, p. 3a.) — Vedi t. I, lib. IV, p. ac>8. aqq.) 

(3) V’assistevano alquanti prelati di Normandia. (V. VVilLin» Concilia.) 
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PIGRA DAZIONI. DELL’ARCIVESCOVO SUGANDO. l3 

« del bealo apostolo Pietro, e rappresentanti au- 
si torizzati di papa Alessandro, signor nostro , risol- 
« vemino di tenere seco voi un concilio per indagare 
« 1 mali che pullulano nella vigna del Signore, e pian- 
u larvi ciò che sia profittevole al bene delle anime e 
« dei corpi » (t). 

Il senso reale di queste parole era che il nuovo re, 
d’accordo col papa, aveva risoluto di destituire in corpo 
tutto l'alto clero di razza inglese, e che i legati venivano 
a sanzionare un tal colpo politico. Siffatta èra la loro 
missione, e il primo prelato che colpirono fu Stigaudo 
arcivescovo di Canterbury, che erasi mosso in armi 
contro il Normanno, e che aveva ricusato di consacrarlo 
re. Ma questi veri titoli rimasero segreti, e l’ecclesiastica 
degradazione fu appoggiata ad altre cause, sopra pre- 
testi plausibili, come s’esprime un vecchio storico (□). 
L’ordinazione di Stigando fu dichiarata nulla, prima 
perchè egli aveva preso 1’ arcivescovato di Canterbury 
vivente ancora Roberto esiliato dal popolo inglese ; 
poscia perchè aveva celebrata la messa col pallio 
dello stesso Roberto; finalmente per aver ricevuto il 
proprio pallio da Benedetto , dichiarato antipapa , e 
scomunicato dalla Chiesa (3). 

Quando 1’ amico di re Aroldo e del suo paese fu 
colpito, giusta il linguaggio ecclesiastico, come un al- 
bero sterile dalla scure della correzione (4) , le terre 
che gli rimanevano vennero confiscate e divise tra il 
re, la regina ed il vescovo di Bayeux, fratello del 
re (5). Gli altri vescovi inglesi che non si trovarono 
meritevoli d’ alcun canonico rimprovero, non furono 


(0 Quae in vinea Domini Sabaoth male pullulimi recenseamus , et ani- 
maruin accorporuin utilitali profilili ra plantemus. (Wilkins Concilia. p.3a3.) 

(a) Honestam de ilio voluti habere ultioncm. (Clirou. Walleri ilemiiig- 
torri., p. 458.) 

(3) Quem lancia Romana Ecclesia excommunicavit. (Floreut. Wigoru . , 
p. 636.) — Vedi t. I, lib. Ili, p. 007 , aoS. 

(4) Infruttuosa»! arboreto seeuris aniinadvcrsiouis canonici» succidi!. 
(\Vallcr. Hemiugford. , p. 458.) 

(5) Doumcsda) -Look , t. 1 , p. i4s, i; 6 , a 88 . — Tom. II, p. i4». 
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l4 DEPOSIZIONE DE’ VESCOVI ED ABBATI INGLESI, 
perciò risparmiati: Alessandro vescovo di Lincoln , 
Egelmaro vescovo dell’Estanglia, Egelrico vescovo di 
Sussex, altri prelati e gli abbati dei principali mona- 
steri vennero deposti quasi ad un tempo (i). Nel mo- 
mento in cui leggevasi a qualcuno di essi la sua sen- 
tenza, costringevaselo a giurare sul vangelo, eh' egli si 
riteneva decaduto per sempre dalla sua dignità, e che 
qualunque fosse il suo successore, nulla farebbe per 
Screditarlo protestando contri esso (a). In segtìito ogni 
vescovo degradato fu tradotto in una fortezza o in un 
monastero che doveva servirgli di prigione. Coloro 
che erano stati monaci venivano ricacciati a forza ne- 
gli antichi conventi e pubblicavasi ufficialmente che 
disgustati del mondo e del rumore di esso, avevano 
scelto di rivedere i compagni della loro giovinezza (3). 

Parecchi membri dell’alto clero sassone trovarono 
il mezzo di sottrarsi: l’arcivescovo Stigando e il ve- 
scovo di Lincoln fuggirono entrambi in Iscozia, Eghel- 
sig, abbate di Sant’ Agostino , s’ imbarcò per la Dani- 
marca e vi rimase quantunque venisse reclamato come 
fuggitivo del re con un rescritto del conquistatore (4). 
Eghelvino vescovo di Durham, sul punto dipartire an- 
ch’egli per l’esilio, maledisse solennemente gli oppressori 
del suo paese e li dichiarò Separati dalla comunione 
dei cristiani colle gravi e terribili forinole con cui 
pronuuciavasi cotesta separazione (5). Ma il rumore 
di sue parole colpì invano le orecchie del re norman- 
no : Guglielmo aveva de’ preti per ismenlire i preti 

(i) Il istoria Eliensij , p. 5i6. 

(a) Se episcopatum non amplius hahiturum , nec successori calumniam 
aut dainmim illaturum , jurejuraodo firmavit. ( Lanfranci opera , p. 3oo.) 

(3) Debinc ad monasterium ubi nutritus fucrat ab infantia repedavit. 
(Lanfranci opera, p. Zoo.) — Aldercdus abbas Abendonifc in captioue 
ponitiir. ( Anglia sacra, t I, p. 168.) — Custodi* maocipatus usque ad 
lincili vii*. (Hist. Eliensis, p. 5i6. — Iu ergaslulo carceris ferro ad- 
slrictus. (Ibid. , p. 5ia. ) 

(4) Script, rer. danicar. , t. HI , p. a5G. 

(5) /.cium Dei habeng , oppressorcs rinculo excommunicationis inno- 
davit. (Math. Weslmouast. , p. a 16. ) 
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tANFRANCO ARCIVESCOVO DI CANTERBURY. Ì5 
sassoni , come aveva spade per rintuzzare le spade 
sassoni. 

Lanfranco il monaco, lombardo d’ origine, che ve- 
demmo più sopra sostenere le parti di negoziatore 
presso la Corte di Roma (i), viveva tuttora in Nor- 
mandia rinomatissimo pel suo sapere , e sempre amato 
dal papa e dal nuovo re (a). I legati d’Alessandro II 
lo proposero per rimpiazzare Stigando nell’arcivesco- 
vato di Canterbury , e Guglielmo approvò pienamente 
la scelta sperando molto nell’ abilità di Lanfranco per 
consolidare la conquista. La regina Matilde e i signori 
di Normandia lo spinsero vivamente a partire, e sbar- 
cato che fu in Inghilterra, i Normanni lo accolsero 
giulivi, acclamandolo ipocritamente come un istitutore 
inviato da Dio per riformare i cattivi costumi degli 
Inglesi (3). Lanfranco fu nominato arcivescovo per 
elezione del re e de’ suoi baroni, contro l'antica co- 
stumanza della Chiesa anglo-sassone , in cui i prelati 
venivano scelti dal corpo ecclesiastico, e gli abbati dai 
monaci (4)- Era questo un uso che* la conquista non 
poteva lasciar sussistere, imperocché ogni potere reli- 
gioso, del pari che ogni potere civile, doveva trapassare 
dagli indigeni ai conquistatori. Allorquando 1’ arcive- 
scovo Lanfranco fece il primo ingresso nella metro- 
poli a lui affidata, fu preso da un profondo sentimento 
di tristezza vedendo lo stato cui i Normanni l’avevano 
ridotta. La chiesa di Canterbury era devastata dal 
saccheggio e dall’incendio, e 1’ aitar maggiore, spoglio 
d'ornamenti, trovavasi quasi sepolto sotto i rottami (5). 
Nelle feste di Pentecoste v’ebbe un secondo concilio, 

(i) Vedi t. I, li!». Ili, p. ao8 , 309. ■ 

(3) Vila Lanfranci , apud script, rer. francic. , t. XIV, p. Si . — Len- 
franci Opera omnia , p. agg. 

(3) Divinitus Anglis inslilulor datus. (Orderic. Vital., p. 5ao. J 

(4) llegis et omnium optimatum ejus benevola electione. ( Ibid. , p. 5ig.) 
— Anglia «aera , t. I , p. 785. 

(5) Cimi Cantuariam primo venisse! , et ecclesiam Salvatori» guani re- 
gere susceperat , incendili atque rumi» piene nihil ladani imcnissel, 
mente contristali!* est. ( Eadmeri (Ustoria iiovorum, p. 7. ) 
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j6 stato 

tenuto a Windsor; « Tommaso, uno dei cappellani re- 
gi , fu nominato arcivescovo di Yorck in luogo del 
sassone Eldredo, morto di crepacuore. Tommaso, al pari 
di Lanfranco, trovò la sua chiesa metropolitana di- 
strutta dal fuoco, insieme a tutti i suoi ornamenti, le 
carte, i titoli ed i privilegi ; e trovò il territorio della 
sua diocesi talmente devastato e i Normanni che l’ a- 
bitavano sì tristi allo spettacolo dei proprj guasti, che 
esitavano perfino a stabilirsi sulle terre da essi pre- 
date ( 1 ). 11 nuovo arcivescovo si mise in possesso di 
tutti i dominj della Chiesa di Yorck, ma nessun uomo, 
normanno o sassone , volle prenderli in aifitto , fosse 
per avvilimento o per terrore ( 2 ). 

!oj* U papa spedì a Lanfranco il suo proprio pallio in se- 
gno il’ investitura, e lo colmò di lusinghiere espres- 
sioni: — « Io vi desidero », diceva, «e non mi consolo 
« della vostra assenza che pensando al gran frutto 
« che l’ Inghilterra raccoglierà dalle vostre cure » (3). 
Per tal modo, veduti da lontano, gli orribili fatti della 
conquista assumevano un bell’aspetto. La missione di 
Lanfranco in Inghilterra, missione speciale e confes- 
sata , era di far servire la sua influenza religiosa a 
rendere schiavi gli Inglesi, a soffocare il popolo vinto 
sotto i mutui amplessi del sacerdozio e del regno , 
come dice uno storico (4). Per raggiungere con mag- 
gior certezza questo scopo , il novello arcivescovo di 
Canterbury suggerì al conquistatore un nuovo piano 
di costituzione ecclesiastica , favorevole all’ ambizione 
del prelato non meno che allo stabilimento della con- 
quista. — « È d’uopo », diceva Lanfranco a Gugliel- 


(1) Quando archiepiscopatum suscepit, civitas Eboraca et tota regio 
circa a Mormannis ferro et damma pcnitus fuit desimela . . . incensa quo- 
que metropoli ecclesia... cuncta circumcirca Inutili vestanone inverni 
tlepopiilata. ( Chroo. Thomas Stubbs , p. 1 708. ) 

(3) Jpsis ctiani Normanuis in tantum animus defeceral , ut terras et 
honores , qui eis olferebantur , recipere non auderent. (Ikid.) 

( 3 ) Lanfranci opera. Epistola , p. 33 -. 

(4) Dum regnimi et sacerdotium in nostrum detrimeulum mutuo» com- 
muta reut ampìcxus. (Ciiron. Gerrasii Canluur . , p. 1 333 . ) 


DELLE CHIESE d’ INGHILTERRA. IJ 

ino re, « che siavi in Inghilterra un unico capo re- 
u ligioso, afTmchè il regno da voi conquistato si man- 
« tenga nella sua integrità. È d’uopo che la Chiesa 
« d'Yorck , sendo quello il paese delle ribellioni , di- 
ti venga soggetta a quella di Kent , quantunque ora 
« la regga un Normanno; è d’ uopo poi che 1’ arci- 
« vescovo d’ Yorck non goda il privilegio di consa- 
« crare i re d' Inghilterra , per timore che qualche 
« giorno di . buon grado o a forza egli non presti il 
« suo ministero ad alcun Sassone o Danese eletto 
« dagli Inglesi ribellati » (i). 

La Chiesa di Kent o di Canterbury fu , come ve- 
demmo più sopra , la prima Chiesa fondata dai mis- 
sionarj venuti da Roma in mezzo ai Sassoni ancora 
pagani (a). Sopra questa anteriorità di tempo era 
sorta una vaga idea d* una tal quale preminenza ge- 
rarchica, senza però che ne risultasse veruna supre- 
mazia effettiva per essa Chiesa o per coloro che la 
reggevano. La sede metropolitana d’ Yorck era rima- 
sta eguale a quella di Canterbury, ed ambedue eserci- 
tavano congiuntamente una sorveglianza sugli altri 
vescovati d’ Inghilterra (3). L’ arcivescovo Lanfranco 
intraprese di ridurre ad unità assoluta 1’ autorità epi- 
scopale; cosa inaudita avanti il regno dei Norman- 
ni, dicono gli storici del secolo (4). Egli evocò antichi 
privilegi ed atti ambigui di diversi pontefici i quali 
eransi compiaciuti di mostrare la loro tenerezza per 
la Chiesa di Canterbury, figlia primogenita di Roma 
nella Bretagna , e pose per assioma che la legge do- 
veva derivare d’ ond’ era derivata la fede, e che nel 


(i) ... Unus ab illius provincia: indigeni* el ab Eboracensi archiepi- 
scopo re* crearetur. ( Thomm Stubbs, p. 1706.) 

(a) Vedi t. I , lib. I , p. 80. 

( 3 ) Duo metropolitani, non solum potestate , dignitate et officio, ted 
suftiraganeorum numero pare*. ( Thomap Stubbs, p. 1706.) 

( 4 ) Ut Britanni* uni quasi primati subderetur. . . nova res huic nostro 
steculn et a tempore quo io Auglia Normanni regnare caper unt. Angli* 
inaudita. (Eadmeri Hist. , p. 3 .) 

Thierry. T. II. a 
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1« LARCIV. d' YORCK SOTTOMESSO a QUEL DI CANTERBURY, 
modo stesso che il paese di Kent era soggetto a Ro- 
ma per averne ricevuto il cristianesimo, per la stessa 
ragione il paese di Yorck doveva essere in ordine di 
gerarchia soggetto a quello di Kent(i). 

Tomaso, 1’ arcivescovo normanno di Kent, che una 
simile politica tendeva a spogliare della personale in- 
dipendenza, si mostrò così poco affezionato alla causa 
della conquista, che volle opporsi a questa novella istitu- 
zione (a). Egli pregò il collega suo Lanfranco che 
citasse qualche titolo autentico in appoggio alle sue 

{ iretese ; era una domanda subdola , ma il Lombardo 
a sventò, rispondendo che titoli od atti in perfetta regola 
a lui non mancherebbero se per disgrazia tutti non fos- 
sero periti quattro anni prima nell’incendio della sua 
Chiesa (3). Questa risposta evasiva pose fine al diverbio in 
conseguenza di certi officiosi consigli che ricevette l’ im- 
prudente avversario dell’amico di Guglielmo; gli venne 
significato che se per la pace e 1’ unità del regno 
non si rassegnava a ricevere la legge dal collega 
ed a riconoscere che la sede di Yorck non era stata 
mai eguale dell’ altra sede metropolitana, egli con tutti 
i suoi parenti verrebbe bandito dall’ Inghilterra (4). 
Tomaso non insistette di più, e fece il dover suo di 
figliuolo fedele della conquista, rinunziando nelle mani 
di Lanfranco ad ogni potere che i suoi predecessori 
avevano esercitato al sud dell’ Humber; e fatta una 
solenne professione d’obbedienza e di fedeltà, più non 
conservò d’arcivescovo che il nome , perchè Lanfranco, 
sotto il titolo di primate, ne raccolse in sè solo tutti i 


(i) Situi Canlia subjicitur Roma; , quoti ex ea (idem accepit, ita Ebo- 
racum suhjiciatur Cantia». ( Lati fra nei Opera omnia, p. 3;8. ) 

(a) Kboracensis ecclesia; aritistes adversum me palani murmuravit, clan» 
(lctraxit , et calumniam suscitavi!. ( Gmfranci epist. iu Wilkins Concil. , 
p. 3a6.) 

(3) In ea combustione atque aboiitione quam nostra Ecclesia ante qua- 
drieunum perpessa est. (LaulVaoci Opera, p. 3oi.) 

(4) Propler unitatene et pacein regni ... sui suorumque expulsionem 
de Anglia comtninatus est. (Th. Stubbs, p. 1706.) 
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diritti ( 1 ). Giusta ii linguaggio dei vincitori egli di* 
venne, per la grazia di Dio, padre di tutte le Chiese; 
secondo il linguaggio dei vinti, tutte le Chiese caddero 
sotto il giogo di lui e divennero sue tributarie (a). 
Egli scacciò chi volle, e vi sostituì Normanni, Franco* 
si, Lorenesi, uomini d’ ogni paese e d’ ogni razza, 
purché Inglesi non fossero (3); ed è rimarchevole che 
nello spossessamento generale degli antichi prelati 
dell* Inghilterra vennero risparmiati gli uomini di stra- 
nieri natali naturalizzati nel paese; tali erano Ermanno, 
Guido e Gualtiero, tutti tre lorenesi, che conservarono 
i vescovati di Wells, Sherborn ed Hereford. 

Il maggior numero dei vescovati e delle abbazie 
d'Inghilterra fu adoperato, come i beni dei ricchi, la 
libertà dei poveri e la bellezza delle donne, a saldare i 
debiti della conquista. Un certo Remigio, nativo di Fe- 
camp, ebbe il vescovato di Dorchester, e in seguito quello 
di Lincoln, per pagamento d’ un naviglio e sessanta 
battelli da lui forniti al conquistatore (iQ* .Quest' uo- 
mo e gli altri prelati venuti d’ oltremare , come 1’ ul- 
timo hanno della milizia, per dare in certa guisa l’ul- 
tima mano all’ invasione e compiere ciò che i soldati 
non avevano ardito, scacciarono da ogni dove i mo- 
naci i quali , secondo un costume particolare dell’ In- 
ghilterra, vivevano sui dominj delle Chiese episcopali; 
e re Guglielmo ne li ringraziò, pensando, dice un contem- 
poraneo, che i monaci di razza inglese altro non po- 
tevano desiderargli che male (5). Un nugolo d’avven- 
ti) Th. Rudbome , in Angli» sacra, t. I, p. 353. — Ab universi.. 
Angli* episcopi», prius ah aliis sacrati., protessioncrn exegit. (Chroo. 
llenrici Kuyghton , p. a347-) 

(a) Dispositione divina. ( Lanfranci_Opera , p. So6.) — Oinncs Augii* 
subjugavit Ecclesia», el tributaria» effeeit. (Gervas. Cant. , p. 1 333. ) 

(3) Alienigenae de quacumque alia ustione qua; sub cerio est... tantum 
tunc Anglos abominati suat. (Iuguli - . Crpyl. apud Script, oionien.es, p. -.) 

(4) Vedi t. I, lib. Ili, p. 339. — Episcopalum, si viuceret , paclus. 
(Will. Malmesb. Gest. pontifìc. , p, 390.) — Episcopalum a W* post 
regi- facto einerat. (Eadineri, p. 7.) 

(5) Eadmeri , p. 10. — Monachnriiin anglicanorum sibi semper mal» 
iuci epantium. (Iuguli. Croyl. , p. 913.) 
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20 VESSAZIONI DEI NUOVI 

turieri, partiti dalla Gallia, piombò sulle prelature, 
gli arcidiaconati e decanati dell’ Inghilterra (i). I più 
di essi fecero pompa della più vergognosa immoralità. 
Uno fu ucciso da una donna cui voleva far forza ( 2 ), 
altri si resero fambsi per ghiottoneria e stravizzi (3). 
Roberto di Limoges saccheggiò il monastero di Co- 
ventry, prese i cavalli e i mobili dei religiosi, spezzò 
le loro cassette e fece atterrare la casa per costruire 
coi materiali un palazzo vescovile , il cui mobiliare 
venne pagato cogli ornamenti d’oro e d’ argento che 
decoravano la chiesa, e che vennero fusi (4)- Questo 
medesimo Roberto fece un decreto per interdire ai 
chierici sassoni 1’ uso di cibi nutrienti e di libri in- 
strutlivi, per tema, dice lo storico, che il buon nutri- 
mento e la scienza non dessero loro troppo forza ed 
ardire contro il proprio vescovo (5). • 

I vescovi normanni sdegnarono quasi tutti di risie- 
dere negli antichi capo-luoghi delle diocesi, che erano 
per lo più.piccole città, e si trasferirono invece ne’ luoghi 
dove eranvi le terre migliori da appropriarsi, od, una 
popolazione più numerosa da taglieggiare: così Co- 
ventry, Lincoln, Chester, Salisbury e Thedford diven- 
tarono città vescovili (0). In generale 1’ avidità del 
denaro fu maggiore nei preti dell’invasione, che nei 
soldati medesimi; e la loro tirannia mista di viltà riu- 
sciva ancor più disgustosa della brutalità dei guerrie- 

( 1 ) Dabaolur laicis , prò famulatu , episcopati^ et abbati, -e , ecclesiarum 
pneposilune , archidiaconatus et decaoùe. (Orderic. Vital., p. 6a3.) 

(a) Heorici Knyghton , p. a348. 

(3) Lautitiarum appcteniissimus, uno et ipso iminani commisso infarcii. 
(Willelm. Malmesb. ed. Gale, p. 377 .) 

(4) Arcas eorum fregiati , equos et omnes proprietates quas habebant 
rapuisti. Doinos eorum destruxisti. (Epist. Lanfranci ad Robert. Cestr. 
episc. Lanfranci Opera, p. 3i5. ) — Ex una trabe ecclesia; corrosi! 5oo 
marcai argenti. (Anglia sacra, t. I, p. 44®') 

(5) Monachos loci illius agresti victu cibavit , et non nisi triviali lit- 
teratura permisi! informati , ne delicia: aut littera: redderent monachos 
conila episcopum elatos. (Henne. Kny-hton , cd. Selden. , p. a35a. ) 

(C) Scriptores oxonicuscs, p. 73 . — Lanfranci Opera, p. 357 . — Nolte 
ad Cbron. saxon. 
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ri (i). Gli abbati normanni maneggiavano aneli’ essi 
la spada, ma contro i monaci inermi, e più d’un con- 
vento inglese fu il teatro di militari sevizie: in quello 
diretto da un certo Toraldo venuto da Fecamp, l’ab- 
bate usava gridare : A me i miei uomini d’arme, ogni 
qualvolta i suoi religiosi o i subalterni a lui s’opponevano 
su qualche punto di ecclesiastica disciplina. Le belli- 
cose sue gesta crebbero talmente che il conquistatore 
si predette in dovere di punirlo, e per un castigo di 
genere bizzarro, lo mandò a reggere il convento di 
Peterborough, nella provincia di Northampton, posto 
pericoloso a cagione della vicinanza del campo di rifu- 
gio sassone , ma convenientissimo , come diceva Gu- 
glielmo, ad un abbate così buon soldato ( 2 ). Liberi 
di quel temuto superiore, non furono i monaci perciò 
più felici, perchè ricevettero a capo un certo Guerino 
di Lire, il quale, giusta le parole di un antico rac- 
conto , cavò loro di borsa fin 1’ ultimo scudo , per 
acquistar nome di dovizioso presso coloro che lo ave- 
vano poc’ anzi conosciuto povero (3). Guerino fece 
dissotterrare i cadaveri degli abbati inglesi suoi prede- 
cessori e gettarne le ossa in un mucchio fuor della 
chiesa (4). 

.Mentre tali cose accadevano in Inghilterra, la fama 
• andava spargendo al di fuori colle penne de’ chierici 
salariati o aspiranti al favore reale, che Guglielmo il 
possente, il vittorioso, il pio, inciviliva il paese, infino 
allora barbaro, e ravvivava il cristianesimo di molto 
trascurato (5). Nondimeno la verità non venne total- 

( 1 ) Stipendiar» , non monachi sed tyranni, intrudebantur. (Orderic. 
Vita)., p. 5a3.) 

(a) Quia magia se agii militem qitam abbatem. ( Will. Malmesb. ed. 
Gale, p. 373 .) , • 

(3) ldoncus monachorum marsupio evacuare , undecumquc nurnmos 
rapere , ut apud eos , qui eum olmi pauperem vidissent , compararci 
jactantiam. ( Anglia sacra, t. II, p. 4'- ) 

(4) Omnium ossa, conglobata ut Bcervum ruderum , ecclesia foribus 
aliena vi t. (Ibid.) 

(5) Cujus insula; re* effectus (Witlelmus) barbaros illius mitignvit 
morcs , cultunique ebristiame religionis , qui in ea modicus erat, ara- 
pliavit. (llist. t'rag. apud rer. Francie, script., t. XI, p. iCa. ) 
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2 2 QUERELE DEGLI INGLESI. ^RECATE A ROMA, 
mente soffocata, e i lamenti degli oppressi pervennero 
fin anco a Roma; e in quella Corte che gli storici contem- 
poranei accusano, spesse volte a torto, d’essere tanto ve- 
nale (i), trovaronsi alcuni uomini coscienziosi, i quali de- 
nunziarono la rivoluzione operata in Inghilterra siccome 
odiosa e contraria alle leggi ecclesiastiche. La degra- 
dazione generale dei vescovi e dei principali abbati 
sassoni e l'intrusione di normanni furono vivamente 
biasimate (a). Ma la morte di Alessandro II, e l’ascen- 
sione al pontificato col nome di Gregorio VII , di 
quell' arcidiacono Ildebrando che, come vedemmo più 
sopra, aveva spiegato tanto zelo a favore dell’invasio- 
ne, ridussero quasi in silenzio gli accusatori della no- 
vella Chiesa fondala dalla conquista normanna (3). La 
legittimità cauonica di lei non fu più controversa, e due 
soli individui, Tomaso arcivescovo di Yorck, e Remi- 
gio vescovo di Lincoln, vennero citati alla Corte pon- 
tificia, l’uno perchè figlio di un prete, l’altro perchè 
aveva comperata a contante la dignità vescovile (4)* 
Lanfranco partì con essi, e ben tosto l’affare dei due 
prelati normanni fu accomodato in segreto, e in vece 
di indagini sul conto loro, non v’ ebbe che una scena 
preparata, in cui entrambi rimisero al papa in segno 
di obbedienza il loro anello e il loro bastone pastorale. 
Lanfranco patrocinò la loro causa, provando che era- 
no utili ed anche necessarj al nuovo re per l’ ordina- 
mento del regno (5): il papa rispose: — « Decidi 
« come crederai tu conveniente, tu che sei il padre 
« di questo paese; io rimetto a tua disposizione le 
« due verghe pastorali » (6). Lanfranco le prese di 

(i) Cura fuma Romano* noia cupiditatis asperserit. (Radulpbi de Di- 
reto Imngines historiar. apud script, rer. frane. , t. XÙI , p. aoa. ) 

(а) Prisci abbate», quos canonica; leges Don darauabant , specular» com- 
minatione polesialis terrebantur, et sine sinodali discussione de sedibus 
soia fugabantur. (Orderic. Vital. , p. 5a3.) — Eadmeri, p. 7. 

(3) Vedi t. I, lib. HI, p. aa5. 

(4) Primus namque presbyteri filius erat. (Henric. Knyghton, p. a548.) 

(5) Novo regi, in novi» regni dispositionibus, pernecessarios. (Eadmeri 

Hist. ,0. 7.) 

(б) Tu cs pater illiu* pali i*. (Ibid.) 
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mano del pontefice e restituille a Remigio ed a Toma- 
so ; poscia ricevuta egli stesso da Gregorio VII la 
conferma del suo titolo di primate di tutta 1* Inghil- 
terra, se ne partì coi compagni. 

Le Chiese degli Inglesi furono per tal modo abban- 
donate senza ostacolo, anzi col consenso della Chiesa 
di Roma , a chierici venuti da ogni dove. 11 prelato di . 
razza straniera pronunciava dinanzi a un uditorio sas- 
sone le sue omelie in lingua francese; e quando le 
medesime erano pazientemente ascoltate , per sorpre- 
sa o per terrore, l’uomo d’oltremare andava orgo- 
glioso del potere de’ suoi discorsi, che, al dire di lui, 
s’ insinuavano per miracolo nell’ orecchio dei barba- 
ri (i). Una specie di pudore e il desiderio di offrire 
al mondo cristiano altra cosa che un sì ridicolo spet- 
tacolo indusse Guglielmo a cercare taluno di quegli 
uomini che la pubblica opinione onorava per 1’ au- 
sterità della loro vita religiosa. Tale era Guimondo, 
monaco del convento della Croix-Saint-Leufroi in 
Normandia; il re gli fece invito di passare il maje, 
e il monaco obbedì senza indugio agli ordini del suo 
signore temporale. Giunto che fu in Inghilterra, uden- 
do che il conquistatore contava trattenerlo e investirlo 
d’ un’ alta dignità ecclesiastica , il monaco , se creder 
vogliamo ad uno storico posteriore di pochi anni, ri- 
spose nel modo seguente (a). 

— u Molti motivi m’inducono a- fuggire le dignità 
u ed il potere ecclesiastico; non gli esporrò tutti, ma 
« dirò soltanto, ch’io non concepisco in qual maniera 
•i potrei degnamente essere capo religioso di uomini 
« dei quali non conosco nè i costumi , nè la lingua, 
« e i cui padri, i fratelli e gli amici sono morti sotto 
« la vostra spada, e da voi sono diseredati , banditi , 

(i) Qui, licet latine vel gallico loquentem minili intelligerent, (amen, 
intendcntes ad illuni , virtule verbi Dei , ad lacrimai siepe compnacti. 
(Gervai. Cantuar. Scriptores oxon., p. u5.) 

(a) Orderic. Vilal. , p. 5a4. 
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a4 DISPOSTA d' un monaco normanno al re. 

« gettati duramente in carcere (i). Scorrete le sacre 
« Scritture, e vedrete se legge alcuna tollera che il 
« pastore della greggia di Dio le venga imposto con 
« violenza da un inimico. Potreste voi senza peccato 
« spartire meco, e con coloro che giurano, al pari di 
« me, disprezzo al mondo, e spogliaronsi dei proprj 
« beni per amore di Cristo , potreste voi spartire ciò 
« che avete rapito colla guerra a prezzo del sangue 
« di tanti infelici ? Ella è legge di tutti i religiosi 
« 1’ astenersi dalle rapine e il non accettar parte al- 
« cuna del bottino, neppure come offerta all’altare; 
« imperocché, al dire delle Scritture, colui che offre 
« in sacrifìcio le sostanze dei poveri, è come se im- 
« molasse il figliuolo alla presenza del padre ( 3 ). Àl- 
« lorchè io rammento questi divini precetti, mi sento 
« invaso di terrore; la vostra Inghilterra mi sembra 
« una vasta preda, ed io pavento toccarla con tutti 
« i suoi tesori come fosse un braciere ardente » (3). 

Il monaco di Sanl-Leufroi ripassò il mare e tornò 
nel suo chiostro; ma si sparse la voce ch’egli aveva 
esaltata la povertà dei religiosi, preferendola alla rie* 
chezza dei prelati, e chiamata rapina l’acquisto del- 
l’Inghilterra, dinanzi aire ed a* suoi baroni; finalmente 
che aveva trattati di rapitori e d’ intrusi tutti i vescovi 
e gli abbati installati in paese contro il volere degli 
Inglesi (4). Le sue parole dispiacquero assai a molti 
che, non dandosi la briga d’ imitarlo, lo calunniavano; e 
tanto fecero coi loro intrighi , che il costrinsero ad 
abbandonare la Normandia. Guimondo andò a Roma, 

fi) Quorum patres rarosque parentes et amicos occidistis gladio , vel 
exnaeredalos oppriinitis exilio, vel carcere indebito, vel intolerabili 
aervitio. (Ordenc. Vita!., p. 5i4) 

(a) Omnium religiosorum lex est a rapina abstinere. (Ibid.) 

(3) Totam Angliam quasi amplissimam prtedam dijudico, ipsamque, rum 
gazis suis, velul ignem ardeulem , conlingere formido. (Ibid-, p. 5a5. ) 

(4) Quod obtentum Angli*, in prscsentia regi» et optimatum ejus , 
rapinam appellaverit , et quod omnes episcopos vel abbates qui’, nolen- 
libus Anglis , in ecclesiis Angliie prelati suut , rapacitatis arguerit. 
(Ibid.) 
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indi nella Puglia in una delle città conquistate e pos- 
sedute dai Normanni (i). 

L’ odio che il clero conquistatore portava agli indi- 
geni, si estese perfino sui santi di razza inglese, e in 
più luoghi furono aperte le loro tombe e disperse le 
ossa (a). Tutto ciò che anticamente era stato oggetto 
di venerazione pel paese, fu tenuto per vile e spre- 
gevole dai novelli ospiti (3); ma la violenta avversione 
dei Normanni pei santi inglesi era prodotta da ragioni 
politiche : spesso la religione aveva servito per gli 
Anglo-Sassoui per esprimere il loro patriottismo, e 
molti dei santi che invocavansi allora in Inghilterra, 
erano divenuti tali morendo per mano del nemico 
all’epoca dell’invasione danese, come Elfego arcivesco- 
vo di Canterbury ed Edmondo re dell’ Estanglia (4). 
Santi di un tal genere davano ombra ai novelli inva- 
sori, perchè il loro culto incoraggiava lo spirito di 
resistenza e consacrava antiche memorie di bravure 
e d’indipendenza. Quindi i preti stranieri coll’arcive- 
scovo Lanfranco alla testa non tardarono a proclamare 
non essere i santi sassoni veri santi , nè i martiri 
sassoni veri martiri (5). Guerino di Lire attaccò 

s. Adelmo, Lanfranco si pose a degradare s. Elfego e 
volse in ridicolo la sua morte e il coraggioso rifiuto 
di pagare il riscatto ai Danesi. — « Sarebbe troppo 
« agevole d’ esser martire, diceva il primate lombardo, 
« se a ciò bastasse l’ apprezzare il denaro più della 
« vita » (6). Lanfranco per tali mire, e forse per 
«tornare le idee degli Inglesi, fece raccogliere in ogni 

(i) Verba igitur ejus multis displicuerunt... (Ibid. ) 

(а) Tipho quodam et nausea sanclorum corporum. (Anglia sacra, 

t. n, p. 41 .) 

(3) Vaene cuncta quse ab Anglis antiquitus quasi sacrosanta celebra- 
bantur, nunc vix postrema auctoritatis nabentur. (F.admer. Hist. novor., 
p. ia6.) 

(4) Vedi t. I, lib. Il, p. n4, 1 35. 

(5) Angli, inter quos vivimus. quosdam sibi instituerunt sanclos quo- 
rum incerta sunt merita. (Anglia sacra, t. Il, p. i6a. ) 

(б) Et quod occisus fuerit non prò confessione nominis Cbristi, sed 
quia pecunia se redimere uoluit. (Ibid.) 



26 INSURREZIONE DIRETTA DA TRE PRELATI INGLESI. 

dove gli esemplari delle Scritture, e li corresse di pro- 
pria mano col pretesto che l’ignoranza sassone ne 
aveva anticamente corrotto il testo; ma non tutti pre- 
starono fede a quest’altera asserzione, e Lanfranco, mal- 
grado la sua fama di virtù e sapere, incorse il rim- 
provero di aver falsificati i libri santi (i). 

Le violenze che si fanno al convincimento del po- 
polo, sia questo superstizioso o ragionevole , sono 
sovente più valide per eccitare il coraggio degli op- 
pressi della perdita stessa della libertà e della pro- 
sperità. Gli insulti prodigati agli oggetti di un’ antica 
divozione, i patimenti dei vescovi, una specie di fa- 
natico odio contro le religiose innovazioni della con- 
quista, agitarono fortemente gli spiriti e divennero il 
perno di una grande cospirazione che si estese in tutta 
l’Inghilterra ( 2 ). Molti preti vi presero parte e tre 
prelati si misero alla testa della medesima, cioè Frith- 
rik, abbate di Sant’ Albano, Wulfstano, vescovo di 
Worchester, il solo uomo di razza inglese che posse- 
desse ancora un vescovato, e Walter, vescovo di He- 
reford, fiammingo di nascita, e il solo de’ vescovi stra- 
nieri che dopo la conquista siasi mostrato fedele alla 
causa della sua patria adottiva (3). Il nome del gio- 
vane re Edgaro fu nuovamente pronunciato e circolò 
nei canti più popolari, in cui era chiamato il bello, 
il prode, il figlio prediletto d’ Inghilterra (4). Per la 
seconda volta i due fratelli Edvino e Morkaro ab- 
bandonarono la corte del Normanno. La città di Lon- 
dra, fino allora pacifica e piegata al dominio normanno, 


( 1 ) Quip rurlis simplicitas anglicana corrupcrat ab antiquo. (Edward. 
Brown , Fasciculi rerum expetcndarum , io Anglia sacra , t. I , p. 55 ), 
(a) Plures convocando , exercitum numerosuin ac fortissimuui confla- 
verunt. (Matti. Paris. Yitac abbaioni , p. 3o. ) 

(3) Ibidem. 

(4) Speciosissimum et fortissimura... . undc in Angliam tale exiit eu- ' 
logium: 

« Edgar Elhelinge , 

« Engelondes derelinge. » 

(Ibid.) 
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LECCI D’ EDUARDO CONFERMATE DA RE GUGLIELMO. 37 
cominciò a diventar turbolenta, e, come dicono i vec- 
chi storici in un linguaggio sgraziatamente troppo in- 
determinato, a resistere in faccia a re Guglielmo (i). 

Per evitare questo nuovo pericolo, Guglielmo s’ap- 
pigliò all’ espediente che gli era già riuscito piùd’una 
volta , cioè di promettere e mentire. Frithrik e gli 
altri due capi degli insorti , invitati con messaggi a 
Berkhamsted, vennero in questo luogo di cattivo au- 
gurio , dove per la prima volta mani sassoni avevano 
toccato in segno di sudditanza la mano armata del 
conquistatore. Trovarono colà il re, col primate Lan- 
franco suo consigliere intimo, i quali affettavano dol- 
cezza e buona fede* con loro (i). Fuvvi una lunga 
discussione sui reciproci interessi , e terminò con un 
accordo. Tutte le reliquie della chiesa di Sant’ Albano 
erano state trasportate nel luogo delle conferenze; un 
messale fu aperto alla pagina dell'evangelio sovra esse 
reliquie, c re Guglielmo mettendosi nella situazione 
in cui egli aveva messo altra volta Aroldo, giurò sulle 
ossa dei santi e pei sacri evangelj di osservare invio- 
labilmente le buone e antiche leggi che i santi e pii 
monarchi d’ Inghilterra e sopra tutto re Eduardo ave- 
vano stabilito (3). L’abbate Frithrik e gli altri In- 
glesi, paghi di una tal concessione, corrisposero al giu- 
ramento di Guglielmo col giuramento di fedeltà che 
prestavasi agli antichi re; poscia si separarono disper- 
dendo Li grande associazione da loro formata per li- 
berare il paese (4). 11 vescovo Wulfstano fu mandato 
nella provincia di Chester per calmarvi gli spiriti e 
fare una visita pastorale, di cui nessun prelato normanno 
ardiva ancora d’ incaricarsi (51. 

(i) Cives Londonise in faciem restiterunt (Ibid.) 

(a) Et serena facie , vocavit eos ad pacem. (Ibid.) 

(3) Juravit super omnes reliquias ecclesiie Sancii Albani , tactisque sa- 
erosanctis Evangeliis, bonas et approbatas antiquas regni leges... invio- 
Ubiliter observare. (Ibid.) 

(4) Ad propria Isti recesserunt. (Ibid.) 

(5) Episcopatus ei Cestrensis visitalio a Lanfranco commiss» est . . . ea 
enim provincia Normannis inaccessa et impacila. ( Angli» sacra , t. II , 
p. a56.) 


28 POCO VALORE 

Le buone ed antiche leggi di Eduardo, la promessa delle 
quali aveva il potere di calmare le insurrezioni, non for- 
mavano già un codice speciale, un sistema di disposizioni 
scritte: intendevasi semplicemente con tale parola il re- 
gime mite e popolare esistente in Inghilterra all'epoca 
dei re nazionali. Sotto il dominio danese il popolo chie- 
.deva nelle sue preghiere al vincitore la distruzione 
dell’odioso regime della conquista (i), domandando le 
leggi di Etelredo. Così sotto il dominio normanno 
desiderava lo stesso invocando le leggi di Eduardo ; 
inutile desiderio, cui il novello conquistatore non po- 
teva soddisfare malgrado le sue promesse. Quand’an- 
che avesse mantenuta di buona fede tutte le usanze 
legali degli antichi tempi, quand’anche le avesse fatte 
osservare rigorosamente da’ suoi giudici stranieri, esse 
non avrebbero dati i prischi frutti. Eravi errore di 
linguaggio nelle domande della nazione inglese, perchè 
non già la trasgressione delle sue vecchie leggi cri- 
minali e civili rendeva il suo stato sì disastroso, bensì 
la rovina della propria indipendenza come nazione (a). 
Nè Guglielmo, nè i successo» di lui palesarono mai 
un grande odio per la legislazione sassone, sia civile, 
sia criminale, e permisero che si osservasse in molti 
luoghi del regno senza che perciò divenisse migliore 
la condizione , dei Sassoni. Lasciarono che la tassa delle 
ammende pel furto e l’omicidio commesso contro gli 
Inglesi variasse come prima della conquista secondo 
le divisioni delle grandi provincie (3) ; lasciarono che 
il Sassone accusato di omicidio e di ruberie si giusti- 
ficasse giusta 1’ antico costume col ferro rovente o 
l’acqua bollente, mentre il Francese accusato da un 
Sassone si difendeva col duello o soltanto col giura- 


(i) Vedi I. I, lib. II, p. 181. 

(a) Ib requirent estre gouvemez comme li rois Édouard le* avoit 
gouvernez. ( Chron. de Normandie, ree. des bist. de la France, t. XII, 
p- a 3 t). ) 

( 3 ) Si home occist altre,... XX livres en Merchenlae et XXV liv. 
en Westsaxenlae. (Leggi di Guglielmo il Conquistatore. — Ingulf. Croyl. 
Script, oxon., p. 89.) 
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zione vinta, non scomparve che un secolo e mezzo 
dopo, allorché i decreti della Chiesa romana ebbero 
dovunque interdetti i giudizj dell’acqua e del fuoco ( 2 ). 
D’ altronde fra le antiche leggi sassoni , alcune ve ne 
erano , le quali tornavano favorevoli alla conquista , 
come quella che rendeva responsabili gli abitanti di 
ogni distretto di tutti i delitti commessi nel distretto 
medesimo, e di cui fosse ignoto l’ autore (3); legge 
comoda nelle mani dello straniero per spargere il ter- 
rore nel paese. Quanto a tali leggi era interesse del 
conquistatore il mantenerle; quanto alle altre, relative 
a contratti particolari, riuscivano a lui presso a poco 
indifferenti. Perciò conservò egli in questo senso la 
promessa fatta ai congiurali sassoni, senza darsi briga 
se intendeva altrimenti la promessa. Egli chiamò 
a Londra presso di sé dodici uomini di ciascuna pro- 
vincia, i quali attestarono con giuramento gli antichi 
costumi del paese (4): ciò che dissero, venne riunito 
in una specie di codice nell’ idioma francese d’allora, 
unica lingua legale riconosciuta dal governo della 
conquista. In seguito gli araldi normanni proclamarono 
a suon di tromba nelle città e borgate — « le leggi 
« che re Guglielmo concedeva a tutto il popolo d'ìn- 
« ghilterra, le medesime che re Eduardo suo cugino 
« aveva sancite prima di lui » (5). 

I . 

fi) Anglicus se purget per judicium ferri. Frane! gena se defendatper 
bellum , et si ÀDglicus non audeat probare per bellurn , defendat se 
Francigena pieno juramento (s’en escondira per plqjn serinent.) (Leges 
Willelm. notili , apud Johan. Bromplon. ) 

(a) Nolie ad Eadmerum , ed. Selaen. , p. ao4- 

(3) Borhs, frilh-borhs , borhsholders. 

(4) Elccti sunt de singulis comitalibus ia viri sapientiores , qui bus iu- 
rejurando iojunctnin crat coram rege Willclmo ut, quoad possent, Ic- 
gtun suarum et cousuetudinum sancita patefacerent , mi pnctermitlentes, 
«il addentes. ( Th. Rudboro. in Anglia sacra , p. a5c). ) 

(5) Ces sont Ics leis et Ics couslumes que li reis Williaume granlat 
a lout le peuplc de Angletcrrc, ice les meismes que li reis Edward, 
son cosin, tint de vani lui. (Iuguli'. Croyl. Script, oxou., p. 88.) 
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3o NUOVA 

Le leggi di Eduardo furono promulgate , ma non ne 
tornò per questo il buon tempo per gli abitanti d'Inghii- 
terra : il borghese più non ebbe la sua municipalità 
bbera, il contadino la sua franchigia territoriale; ed 
ogni Normanno credette d’ aver come prima il privi- 
legio d’ uccidere un Inglese, senza delitto e nemmeno 
senza peccare agli occhi della Chiesa, purché lo cre- 
desse in istato di rivolta (i). I capi dell' ultima con- 
giura non andò molto che provarono come poco va- 
lessero le concedute leggi , sulle quali fondavano tante 
speranze. E come accade mai sempre in simili cir- 
costanze, appena la lega fu disciolta , i membri di 
essa si videro perseguitati dall’ uomo potente che 
avevano in prima forzato a venire seco loro a patti. 
— «Questo tiranno», dicono le cronache, « non osò af- 
« frontarli quand’ erano riuniti, ma dispersi gli attaccò 
« e gli schiacciò ad uno ad uno » ( 2 ). Il vescovo Gual- 
tiero fuggì nel paese di Galles ; i soldati normanni 
ebbero ordine d’ inseguirlo fino su quella terra, dove 
non estendcvasi il dominio di re Guglielmo; ma il 
Fiammingo loro sfuggì framezzo ai boschi ed alle mon- 
tagne (3). Re Edgaro accortosi che a lui pure tende- 
vansi dei lacci, fuggì nuovamente in Iscozia; quanto al 
vescovo Wulfstano, uomo di spirito e di carattere de- 
bole, prestò tutte le guarentigie che si esigevano da lui, 
e in tal modo rinvenne guarti presso il re. Egli offrì all'ab- 
bate di Sant’Alhano di ottenergli allo stesso prezzo il 
perdono; ma Frithrik fu più fiero (4), e riuniti tutti i 
suoi monaci nella sala del capitolo, prese da loro con- 
gedo, dicendo con voce commossa: — « Fratelli e 

( 1 ) Qui, posi consecralionem regis, hominem occiderint , sicut de 
homicidiis sponte commissis , pceoiteant , hoc excepto . ut si quii de illi» 
queinque qui adbuc repugnabanl regi , occidit veì percussit. ( Decreta 
prresulum normannor. VVilkius Concilia, p. 364-) 

(a) Tyrannus iucxorabilis , quos non poterai conftederatos et congre- 
gami superare , singolo* disperso! ac semotos studuit infestare et sub- 
pcditare. (Malli. Paris. Viltr abbai., p. 3i.4 

(3) In abditis Wallise vix lutus latitavit- ( Ihid. ) 

(4) Pi , cuin posici ipsum YVullstanus regi vei archiepiscopo pacificare , 
ipse ahlias noluil ei credere. ( lbid. ) 
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« amici miei, ecco giunto il momento iti cui, secondo 
« le parole della santa Scrittura, dobbiamo fuggire di 
« città in città dinanzi la faccia dei nostri persecu- 
« tori » (i). Frithrik seco portando alcune provvigio- 
ni e dei libri, passò segretartiente nell’isola d’Ely; 
e stabilitosi nel campo di ' rifugio, vi morì poco tempo 
dopo (a). , ,i« < 

Irritato Guglielmo che l’abbate di Sant’ Albano gli 
fosse sfuggito» sfogò la sua rabbia contro il monaste- 
ro, ne Confiscò i beni, ne fece sradicare le foreste, é 
risolvette distruggerlo da cima a fondo ( 3 ); ma il pri- 
mate Lanfranco gli fece de’ rimproveri , e ottenne a 
forza d’ istanze e col pretesto di divozione la licenza 
di conservare il monastero e collocarvi per abbate un 
uomo di sua scelta. Lanfranco, allorché venne in In- 
ghilterra , aveva seco condotto un giovane di nome 
Paolo, suo parente , o suo figlio, secondo che altri opi- 
narono (4) ; e ad esso, privo ancora idi beni di fortuna, 
diede l’abbazia vacante. Il primo atto amministrativo 
del giovane abbate fu di demolire le tombe di tutti 
i suoi antecessori, che chiamava rozzi e idioti perchè 
erano di razza inglese ( 5 ). Paolo chiamò di Normandia i 
suoi parenti poverissimi e loro distribuì le cariche e 
i beni della sua chiesa (6). • — '«Essi erano tutti», dice 
l’ antico storico , « immersi nella più goffa ignoranza 
« e i più di costumi sì infami che sarebbe vergogna 
« descriverli » (7). 

È d’ uopo ora che il . lettore si trasporti verso ton 
l’isola d’Ely, terra paludosa e sparsa di giunchi, come 

(t) Fratrcs ac filii... fugiendum est a facic persequentium , e civitate 
in civitatem. (Ibid.) 

(а) Ibidem. 

(3) Kstirpatis sylvis et depauperati* homiuibus, totumque ccenobium 
deslruxisset , nisi... (Ibid.) 

(4) Et , ut quidam aututmmt ,‘filius. (Ibid.) — Notte ad Eadmer., p. 196. 

(5) Quo* bruto* et idiota* consuevit appellare , cuntcmueudo eos quasi 
Anglios. (Malli. Paris. Vii® abbai. , p. oa.) 

(б) Pareutibus sui* nomiamoci*, de substantia eeelesi®. (Ibid., p. 53.) 

(7) Lilteratur® ignari*, et origine ac moribuS iguobilibu* qute nou 

possimi scribi. (Ibid. ) 
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si esprimono le cronache contemporanee, e che era 
l’ ultimo asilo dell’indipendenza anglo-sassone (i), 
L’ arcivescovo Stigando e il vescovo Eghelvino abban- 
donarono la Scozia per recarvisi ( 2 ) : Edvino e Mor- 
kar, dopo aver errato alcun tempo per foreste e cam- 
pagne vi giunsero aneli’ essi insieme ad altri capi (3). 
Il conquistatore che era riuscito colla sola astuzia a 
sciogliere la congiura dei preti, tentò di far lo stesso 
coi guerrieri del . ca inpo d’ Ely , prima d’ usare la 
forza; Morkar per la terza volta zimbello di quelle 
false promesse , si lasciò persuadere ad abbando- 
nare il campo di rifugio e tornare alla corte (4) ; 
ma appena ebbe posto il piede fuori dei trincera- 
menti, fu preso e messo in ferri in una fortezza il 
cui guardiano era Ruggiero , fondatore e proprieta- 
rio del castello di Beaumont, in Normandia (5). Ed- 
vino abbandonò subito l’isola d’Ely, non già per sot- 
tomettersi come il fratello, ma per adoperarsi’ a libe- 
rarlo. Per sei mesi andò in cerca di soccorsi, e raccolse 
partigiani in Inghilterra, in Iscozia e nel paese di Gal- 
les ((i); ma nel momento in cui trovavasi abbastanza 
forte per dar mano all' intrapresa , due traditori lo 
denunziarono e lo vendettero ai Normanni. Edvino si 
difese lungo tempo con soli venti cavalieri contro 
forze superiori, e questo combattimento accadde lungo 
le coste del mare del Nord, vèr dove il capo sassone 
si ritirò sperando trovarvi qualche imbarco; ma gli fu 
impedita la via da un ruscello che la marea aveva 
gonliato; oppresso dal numero soccombette, e i nemici. 


(1) Paludum ferra. (Chron. saioa. Gibson, p. 17;.) 

(3) Anglia sacra, t. Il, p. 610. 

(3) Vagali per campoS et sylvas. (Ibid., p. 181.) 

(4) Falsi» allega liouibus simplicitcr acquievit. (Orderic. Vital. , p. 
Sai. ) 

(5) Coutelsr Rogerii, oppidani Belmontis, mancipuvit. (Ibid.) — Beau- 
motil-le-Roger , nel dipartimento della Senna inferiore. 

(6) Sex igitur mensihus a Scotis , Guallis et Anglu auxilia sibi quw- 
sivit. (Orderic. Vital., p. 5ai.) 
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troncatagli la testa, la portarono af conquistatore (i), 
il quale, se vuoisi credere ad alcuni storici, s’intenerì 
e pianse sul destino d’ un uomo eh’ egli amava e 
che avrebbe pur voluto attaccare alla propria fortuna. 

Tale fu la sorte di Edvino e di Morkar, figliuoli di 
Alfgaro e cognati di re Araldo, vittime entrambi di 
una causa che avevano più volte abbandonata. Una 
loro sorella, Lucia di nome, subi il destino di tutte 
le donne inglesi rimaste senza protettore. Ella fu data 
in matrimonio a Ivo Taglia-boschi, capo degli ausi* 
liarj angioini , il quale ricevette colla sposa anche 
tutti gli antichi dominj della famiglia d’ Alfgaro ( 2 ). 
Queste terre erano in gran parte situate nelle vici- 
nanze di Spalding , verso i confini delle provincie di 
Cambridge e di Lincoln, nella contrada paludosa che 
appellavasi Hol-land , vale a dire il Paese Basso, presso 
il campo dei rifugiati d’Ely. Ivo Taglia-boschi si sta- 
bilì colà e divenne pei Gttajuoli dell’antico dominio 
ciò che in lingua sassone chiamavasi il hlaford, e per 
contrazione il lord della terra (3). Questo nome signi- 
ficava in origine distributore di pane, e con esso de- 
nominavasi nella vecchia Inghilterra il capo di una 
ricca famiglia , colui che nutriva alla sua mensa gran 
numero d’ uomini. Ma a questo innocente significato 
sottentrarono altre idee di dominio e di servaggio 
quando gli uomini della conquista ebbero ricevuto 
dagli indigeni il nome di lord. Il lord straniero fu un 
padrone ; gli abitanti del dominio tremarono in sua 
presenza, nè s avvicinarono che tremanti alla sua ca- 
sa, o alla sua halle, come s’esprimevano i Sassoni, di- 
mora altre volte ospitale, la cui porta era sempre 

( 1 ) Ad hoc laciniu exsestuatio marina Normanni» adjuvat... proditori, 
prò favore illius , caput ei domini sui deferebant. ( Ibid. ) 

(a) (Quorum sororein , nomine Luciani , cuin omnibus tcrris eorurn , 
Ivoni Taylbois, tuin andegavensi corniti, maritava. (Monast. auglican. , 
I. I, p. 3o6.) 

(3) Domiuus Spaldingm et lotius Hollandùe. (Ibid.) — Ingulf. Croyl. 
cd. Gale, p. 94 . 

TfllEKRV. T. II. 3 
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dischiusa, il focolare sempre acceso; ed ora murata , 
guarnita di difese e di merli, d’armi e soldati, era 
ad un tempo cittadella pel padrone , e carcere pei 
sudditi di lui. 

— «Per tal modo», dice un contemporaneo, «tutte 
« le genti del Paese Basso avevano grande cura di 
« presentarsi con umiltà dinanzi ad Ivo Taglia-boschi, e 
« di non volgergli la parola se non piegando un ginoc- 
« chio a terra (i); ma benché s’affaccendassero a pre- 
« stargli tutti gli onori possibili, ed a pagargli quanto gli 
« dovevano, ed anche di più in tributi e servigi, egli 
« dal canto suo non aveva per loro nè affabilità nè 
« benevolenza. Al contrario li vessava , tormentava , 
« torturava, imprigionava e gli opprimeva di pesi, co- 
« stringendoli colle sue crudeltà giornaliere a vendere 
« il poco che ancora possedevano c andarsene in 
a cerca d’ un’ altra patria ( 2 ). Per un diabolico istinto 
« compiacevasi di fare il male pel male medesimo; 
« sovente lanciava i suoi cani contro il bestiame dei 
« poveri , disperdeva gli animali domestici traverso 
« le paludi, gli annegava nei laghi, o li mutilava in 
« diverse maniere e li rendeva incapaci di servire 
« spezzando loro le gambe o la spina dorsale » (3). 

Alquanti monaci inglesi dell' abbazia di Croy- 
land abitavano presso Spalding , in una casa suc- 
cursale che il monastero possedeva alla porta stessa 
della casa del temuto Angioino. Ivo fece loro provare 
più ancora che agli altri vicini gli effetti della sua ma- 
nia distruttiva contro tutto ciò che era sassone o ap- 
partenente ai Sassoni (4). Storpiava i loro cavalli 
ed i buoi, uccideva i montoni e i polli, opprimeva 


( 1 ) Eum omnes Hoylandenses genu flexo deprecabantur ut dominuin. 
(Ingulf. Croyl. ed. Saville , p. goa.) 

(a) Sed torquens et tributai» , a n gens , et angariai» , incarcerans et 
eicrucians , et quotidie novis servili» onerar» , plurimos omnia sua ven- 
dere, et alias patria» quscrere, coinpellcbat. (Ibid.) 

(3) Instinctu diabolico... in mariscos oves , canibus su» insectans, et 
crebro spili» ac tibiis jumentoriim fractis. (llnd. , p. 6og. ) 

(4) In januis cjus quotidie conversante*,! iu tantum tributavi!. (Ibid.) 
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i fìtta juoli d’ imposizioni e li faceva assalire dai 
suoi servi sulle strade a colpi di bastone o di spa- 
de (i). Tentarono i monaci suppliche e preghiere, 
regalarono i servi e sodrirono ogni genere di cat- 
tivi trattamenti, dice la storia contemporanea (a); 
ina vedendo alfine che la loro rassegnazione era inu- 
tile e non faceva clic crescere la malizia del tiranno 
e de’ suoi, presi seco i vasi sacri, i letti ed i libri, 
e lasciata 1' abitazione nelle mani di Dio onnipossente, 
scossa la polvere dei loro piedi contro i figli del 
fuoco eterno, se ne ritornarono a Croyland (3). Ivo 
Taglia-boschi giulivo della loro ritirata spedì immedia- 
tamente un messaggio ad Angers , sua città naLiile , 
chiedendo che gli spedissero dei monaci , cui olferiva 
una casa grande abbastanza per un priore e cinque 
religiosi, ben fabbricata, mobigliata per intiero e prov- 
veduta di beni (4). 1 monaci francesi passarono lo 
stretto e stabilii onsi nella succursale di Croyland: 
1’ abbate di quel monastero, che per caso era lui torà 
un Inglese, ebbe l’ardire di muoverne lamento al con- 
siglio del re, contro il capo angioino; ina Ivo fu as- 
solto, anzi complimentato per tutto ciò che aveva 
commesso in vessazioni , prede e assassini (5). — 
« Codesti stranieri si sostengono reciprocamente «, dice 
un antico narratore, « e formano una linea stretta, 
w serrati gli uni contro gli altri, come sul corpo del 
u dragone infernale la squama è sovrimposta alla 
u squama » ((>). 

(i) Jurnentis eonim, tam bebus quam equis , multatisi mutilatiti, ovibqs 
ac avibus quotidie enecatis , cum famuli Prioria gladiis et fustìbus io 
compititi stepius crederentur. ( Ibid. ) 

(a) Post mnumera suis ministrò donarla, post peracta omnia. (Ibid., 
p. 903. ) 

(3) Relieta cella in manu Domini, excutientes pulverem pedum suo- 
min in tilios ignis (eterni. ( Ibid. ) 

(4) Paralam et tedilicalain , et tenemenlis satis diialam. (Ibid.) 

(5) Praedas et pressura! , csedes et csclerus injurias Ivonis Talbois ju- 
atilìcant et acceptant. (Ibid.) 

|«) Vcluti iu corporc Beliemoth squama squama eonjuncta iuisul. 
( Ibid.) 


36 EREVARDO CAPO D* AVVENTURIERI. 


Viveva in quel tempo nella Fiandra un Sassone di 
nome Erevardo, stabilito da lunga pezza in quel paese : 
alcuni emigrati inglesi fuggitivi dalla loro patria dopo 
aver tutto perduto, gli narrarono che il padre di lui era 
morto, che un Normanno era divenuto proprietario 
della eredità e che la vecchia sua madre aveva su- 


bito e subiva gran numero di afflizioni ed insulti (i). 
A questa novella Erevardo si mise in cammino per l'In- 
ghilterra, e senza che alcuno lo sospettasse arrivò nel 
luogo altre volte abitato dalla sua famiglia: si fece ri- 
conoscere da’ suoi parenti ed amici sopravvissuti all'in- 
vasione, e gli indusse a raccogliersi in armi, e metten- 
dosi alla testa di loro, assali il Normanno che aveva 


insultata sua madre e usurpata la sua eredità (a). 
Erevardo scacciatolo, rientrò nel possesso de’ suoi beni, 
ma costretto dalla propria sicurezza a non limitarsi a 
questo fatto, continuò la guerra d’avventuriero nelle vi- 
cinanze, e sostenne contro i governatori delle fortezze 
e delle città vicine numerosi combattimenti, nei quali 
si segnalò per coraggio, abilità e forza straordinaria (3). 
La fama delle sue prodezze si sparse per tutta l’ In- 
ghilterra , e gh sguardi dei vinti si volsero a quest’uo- 
mo con sentimento di speranza ; si composero in 
sua lode dei canti poppieri, periti oggidì, ma che fu- 
rono lungo tempo cantati per le strade, all’ orecchio 
dei conquistatori, in grazia della loro ignoranza dell'i- 
dioma del popolo inglese (4). 

Il patrimonio riconquistato sui Normanni dal sas- 
sone Erevardo, era situato a Brunn, in oggi Bourn, al 
sud della provincia di Lincoln , presso l’ abbazia di 
Croyland, non lungi da quella di Peterborough e dalle 
, isole d’Ely e di Thorneye. Gli insorti di questi din- 


(i) Patemam htcredilatem , munere regis, cuidam Normanno denari, 
malrermpie viduam mullis injuriis et molestiti aflligi. (Iuguli. Croyl., p. 901.) 

(a) Colleclaque cognato nini non conlcmneuda marni.... de sua haere- 
ditate procul fugat et eliminai. ( Ibid. ) 

(3) Ingenita prie Ila et mille perioda, tam contra regem Aligli», (piani 
comiles et barone* et pra-fectos et pnesides. (Ibid., p. 899.) 

(4) Proul adhuc in triviis cammtur. (Ibid.) 
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torni cominciarono ad avere delle intelligenze colle 
bande comandate da un capo sì valoroso. Colpiti dalla 
sua fama e dall’ abilità sua, l’invitarono a venire tra 
loro per esserne capitano, ed Erevardo cedendo all’i- 
stanza, passò nel campo di rifugio con tutti i suoi 
compagni (i). Prima di assumere il comando d’uomini, 
molti dei quali erano membri dell’ alta milizia sassone, 
specie di confraternita sanzionata dalle antiche leggi 
del paese, ei volle farvisi aggregare e divenire, giu- 
sta l’espressione degli autori contemporanei, un uomo 
di guerra legittimo (a). L’ istituzione di una classe su- 
periore fra quelli che si dedicavano alle armi , e le 
cerimonie senza di cui niuno poteva venir ammesso 
in cotest’ ordine militare , vennero propagate in tutta 
l’Europa occidentale dai popoli germanici che smem- 
brarono l’ impero romano. Questa costumanza esisteva 
nella Gallia , dove un soldato dell’ alta milizia chia- 
mavasi nella lingua romanza di quel paese cavalier 
o chevalier, perchè i soldati a cavallo formavano allora 
non solo in tutta quanta la Gallia, ma sul continente 
in generale, il nerbo degli eserciti. Ma non era così 
in Inghilterra , dove la perfezione della scienza eque- 
stre entrava per nulla nell’idea che avevasi del per- 
fetto guerriero; la gioventù e la forza erano i due 
soli requisiti voluti, e in lingua sassone dicevasi 
Kniht , vale a dire giovane, colui che i Francesi , i 
Normanni e i Galli meridionali, non che gli Alemanni, 
chiamavano uomo da cavallo (3). 

Malgrado una tale differenza, le cerimonie con cui un 
guerriero veniva aggregato all’ alta milizia nazionale 
erano esattamente le stesse e in Inghilterra e sul 
continente: l’aspirante doveva confessarsi la sera, ve- 


(1) Celeri nuncio ad eos acccrsilus , dux belli et magister militimi ef- 
ficilur. (Ibid., p. 901.) 

(2) Nondura militari haltheo legitime se accinctum... legitiine militile... 
miiitcm legitimum. (Ibid.) 

(3) Al. Knight , o Cild; al. Child. I Tedeschi avevano parimenti usato 
la paro! Hild o Jield, prima di Reiter a Ritler. 
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aliare nella chiesa tutta la notte seguente, ed il mat- 
tino all' ora della messa deporre la sua spada sull’altare, 
riceverla dalle manidei celebrante, quindi comunica rsi(i). 
Ogni soldato sottoposto che si fosse a codeste formalità 
veniva riconosciuto guerriero titolato, capace di servire e 
comandare in tutti i gradi della milizia ( 2 ). Per tal modo 
l’uomo d’armi creavasi cavaliere in Francia, in tutta 
la Galiia, la Normandia eccettuata, dove per un avanzo 
delle consuetudini danesi, l’investitura ilei grado ca- 
valleresco facevasi con formole più militari e meno 
religiose. Anzi i Normanni usavano dire che colui il 
quale erasi fatto cingere la spada da un chierico dalla 
lunga veste, non era un vero cavaliere, bensì un dege- 
nere borghigiano (3). 11 qual motto oltraggioso venne 
proferito contro il sassone Erevardo, allorché i cava- 
lieri coi quuli erasi più volte misurato , udirono che 
erasi recato al monastero di Peterborough , per rice- 
vere il cingolo militare da un abbate sassone. In que- 
st’ occasione però i Normanni esagerarono il loro abi- 
tuale disprezzo pei riti della consacrazione sacerdotale, 
perchè non volevano che un uomo di razza inglese 
ottenesse in qualunque siasi maniera il diritto d'in- 
titolarsi cavaliere al pari di loro, e di esigere il ri- 
spetto che i cavalieri di ogni nazione si dovevano gli 
uni agli altri. Sembra che il loro orgoglio come vincitori 
fosse in tale circostanza più vivamente ferito del 
loro ponto d’onore come guerrieri, giacché in pro- 
gresso di tempo si sottomisero anch’ essi a quella ce- 
rimonia ed accordarono ai vescovi il diritto di con- 
ferire la cavalleria (4). 

Il monastero di Peterborough era allora governato 
da quel medesimo Brand che, eletto dai monaci del 


( 1 ) Anglonim erat consueludo ut, qui militi® legitime coosecrandus 
esse! , THSpere precedente... (Ingulf. Croyl. , p. poi.) 

(a) Sic deuuo nule* legitimus permanerei. (Ibid.) 

(3) Itane conseerandi milite* consuetudinem Normanni abominante* , 
non mililem legitimum talem tenebanl , sed aoeordem equitem, et qui- 
ritem degenerem deputabant. (Ibid.) 

(4) Vedi Sbaron Turner, Storia degli Anglo-Normanni, 1. 1, p. i4o. 
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luogo, era andato a chiedere ad Edgaro la conferma 
del suo titolo d’abbate ( 1 ). Quest’uomo, d'animo fiero 
e irremovibile, non da vasi alcun pensiero d’entrar in 
grazia di re Guglielmo, e prestandosi a benedire le 
armi per un capo di ribelli, dava ora un secondo 
esempio di coraggio patriottico e di disprezzo per il 
potere normanno. Inevitabile era la sua perdita, ma la 
morte lo rapì dal mondo prima che i soldati nor- 
manni venissero ad imprigionarlo in nome del re: 
fu spedito a succedergli il normanno Turaldo, quel 
monaco battagliere di cui già parlammo (a) , e il 
quale conducendo seco lui cento sessanta uomini ben 
armati si fermò nella città di Slamford, discosta po- 
che leghe da Peterborough, e di là spedì corrieri per 
osservare la posizione dei rifugiati inglesi e chia- 
rire gli ostacoli che si frapporrebbero a prendere 
possesso dell’ abbazia (3). Dal canto loro i rifugiati 
avvertiti dell’ avvicinarsi del Normanno, fecero una 
discesa nel monastero, e trovando i monaci poco ri- 
soluti a difendersi contro 1’ abbate e i suoi armigeri , 
tolsero tutti gli oggetti preziosi , croci , vasi , stoffe , 
e li trasportarono per acqua nel loro accampamento, 
per avere , dicevan essi , un pegno della fedeltà del 
convento (4), ma il convento non rimase fedele , ed 
accolse gli stranieri senza resistenza. 

Turaldo vi s’installò come abbate e prese sessanta- 
due hjrde di terra sui dominj della chiesa per salario 
de’suoi soldati (5). L’angiovino Ivo Taglia-boschi , vi- 
sconte di Spalding , propose bentosto all’ abbate suo 
vicino una spedizione contro Erevardo e il campo dei 
Sassoni; l’abbate parve accettare la proposta con 
gioja, ma siccome era valoroso contro i monaci an- 


(1) Vedi t. I, lib. IV, p. 369. 

(3) Vedi p. 31. 

( 3 ) Venit Turoldus abbas et 160 homines cum eo bene armati omnes... 
(mid his frencisce men. ) (Chron. saxon. Gibson, p. 177.) 

( 4 ) For tbes tnynslres holdscipe. <Ibid. ) 

( 5 ) Chronicon abbati® Petroburgensis , p. <7. 
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zichè contro i soldati , lasciò che il visconte s’ a- 
vanzasse solo alla scoperta in mezzo alle foreste di 
salici che servivano di trincea ai Sassoni , e rimase 
molto indietro con alcuni Normanni di gran lignag- 
gio (i). Mentre Ivo entrava nel bosco da una parte, 
Erevardo usciva dall’ opposta, ed assalito all’ improv- 
viso l’ abbate co’ suoi Normanni, li fece tutti prigio- 
nieri e li tenne nelle sue paludi finché non ebbero 
pagato un riscatto di tre mila marchi (a). 

Era giunta frattanto in Danimarca la flotta da- 
nese che dopo aver passato nel golfo dell’Humber 
1’ inverno del 1069 parli alla primavera senza da- 
re alcuna battaglia , e fu in tal modo cagione della 
seconda presa della città d’ Yorck. I capi di essa flotta 
vennero male accolti da re Sveno, i cui ordini ave- 
vano trasgredito lasciandosi corrompere da Guglielmo. 
Irritato, bandì suo fratello Osbiorno, e preso il co- 
mando della flotta in persona, mise alla vela per la 
Gran Bretagna ( 3 ). Entrò nell’Humber, e sparsasi ap- 
pena la voce del suo arrivo, gli abitanti della vicina 
contrada si sollevarono di nuovo, e correndo incontro 
ai Danesi si strinsero seco loro in alleanza. ( 4 ). Ma hi 
quel paese cosi devastato ed abbattuto dalle escursioni 
militari non eranvi più mezzi bastanti a intraprendere 
eflicacemente una grande resistenza. Il re danese ri- 
passò il mare, e i suoi capitani e guerrieri continuando 
la strada verso il sud, scesero nel golfo di Boston, e 
per l’imboccatura dell’Ouse e della Glen penetrarono 
nell’isola d’Ely, dove i rifugiati gli accolsero quali 
liberatori ed amici ( 5 ). 

Appena re Guglielmo udì la comparsa della flotta da- 

(1) Sed venerabilis abbai, ac majores proceres qui cimi eo fuerant , 
angustiai sylvarum ingredi formidantes ... ( Petri Ulcsensis continuati» 
Ingolfi Croyl. , p. ia5.) 

(a) In locis abditis custodivit. (Ibid. ) 

(3) Florcntius Witgorn. , p. 636. 

(4) Et fjus regionis incoia! obviam ei venerunt, et fneduj inihant cum 
eo. ( Cbron. saxon. Gibson, p. 177.) 

(5) Deinde venerunt in Elig, atque Angli de omni paludum terra iit 
sese adjunxerunt. (Ibid.) 
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nese , mandò in gran fretta regali e donativi a re 
Sveno in Danimarca ; e questo re che sì poc’ anzi 
aveva punito il fratello perchè tradì i Sassoni, li tradì 
esso pure, compro non si sa come, regnando molta 
oscurità nella storia di questi tempi (i). I Da- 
nesi stanziati sui loro vascelli presso Ely ricevettero 
ordine di ritirarsi ; e non contenti d’ abbandonare gli 
infelici alleati, rapirono loro una parte del tesoro, e 
fra le altre cose le croci, i vasi e gli ornamenti del- 
1 ’ abbazia di Peterborough. Allora, come nell’ anno 
1069, il re normanno raccolse tutte le sue forze con- 
tro i Sassoni abbandonati : il campo di rifugio fu in- 
vestito per terra e per acqua , avendo gli assalitori 
costruito d’ogni parte dighe e ponti sulle paludi. Ere- 
vardo e gli altri capi, fra i quali distinguevasi Sivardo 
Beorn, compagno di fuga di re Edgaro , resistettero 
bravamente qualche tempo. Guglielmo cominciò dalla 
parte occidentale traverso i laghi coperti di giunchi 
una strada che doveva essere lunga tremila passi, ma 
i suoi operaj erano continuamente molestati. 

Erevardo gli attaccava così all’improvviso e con 
stratagemmi sì impreveduti, che i Normanni, colpiti 
da superstizioso timore attribuirono all’ assistenza del 
demonio i trionfi di lui. Credendo combatterlo colle 
proprie armi, ricorsero alla magia; Ivo Taglia-boschi 
scelto dal re per invigilare i lavori, fece venire una 
fattucchiera, la quale, a parer suo, doveva sconcertare 
co’ suoi incantesimi tutte le astuzie guerresche dei 
Sassoni (2). La fattucchiera fu posta sopra una torre 
di legno alia testa delle opere cominciate, ma nel 
momento in cui i soldati e i palajuoli s’avanzavano 
pieni di confidenza, Erevardo sboccò di fianco, e dato 
fuoco ai campi di canne, fece perire tra le fiamme la 


( 1 ) Tuuc duo reges Willelmu» et Swanus in graliam rediere. (Ibid.) 
(a) Quamdam sortilegam exercitui pneponere ... et eius canmnibus 
el iticrepationibus adversarios non posse resistere. (Petri Biesensis contili. 
Iuguli. Croyl., p. n5.) 
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fattucchiera e la più gran parte degli armigeri e dei 

lavoratori normanni (i). 

Nè questa vittoria degli insorti fu la sola ; chè mal- 
grado la superiorità del nemico lo tennero indietro a 
forza d’attività e di astuzia. La contrada d’Ely rimase » 
parecchi mesi tutta quanta bloccata come una città 
di guerra senza ricevere di fuori provvigione alcuna. 
Eravi nell’isola un convento di monaci i quali sop- 
portar non potendo la fame e la miseria dell'assedio, 
spedirono al campo del re offerendo di aprirgli il 
passo se prometteva lasciarli al possesso de’ loro beni. 

Ìj offerta fu tosto accettata , e due signori normanni, 
Gilberto di Clare e Guglielmo di Garenna, impegna- 
rono la propria fede per l’ adempimento di questo 
trattato. Grazie al tradimento dei religiosi d’Ely, le 
truppe reali penetrarono inopinatamente nell’isola, 
uccisero mille Inglesi, e stringendo da vicino il campo 
«li rifugio, forzarono gli altri a deporre le armi ( 2 ). 
Tutti si arresero, Erevardo eccettuato, che audace fino 
all’ ultimo si ritirò per luoghi impraticabili , dove i 
Normanni non osarono inseguirlo (3). Di palude in 

I ialude egli riuscì, con pochi compagni, fino nelle terre 
tasse della provincia di Lincoln, dove alcuni pescatori 
sassoni che ogni giorno portavano il pesce alia stazione 
normanna più vicina , accolsero nei loro battelli i fug- 
gitivi e li nascosero sotto mucchi di paglia. I battelli 
approdarono nel solito luogo, ma il capo ed i soldati 
normanni, conoscendo di vista i pescatori, non conce- 
pirono verun sospetto, e apparecchiato il loro pranzo, 
si misero tranquillamente a mangiare sotto le tende. 
Allora Erevardo e i suoi amici si slanciarono colla 
scure alla mano sopra gli stranieri , non preparati a 


(i) Occurrehat a falere sagacissimuin fiaro llerwardus de Bruna, 
arundinetum proximutn infiammali* , et fam magoni quam milite* ornile* 
foco et fiamma extinguens. (Petri Blesensis coDtin. Iuguli'. Croyl., p. r»5.) 
(a) Annali di Giovanni Stow , p. 1 1 5. 

(3) Procter Herewardum solum singutosque ejus sequaces , quos ipsc 
virililcr eduxìl. ( Cliron. saxon. ed. Lye, et id. ed. Gibson.) 


Digitized by Googli 



EREVARDO SI SOSTIEKX. 4^ 

riceverli, e ne uccisero un gran numero; gli altri fug- 
girono, abbandonata la custodia del posto c i loro ca- 
valli sellali, di cui gli Inglesi s’impadronirono (i). 

Questo colpo di mano arditissimo non fu 1’ ultima 
impresa del gran capitano d’avventurieri, il quale corse 
ancora il paese colla sua banda nuovamente raggranella- 
ta, e tese lacci ai Normanni, senza mai dar loro quar- 
tiere, non volendo, dice un autore contemporaneo, che 
i suoi compatriotti fossero morti senza vendetta (a). 
Aveva seco lui cento uomini ben armati e d’ una fe- 
deltà a tutta prova, fra i quali si distinguevano come 
i più bravi e devoti, Ibe Winter suo fratello d’arme, 
Enghelrik, suo prossimo parente, Itel , Alfrik e Sex- 
vvald. Quando uno di essi, dice un vecchio poeta, 
sconlravasi con tre Normanni , giammai rifiutava il 
combattimento, e quanto al capo, gli accadde sovente 
di far fronte a sette nemici (3). Sembra che la gloria 
di Erevardo, sì cara a tutti i cuori sassoni, gli otte- 
nesse 1' amore di una dama di nome Alftrude, che 
aveva conservati grandi beni, probabilmente perchè la 
sua famiglia crasi di buon’ora dichiarata pel nuovo 
re. Ella offerì la sua mano al capo dei ribelli per 
ammirazione di tanto coraggio ; ma temendo al tempo 
stesso i pericoli di quella vita avventuriera, usò della 
sua preponderanza su di lui per indurlo a vivere in 
riposo e far la sua pace col conquistatore (4). 

Erevardo che 1’ amava, cedette alle istanze, ed ac- 
cettò, come dicevasi allora, la pace del re. Ma questa 

(i) P opina sulla storia degli Anglo-Sassoni di Geoffroy Gaymar au- 
tore del secolo XU. Mss. bii)l. Reg. — Mus. lìritamiique i J A XXI, 
fol. i43, col. 3 . 

(3) Insidiai exquisitas. (Math. Paris., p. 5.) — Inultos ahi re ad iuferos 
non pcrmisit. ( Iuguli'. Croyl. , p. 903 .) 

(3) Ha plusieurs lieux ossi avinl 
Keu contee seit très-bien se tini. 

(Mss. de Geoffroy Gaymar, fol. >44 > col- >-) 

(4) Co fu Alflrued ki eommandout 
A Hereward ke ml’t amout .... 

Al rei se deveit aaorder. 

( lirici. , fot. 1 44 1 eoi. a.) 
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44 MORTE DI EREVARDO. 

pace essere non poteva altro che una tregua : mal- 
grado la parola di Guglielmo, e forse per suo ordine 
espresso, i Normanni cercarono sbarazzarsi del formi- 
dabile Sassone. La sua casa fu più volte assalila al- 
1’ improvviso , e un giorno ch’egli riposava a cielo 
scoperto dopo il desinare, una truppa d’armati, fra i 
quali trovavansi molti Bretoni, lo sorprese e lo cir- 
condò. Erevardo era senza maglia , e non aveva per 
armi che una spada e la corta picca che i Sassoni 
portavano sempre seco. Sveglialo dal rumore balzò 
in piedi, e senza spaventarsi del numero, — « Tra- 
rr ditori, felloni, gridò, il re mi diede la sua pace, 
« e se voi agognate a rapirmi i beni e la vita , per 
u Dio ve li venderò cari » (i). Così dicendo spinse 
la sua lancia con tal vigore contro uno dei cavalieri 
che aveva in faccia, che traforata l’armatura gli trafisse 
il petto. Malgrado parecchie ferite continuò a battersi 
colla sua mezza picca finche ella durò ; poscia si servì 
della spada, ed essendosi questa spezzata sull’elmo di 
uno dei nemici, combattè ancora col troncone che gli 
rimaneva. Quindici Normanni, dice la tradizione, erano 
già caduti a lui d’ intorno, allorché ricevette quattro 
colpi di lancia ad un tempo ( 2 ). Egli ebbe ancora la 
forza di sostenersi in ginocchio, in questa positura, ed 
afferrando uno scudo che era in terra, colpì sì forte- 
mente in viso Raolfo di Dol , cavaliere bretone, che lo 
rovesciò morto di colpo; ma al tempo stesso gli man- 
carono le forze e spirò. Il capo della truppa , detto 
Asselino, gli tagliò la testa, giurando per la virtù di 
Dio, che egli non aveva giammai veduto sì valoroso 
uomo. In seguito diventò un proverbio popolare fra 

( 1 ) Moult ferement diss as Francete 

Trieve m’aveil donò li rete .... 

Fels Irai'trcs vendrai men clier. 

( Mss. de Geoffroy Gaymnr, fol. 1 4 4 b. , col. i.) 
(a) Mcis quatre en vindrent a son lé 

Ri l’ont ferii panni le corps 
Od quatre lanees l’onl fcru. 

(Ibid.) 
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CBUDELI VENDETTE. 

i Sassoni e<l anche fra i Normanni che se vi fossero 
stati altri quattro come lui in Inghilterra, giammai i 
Francesi v’avrebbero posto piede, e che s’egli non 
fosse morto in tal modo gli avrebbe un giorno o l’al- 
tro discacciati tutti (i). 

Così fu distrutto il campo d’Ely l’anno 1073, do- 
po aver offerto una momentanea speranza di libertà 
a cinque provincie. Lungo tempo dopo la dispersione 
dei prodi che vi si erano rifugiati trovavansi ancora in 
un angolo di quella palude le traccie delle loro trin- 
cee e le reliquie d’ un forte di legno cui gli abitanti 
del luogo chiamavano il castello di Erevardo (a). 
Molti di coloro che avevano deposte le armi ebbero 
troncate le mani o cavatr gli occhi, e per una specie 
di atroce insulto il vincitore li rimandò liberi in quel 
misero stato ( 3 ) ; altri furono imprigionali nelle for- 
tezze in varie parti dell’ Inghilterra. L’arcivescovo Sto- 
gando venne condannato a perpetua reclusione; il ve- 
scovo di Durham, Eghelvino, accusato dai Normanni 
d’ aver rubati i tesori della sua chiesa perchè avevali 
adoperali a sostenere la causa patriottica , fu rin- 
chiuso ad Abingdon, dove pochi mesi dopo morì di 
dolore e di fame , non si sa bene se volontaria o 
forzata ( 4 ). Un altro vescovo, Egbelrico, venne incarcerato 
nell’abbazia di Weslminster, per avere, diceva la sentenza 
proferita dai giudici stranieri , attentato al pubblico 
riposo, ed esercitala la piraterìa ( 5 ). Ma il giudizio 

(1) Et sii cust od He teli trai* 

Mai ienlraisseut les Frunceis, 

E sii oc fust issi occis 

Tuz les en chassat fors del pais. 

( Ibid. , col. a.) 

(a) Quod usque in hodiernum diein castellimi lierwardi a cuinpro- 
vincialibus nuncupatur. (Matti. Paris., p. 5.) 

(3) Maniluvi truncatis vel oculis erutis, abire permisit. ( Chron. sax. 
Gibson , p. 181.) 

(4) Dii opti ecclesia thesauri uccusalus, in carcererò dctrusus est, ubi 
et ninno dolore et lame, seu spontanea scu coacla, obiit. (Anglia sacra, 
t. I, p. 703.) 

(5) Ouud tu rbasst' t pacem regiain , pitalicaui adorni]. ( Willebn. 
Malmesb. Ville poulitic. , p. 077.) 
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46 OPPRESSIONE DEI MONACI o' BLT. 

degli Inglesi e l’ opinione popolare erano ben diversi 
sul suo conto ; fu lodalo iufìu che visse , e dopo la 
morte ne fecero un santo. I padri insegnarono ai fi* 
gli a implorare 1’ intercessione di lui, e un secolo dopo 
i pellegrini visitavano ancora la sua tomba ( 1 ). 

Non andò molto che i monaci d’ Ely furono ri- 
compensati come meritavano del tradimento loro : 
quaranta uomini d’ arme occuparono il convento come 
una scorta militare , vivendovi senza spesa veruna. 
Ogni mattina era d’uopo che il frate cellerario di- 
stribuisse loro viveri e soldo nella gran sala del ca- 
pitolo ( 2 ). I monaci si lagnavano amaramente della 
violazione del Lrattato conchiuso col re, e fu loro ri- 
sposto che l’ isola d’ Ely aveva bisogno d’ essere cu- 
stodita (3). Offrirono allora la somma di settecento 
marchi per essere liberati dal carico di mantenere i 
soldati stranieri, e questa somma che raccolsero spo- 
gliando la loro chiesa, fu portata al normanno Picot, vi- 
sconte regio a Cambridge. 11 visconte fece pesare l’argento, 
c trovando che a caso mancava d’ un grosso , accusò 
giuridicamente i monaci di delitto di frode verso il re 
e li fece condannare dalla sua Corte a pagare tre- 
cento marchi di più a riparazione dell’ offesa (4)- 
Dopo lo sborso di mille marchi vennero i commissarj 
regj che rapirono dal convento d’ Ely tutti gli oggetti 
di qualche valore e fecero un censimento delle terre 
dell'abbazia per ispartirle iu feudi (5). I monaci si sfo- 
garono in lamenti, cui nessuno diè retta; invocarono 
pietà per la loro chiesa, altre volle la più bella, dice- 
van essi, fra le figlie di Gerosolima, ora sofferente ed 


(t) Sanctitatis opinionem «pud homiues concepii... hodieque ejus ( 11 - 
inulus nec volis nec frcquenlia petitorum care!. (Willelm. Malmesb. 
Vita: ponlific. , p. 277 . ) 

(■i) Infra «ulani ecclesia 1 quotidie victum He raanu celierà rii capiente* 
et stipendia. (Ex Hijtoria Alienai, in Anglia sacra, l. I, p. 6i3.) 

(3) Ad custodiam. (Ibid.) 

(t) Annali di Giovanni Stow , p. Il 5. 

(?>) (Juiilquid optimum in ornamenti* et in «liis rebus... quantunque 
bona uc prxdia ecclesia militibus suis divisit. (Anglia sacra, I. 1, p. 610 .) 
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PACE FRA 1 NORMANNI E IL RE 01 SCOZIA. 47 
oppressa (t); ma non ottennero una lagrima, nè una 
mano si armò a sostegno della loro causa. 

Dopo 1’ intera sconfitta e la dispersione dei rifugiati 
dell’ isola d’ Ely , 1’ armata normanna di terra e di 
mare si diresse verso le provincie del nord per farvi 
in certo modo una battuta e impedire che vi si for- 
massero nuove bande. Varcando la prima volta la 
Tweed i Normanni entrarono sul territorio di Scozia 
per imprigionare tutti gli emigrati inglesi ed incutere 
terrore a re Malcohn che dietro istanza dei medesimi 
aveva fatto lo stesso almo una incursione ostile nel Nur- 
ihumberland (a). Gli emigrati fuggirono, nè il re di 
Scozia li consegnò ai Normanni; intimorito però dalla 
presenza di truppe più regolari e meglio armate delle 
sue, venne incontro a re Guglielmo in atto pacilico, 
gli toccò la mano in segno d’ amicizia, gli promise 
d’ avere per nemici i nemici di lui, e spontaneamente 
si confessò suo vassallo ed uomo ligio, come dicevasi 
allora (3). Guglielmo ritirossi pago d’ aver tolto alla 
causa sassone 1’ ultimo appoggio che le rimanesse; e 
al suo ritorno dalla Scozia fu ricevuto a Durhaiu dal 
vescovo Valchero, lorenese, che i Normunui avevano 
messo al posto di Eghelvino da loro degradato e con- 
dannalo, siccome dicemmo , a perpetuo carcere. La 
trista sorte del prelato sassone suscitò, a quanto pare, 
nel paese un odio violento contro 1’ eletto dagli stra- 
nieri. Quantunque la città di Durhain , situata sulle 
alture, fosse fortissima per la posizione sua, Valchero 
non credevasi al sicuro contro 1’ avversione dei Nor- 
tumbriani. Ad inchiesta di lui, dicono i cronisti, il re 
fece innalzare sulla più alla collina una cittadella, dove 


(i) Quondam ramosissima, et inter filins Jcrusalem speciosa, calamila- 
tis nunc oppressa amaritudine. (Historia Eliensis , ed. Gale, p. 5oi.) 

(a) Creiteli» aliquos itti ex suis liostibus indomiti! voi profugis, apud 
regem . deliluissc. (Willelm. Malmesb. — Malli. Paris., p. 5g.) 

(3) Obviavit ci pacifìce , el homo suus devenit . . . arce [ito regia Sco- 
lorimi, cui» obsidibus, boli. agio. (Malli. Paris., p. 5<j- ) 


Digitized by Google 



48 GOSPATRICO DESTITUITO, WALTHEOF PROMOSSO, 
potè soggiornare colle sue genti sicuro (la ogni sorta 
di attacchi (i). 

Questo vescovo, dopo la sua consacrazione a Win- 
chester , era stato scortato da un corpo numeroso di 
cavalieri normanni fino ad Yorck; nella quale città 
il sassone Gospatrico diventato, mediante lo sborso 
di una grossa somma, conte del paese oltre la Tyne, 
venne a ricevere il pontefice lorenese per condurlo 
a Durham ( 3 ). Questo buon ufficio reso alla causa 
della conquista non fece punto obbliare al conquista- 
tore che Gospatrico era inglese e di più che era stato 
patriotta: nessuna compiacenza poteva cancellare una 
simile macchia originaria. L’ anno medesimo re Gu- 
glielmo tolse al Sassone la dignità comperata , senza 
però nulla restituirgli ; e il motivo che allegò, fu che 
Gospatrico aveva combattuto all’ assedio di Yorck e 
preso parte all* insurrezione in cui perì Roberto Co- 
rnine (3). Gospatrico, afflitto dallo stesso rammarico e 
dai rimorsi che altra volta tormentarono l’arcivescovo 
Eldredo (4), abbandonò per sempre l’Inghilterra e si 
stabilì in Iscozia, dove la sua famiglia si perpetuò ono- 
rata ed opulente per lunga serie di anni (5). Il go- 
verno o, per parlare come i Normanni , la contea di 
Northumberland, venne data in allora a Waltheof, 
figlio di Sivardo, che erasi trovato al pari del suo an- 
tecessore nelle file sassoni all' assedio di Yorck , ma 
pel quale 1’ ora fatale non era ancora venuta. 

Re Guglielmo, dopo tutte queste spedizioni ben riu- 
scite trovando l’ Inghilterra pel momento immersa in 
un profondo abbattimento, o in una pace felice, come 


( 1 ) Ubi episcopi» se, cum suis tute ab incursantibus kabere posse!. 
(Rogerii de Hoved. Annales, p. 454-) 

(3) Suscepit poulifìcem perduceoduin. (Ibid. ) 

(3) Multa emptum pecunia comilatum. (Monast. anglic. , t. I, p. 4 >•)•■• 

quod in parte hostiuui fuisset, cum Normanni apud Eboracum neca- 
rcnlur. (Ibid.) , 

(4) Vedi t. I, lib. IV, p. 399 . 

( 5 ) Privatus cornit.itu , Scotiain adii!. (Script, rer. dauicar. , p. 306.) 
— Vedi il Dugdalc’s baronage- 
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HE GUGLIELMO VA IN GALL1A. 49 

dicevano i vincitori , arrischiò un altro viaggio nella 
Gallia, dove il chiamavano delle turbolenze, ed una 
opposizione insorta contro il silo potere. La contea del 
Manese, incastrata, per così dire, fra due Stati assai 
più possenti, la Normandia e l’Angiò, pareva destinata 
a cadere alternativamente sotto la sovranità dell’ uno 
o dell’ altro. Malgrado però lo svantaggio della posi- 
zione e l’inferiorità delle forze, i Manesi lottavano 
spesso con vigore pel ristabilimento della loro indi- 
pendenza nazionale, e nell’ undecimo secolo si quali- 
ficavano come uomini d’indole rozza, altiera e poco 
disposta all’obbedienza (i). Guglielmo, alcuni anni 
prima della sua discesa in Inghilterra, fu riconosciuto 
signore del Manese da Erberto conte di esso, grande ne- 
mico del potere angioino, e che per le sue incursioni 
notturne nei borghi dell’ Angiò avevasi acquistato il 
bizzarro ed energico soprannome di Svegliacane. I 
Manesi , come vassalli del duca di Normandia , gli 
fornirono il loro contingente di cavalieri e di arcieri; 
ma quando lo videro occupato dalle brighe della 
conquista, pensarono ad affrancarsi dalla dominazione 
normanna. Nobili, guerrieri, borghigiani, uomini d’ogni 
classe concorsero a quest’opera patriottica; i castelli 
custoditi dai soldati normanni vennero assaliti c presi 
l’un dopo l’altro; Turgis de Tracy e Guglielmo della 
Fertc, comandanti la cittadella di Mans, si arresero ed 
uscirono dal paese con quanti loro compatriotti erano 
sfuggiti alle rappresaglie ed alle vendette popolari (2). 

Il movimento impresso da questa insurrezione non 
fcrmossi lorquando il Manese venne restituito a’ suoi 
signori nazionali ; allora videsi scoppiare nella città 
principale una rivoluzione di nuovo genere. Dopo aver 

( 1 ) Ccnomancnsis plebi erga fìnitimos procax et truculenta, ad versus 
dominos suos contumax et rebellare uunquain non parata. (Script, rer. 
trancio., t. XII.) 

(a) Ejiciunt , quosdam pcrimunt , et, cum liberiate, de Normannis 
ullioncm assumunl. (Ordcr. Vilal. Norman. Hist., lib. IV, p. 5aa. ) 

Thierry. T. IL 4 
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5o TORBIDI DELLA COMUNE Di MANS. 

combattuto per l'indipendenza del paese, i borghigiani 
di Mans rientrati nei loro focolari, cominciarono a Irò* 
vare gravoso c vessante il governo del loro conte, e 
s’ irritarono di rapite cose che avevano lino a quel 

I ;iorno tollerate. Alla prima imposta un po’ forte sol- 
evarojisi, e collegatisi insieme con giuramento di so- 
stenersi l’un l’altro, formarono una comune, come 
dice vasi nel linguaggio dell’epoca (j). 11 vescovo di 
Mans, i nobili della città e Giotliedo di Majenna, tu- 
tore del conte regnante, furono obbligali per amore 
q per forza a giurare la comune, confermando con 
tale giuramento le nuove leggi stabilite contro i loro 
poteri; ma alcuni nobih delle vicinanze vi si rifiuta- 
rono, e i borghigiani per costringerli si misero al punto 
di attaccare i loro castelli c lo loro case. Avviavansi 
0 queste spedizioni, divisi per parrocchie, colla croce 
e la bandiera alla testa di ciascuna compagnia; ma a 
malgrado di questo religioso apparato facevano la guerra 
con passione e con crudeltà come accade mai sempre 
nelle turbolenze politiche: riinproveravasi loro di guer- 
reggiare senza scrupolo nella quaresima e nella setti- 
mana saula, come pure di fare troppo severamente 
giustizia sommaria de’ loro nemici, appiccando gli uni 
e mutilando gli altri senza riguardo veruno al grado 
delle persone (a). La comune di Mans, oggetto d’odio 
di quasi tutti i signori del paese in un’ epoca nella 
quale istituzioni di questa specie erano ancora rare, 
difese ostinatamente la sua libertà. Avendo un complotto 
data in mano al conte Giofiiedo di Majenna la fortezza 
della città, gb abitanti furono costretti a combattere 
nelle contrade e a dar fuoco essi medesimi alle pro- 
prie case per spingere gli approcci dell’assedio. L lo 


(i) KucUi igitur couspirationc quatti conitnunioncin vocabuut, scsc onirica 
paritcr sacramenti, astringimi . . . (Ex gesti, [mutilici! tu Cwioman. upud 
script, illuni francic-, t. XII, [i. 53<j-54i.) 

(a) Cujus cuuspiraliouij audacia iuuutncru sedera commiscrimi, passiti» 
plurintos siile aliquo judicio coudemuaiitus... mulliludiiiis uginina conci- 
lanlcs, cojtgregaloque escrcilu, cum ciucibus et vcxiUts . . ( lbùl ) 


SOMMISSIONE DEL MANESE. 5l 

fecero con quel coraggioso sacrifìcio di cui un secolo 
dopo diedero tante prove le grandi comuni del regno 
di Francia (i). 

Durante questa lotta tra la potenza feudale e la 
libertà cittadina, il re d’ Inghilterra fece i suoi appa- 
recchi per invadere il Manese, ed imporre il suo giogo 
ai due partili rivali. Abile in trar partito dalle circo- 
stanze, ordinò d'arruolare da per tutto gli uomini di 
razza inglese che volessero servirlo per soldo; egli 
calcolava sulla miseria cui trovavasi ridotto il maggior 
numero di essi, affine d’ adescarli colla speranza del 
bottino che una tal guerra prometteva. £ infatti molti 
che più non avevano casa, nè fuoco, reliquie delle 
bande d’avventurieri distrutte in molti punti dell’ In- 
ghilterra, e finanche alcuni capi die si erano segnalati 
nel campo del rifugio, si raccolsero sotto la bandiera 
normanna. Senza che cessassero dall’ odiare i Nor- 
manni , andavano giulivi a combattere uomini che 
quantunque nemici di re Guglielmo , sembravano loro 
per la conformità del linguaggio della medesima raz- 
za. Senza darsi pensiero se i Mimesi avessero sette 
anni prima preso parte alla conquista per amore o 
per forza, marciarono contr’ essi dietro il conquistatore 
come ad una vendetta nazionale. Entrati nel paese, si 
abbandonarono con una specie di frenesia ad ogni 
sorta di rapina e devastazione, strappando le viti, ta- 
gliando gU alberi , e dando fuoco ai villaggi, in una 
parola, facendo al Manose tutto il male che avrebbero 
voluto fare alla Normandia (a). Il terrore prodotto 
dai loro guasti , più che la bravura dei cavalieri 
normanui e la presenza stessa di re Guglielmo, con- 
tribuì alla sommissione del paese. Le fortezze e i ca- 
stelli si arresero quasi tutti senza aspettare il primo 
assalto, e i principali borghigiani di Mans recarono le 

(i) Ibidem. 

(a) Urbes , vicos et vincita cuna fntgibus, dcpopttlauies , omnem pro- 
vincia») dcbiliorem sitimi et ìwupcriot cut multo posi tempore rcliòuc- 
ruttl. ( Matb. Paris. Itisi . , p. 8. ) 
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53 ALLEANZA O* EDGARO COL RE IM FRANCIA, 
chiavi della città al re nel suo campo sulla Sarta, e 
gli prestarono giuramento siccome a loro legittimo 
conte. Guglielmo dal canto suo promise di conser- 
vare le loro antiche franchigie , non però la stabilita 
comune, a quanto sembra. Poscia 1’ armata ripassò in 
Inghilterra, dove i soldati sassoni sbarcarono ricchi di 
bottino ; ma queste ricchezze mal acquistate riuscirono 
fatali a molti di loro, avendo risvegliata l’invidia e 
la cupidigia dei Normanni (i). 

Mentre tali cose accadevano , re Edgaro passò 
dalla Scozia in Fiandra a negoziare presso il conte 
di quel paese , rivale politico, benché parente di Gu- 
glielmo, qualche soccorso per la causa sassone più che 
mai disperata. Non essendovi ad onta de’ suoi sforzi 
riuscito, ripassò in Iscozia, dove fu sorpreso di rice- 
vere un amichevole messaggio da parte del re di Fran- 
cia Filippo I (3). Filippo, allarmato dei progressi 
del re normanno nel Manese, erasi risoluto d’ ajuta- 
re i Sassoni per suscitargli ostacoli che lo rendes- 
sero meno attivo di qua del mare. Invitava dunque 
Edgaro a recarsi presso di lui per sedere in consiglio 
promettendogli una fortezza in riva al mare, situata in 
modo che fosse agevole tragittare di là in Inghilterra, 
e gettarsi sulla Normandia per devastarla (3). Accettò 
Edgaro la proposta, e tutto dispose pel viaggio in 
Francia. Re Malcolm, cognato di lui, divenuto uomo 
ligio e vassallo di Guglielmo, non poteva senza tradire 
la fede fornire soldati al Sassone per questa intra- 
presa; quindi si tenne pago di soccorrerlo segreta- 
mente in denaro, e distribuì, giusta l’uso del secolo, 
vesti e doni a’ suoi compagni di fortuna (4). Edgaro 
mise alla vela, ma appena fu in allo mare, una vio- 


li) Orderic. V ila). Norman. Hist. , lib. IV. — Script, rer. traode. 

t. xii, p. 539-541. 

( 1 ) Misit rex de Francia (of Franc-rice) iitteras ad eum. (Chron. 
Sai. frag. cd. Lyc. ) 

(3) Voluit dare ei castellimi «pud Mustreel (Monlrcuii), ut inde possct 
quotidic ejus inimici] incoinmoda interré. ( ltiid. ) 

(4) Magna dona et multas opcs ci et omnibus ejus bomiuibus. (Ibid.) 
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TEKZA SOMMESSIONE DI RE EDCARO. 53 

lente burrasca disperse i vascelli e li rigettò vèr dove 
erano partili (i). Alcuni arenarono sulle coste set- 
tentrionali dell'lngliilterra, e i loro equipaggi caddero 
prigionieri dei Normanni; gli altri perirono in mare (a). 

Il re e i principali della sua scorta, sfuggiti ad en- 
trambi i pericoli, rientrarono in Iscozia dopo aver 
perduta ogni cosa, gli uni a piedi, gli altri meschina- 
mente montati, dice una cronaca contemporanea (3). 
Dopo questa sciagura Malcolm consigliò il cognato a 
non ostinarsi ormai più contro la sorte, ed a chiedere 
per la terza volta la pace al conquistatore (4). Edgaro 
si lasciò persuadere e spedi oltre lo stretto un mes- 
saggio a re Guglielmo , il quale invitollo a venire 
presso di lui in Normandia. Egli si mise in via e tra- 
versò tutta quanta l’ Inghilterra scortato dai capi e 
conti normanni delle proviucie, e accolto nei loro ca- 
stelli (5), Alla corte di Rouen, dove soggiornò undici anni, 
Edgaro visse nel palazzo del re, indossò le sue divise 
ed occupossi di cavalli e di cani più che d’ interessi 
politici ( 6 ). Ma scorsi quegli undici anni, provò un 
sentimento di rammarico, e se ne ritornò in Inghil- 
terra ad abitare framezzo a’ suoi compatrioti ( 7 ). In 
seguito tornò di nuovo in Normandia , trascorrendo 
così l'intera vita nelle irresoluzioni, senza mai appi- 
gliarsi a verun deciso partito, ludibrio degli avveni- 
menti e d’un carattere senza energia ( 8 ). 

La triste sorte del popolo inglese pareva ormai de- io™ 
cisa senza speranza. Nel silenzio di qualunque oppo- 
sizione regnava in tutto il paese la tranquillità dello 
scoraggiamento. I mercanti d’oltremare sfoggiarono 
senza timore per città e borgate le stoffe e le armi 

(1) Et furens ventus eos in terram conjecit. (Tbid.) 

(а) Nonnulli capti a francicis bominibus. (Ibid.) 

(3) Alii pedibus iter facicntes , alii misere (earmelice) equitantes. (Ibid.) 

(4) Tunc cousilium dedit rcx Malcolmu* ci. (Ibid.) 

(5) Et suppedilavit ei viam et pabulum apud osine castellum. (Ibid.) 

(б) Et ille erat in eju» familia. (Ibid.) — Willelm. Alalinesb., p. io3. 

(7) Hcccssil a rege. ( Annales Waverleienses , p. i33.) 

(8) Willelm. Malmesb. , p. io3. 
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54 DONNE INGLESI RIFUGIATE NE* CHIOSTRI, 
fabbricate sul continente, che essi cambiavano col bot- 
tino della conquista (i); e potcvasi viaggiare, dice la 
storia contemporanea , seco portando mucchi d’ oro 
senza che alcuno vi dicesse altro che buone parole (a). 11 
soldato normanno, più tranquillo nel possesso del suo 
lotto di terra o di denaro, meno turbato dagli allar- 
mi notturni, nè così spesso costretto a dormire nel-, 
1* armatura , diventò men violento ed esoso. Gii stessi 
vinti ebbero qualche momento di riposo (3). Le donne 
inglesi temettero meno pel loro pudore, ed un gran 
numero di esse che rifugiatesi ne’ monasteri avevano 
preso il velo qual salvaguardia contro la brutalità dei 
conquistatori (4), cominciò a bramare un termine di 
questo forzato ritiro, e volle rientrare nella vita di 
famiglia , sempre cara anche nelle politiche sciagure. 

Ma non era sì agevole alle donne sassoni di ab- 
bandonare il chiostro, quanto lo era stato d’ entrarvi. 
I preti normanni tenevano la chiave dei monasteri , 
come i laici quella delle città, e fu necessario che co- 
testi padroni sovrani dei corpi o delle anime inglesi 
deliberassero in solenne assemblea sulla quistione di 
lasciar libere donne divenute religiose contro genio 
e per necessità. L’ arcivescovo Lanfranco presiedeva a 
questo concilio, cui assistettero tutti i vescovi nominali 
da re Guglielmo , con parecchi abbati di Normandia, 
ed altri ragguardevoli personaggi. Il primate fu d’av- 
viso che le Inglesi le quali per salvare la castità loro 
avevano cercato un asilo nei conventi, non dovessero 
punirsi d* aver obbedito ai santi precetti , e che era 
quindi d’ uopo aprire le porte dei chiostri a tutte 


(i) Fora urbana gallicis morcibus cl tnangonibus referla conspicercs. 
( Ordcric. Vita!., p. 5t»o. ) 

(a) Chron. saxon. Gibson. — Etiamsi aureis thesauris onerati vide- 
rcntur. (Math. Wcstmonast. , p. 229.) 

(3) Securitas aliqtiatiln habilatores terra- refovebnt... civililer Angli 
tum Normanni» vivebant. ( Orderic. Vital. , p. 5ao. ) 

(4) .... Nortnannorutn libidine-m .... pudori suo meluentes , mona- 
steri» virginum pelivcrc , aeceploque velo , se se inler ipsas 11 tanta iul'a- 
inia protexere. (Eadmeri llistoria, p. 57.) 
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quelle che lo domandassero (i). La qual Opinione 
prevalse nel concilio normanno , meno forse pcrchù 
era umana, quanto pcrcliò emanava dal confidente ed 
intimo amico di ro Guglielmo; in tal maniera le ri- 
coverate cui rimanevano ancora una famiglia o protet- 
tori, ricuperarono la loro libertà (a). 

Verso questo tempo Guglielmo, figlio d’Usberto, il più 
cospicuo dei signori normanni , perì di morte violenta 
in Fiandra, dove per amore d’una donna erasi immi- 
schiato in politici intrighi (3), Il primogenito de 1 suoi 
figli, che aveva lo stesso nome di lui , ereditò le sue 
terre in Normandia; e Ruggiero, il più giovane, ebbe 
i retaggi o i dominj conquistali in Inghilterra insieme 
alla contea di Hereford. Egli si incaricò di pensare 
alla dote di una sorella, per nome Emma, e negoziò 
ben presto un matrimonio con Raulfo di Gael, signore 
bretone, divenuto conte di Norfolk (4). Ignorasi per 
qual ragione quest’ alleanza non andasse a genio al 
re, il quale dalla Normandia spedì uil ordine clic 
proibiva le nozze. Ma le due parti non se ne diedero 
pensiero, e il giorno stabilito per la cerimonia la sposa 
fu condotta a Norwich capo-luogo della contea di Nor- 
folk, ove si celebrarono, dice la Cronaca sassone, le 
nozze tanto fatali a tutti coloro che assistettero (5). 
V’ intervennero vescovi e baroni normanni , Sassoni 
loro amici, ed anche Gallesi invitati dal conte di He- 
reford, Walllieof, figlio di Sivardo, marito di una ni- 
pote del re, e conte di Huntingdon, di Nortliampton e 
del Northumberland, figurava tra i primi (6). 

Dopo un sontuoso convito, in cui il vino fu versato 
in gran copia, si sciolsero le lingue dei commensali : 

Ì i) WilkiDS Concilia, p. 3o3. 
a) Kadmcri Historia , p. 57 . 

13) Totus in amorem nmlieris. ( Willclin. Malinesb. , p. io5.) 

(4) Chron. saxon. Gibson, p. 1 83. 

(5) Ubi e» nuotisi fuerunt omnibus qui aderant fatales. ( Chron. saxon. 
Gibson , p. i83.) 

( 6 ) Chron. saxon. — Plures episcopi et abbalcs, cum baronibus et 
bellaloribus inullis. (Matti. Paris, p. 7 .) 


56 i BANCHETTO NUZIALE A NORWICH. , *7 ■ -* 
Ruggiero di Hereford biasimò altamente il rifiuto di 
re Guglielmo di approvare l’ unione tra sua sorella e 
il conte di Norfolk, e se ne lagnò come d’un affronto 
alla memoria del padre suo, cui il bastardo, a udir 
lui, andava debitore della conquista e del potere rea- 
le (i). I Sassoni, che avevano ricevuto da Guglielmo 
ben altre ingiurie, applaudirono con enfasi alle invet- 
tive del conte normanno, e riscaldandosi gli animi, 
proruppe da ogni parte un concerto di esecrazioni 
contro il conquistatore d’ Inghilterra (a). — « Egli è 
« un bastardo, un uomo di vile schiatta», dicevano i 
Normanni; « ha un bel farsi chiamar re, ma vedesi 
« chiaramente che non è fatto per esserlo, e che 
« Dio non lo lien caro (3). — Egli ha avvelenato», 
gridavano i bassi Breloni, « Conano il bravo conte 
« di Bretagna, del quale il nostro paese porta tuttora 
« il lutto (4). — Egli ha invaso il nobil regno d’In- 
« ghilterra », esclamavano i Sassoni, «e ne massacrò in- 
« giustamente gli eredi legittimi , ovvero li costrinse a 
« spatriare (5). — E coloro che vernièro al suo se- 
« guito e gli prestarono soccorso », replicavano le genti 
d’ oltremare, « coloro che lo innalzarono più in allo 
u de’ suoi predecessori, egli non gli ha onorati sicco- 
« me era dover suo ; egli ò ingrato verso i prodi che 
« versarono al suo servigio il sangue loro (6). Che 
« cosa diede a noi vincitori e coperti di ferite ? 
« Fondi sterili e devastati-, ed anche appena vede 
« prosperare i nostri feudi , ce li toglie o diminui- 
ti) Willelm. Mainarsi). , p. 104. 

(а) Cceperunt unaniraitcr in regis proditioncm , voce clamosa , con- 
spirare. (Malli. Paris. ) 

(3) Degener ulpote uotbus est, qui rex nuncupatur. (Ordcr. Vilal., 
p. 534. ) 

(4) Conanum slrenuissimum consulem. ( litici.) — Vedi t. I, Iib. Ili, 
p. a3a. 

(5) Nobile regnum Angli® temere invasi! , genuinos , ha-redes injtisle 
trucidava, vel in exilium crudeliter pepulil. ( Orderic. Vital. , p. 534 ) 

(б) Suos quoque adjutores, per quos super omue genus suum subli- 
mati» est. (Ibid.) 
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« sce (i). — È vero, è la pura verità », gridavano tu- 
multuosamente tutti i convitati ; « egli è in odio a 
« lutti e la sua morte sarebbe per molti una gioja » ( 2 ). 

Fra queste confuse minaccio , uno dei due conti 
normanni alzossi, e volgendosi a Waltheof» — « Uo- 
« ino di cuore», gli disse, «ecco il momento, ecco per 
« te 1’ ora della vendetta e della fortuna (3). Unisciti 
« soltanto con noi, e ristabiliremo in ogni cosa il 
« regno d’ Inghilterra, qual era ai tempi di re Eduar- 
« do. Uno di noi tre sarà re, gli altri due comande- 
« ranno sotto di esso, e tutte le signorie del pae- 
« se dipenderanno da noi (4). Guglielmo è occu- 
« pato oltremare da alluri interminabili, e noi tenia- 
« mo per certo che più non passeri! lo stretto (5). 
« Su dunque, bravo guerriero, abbraccia il partito che 
« li offro, e che è il migliore per te, per la tua fa- 
« miglia e per la tua nazione abbattuta e conculcata ( 6 ). 

A tali parole proruppero nuove acclamazioni : i conti 
Ruggiero c Raul lo , molti vescovi ed abbati, ed un 
gran numero di baroni normanni e guerrieri sassoni 
si collegarono per giuramento contro re Gugliel- 
mo ( 7 ). Waltheof, dopo una resistenza che era prova 
della poca fiducia clic gli inspirava questa bizzarra 
associazione, si lasciò persuadere ed entrò nel com- 
plotto. Ruggiero di Hereford ritornò senza indugio nella 
sua provincia per raccogliere i suoi amici , e trasse 
altresì a sostenerlo molti Gallesi delle frontiere, i 
quali si collegarono seco lui o per denaro , ovvero 
in odio del conquistatore che minacciava la loro in- 
dipendenza ( 8 ). 11 conte Ruggiero, riunite che ebbe in 

( 1 ) Vulnerati! vicloribus, sterile! fundos et desolato!... postmodurn, 
avarici» cocente, abslulit seu minoravi!. (Ibid.) 

(a) Omnibus igilur est odio, et, si perirei , nntllis esset gaudio. (Ibid.) 

(3) Ecce peroplatum tempus, o strenue vir. (Ibid.) 

! 4) Uous ex nobis sit rex , et duo sint duces. (Ibid.) 

5) Pro certo scimus quod in Angliam rediturus non est. (Ibid.) 

S Tibi, generique tuo, omnique genti tua: ause prostrala est. (Ibid.) 

Ingenti plau.su diccnli acclamane (Will. Maini. , p. 104.) 

(8) Allcxrrunt Britones in suas parles , et congrcgavcrunt suos contra 
regetn. (Cliron. saxon. Gibson, p. 1 83. ) 
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58 SCONFITTA 

tal modo tutte le sue forze, s’incamminò verso l’est, 

dove l’aspettavano gli altri congiurati. 

Ma quando volle varcare la Saverna sul ponte di 
Worcester , trovò preparativi di difesa abbastanza 
formidabili per impedirgli il passo; e prima che trovar 
potesse .un altro passaggio, il normanno Ours, visconte 
di Worcester e il vescovo Wulfstano, sempre fedeli 
ai Normanni, avviarono le loro truppe a diversi siti 
della riva orientale del Gume. Eghelvino abbate cor- 
tigiano cbe crasi fatto servo degli stranieri contro i 
suoi compatriotti, decise co’suoi intrighi la popolazione 
della contrada di Glocester a dar retta alla chiamata 
dei capitani regj anziché ai proclami ed alle pro- 
messe del cospiratore normanno (i). Infatti i Sassoni 
si raccolsero sotto la bandiera del conte Gualtiero di 
Lacy contro Ruggiero di Hereford e i suoi Gallesi, la cui 
causa non parve loro collegata con bastante evidenza 
alla causa nazionale sassone. Fra due partiti quasi 
egualmente stranieri per essi , seguirono quello che 
offriva minor pericolo, servendo re Guglielmo che odia- 
vano a morte. Il primate Lanfranco, che in assenza del 
re amministrava tutti gli affari col titolo di luogote- 
nente regio (a), fece partire in gran fretta da Londra 
c da Winchester delle truppe verso la provincia dove 
Ruggiero era tenuto in iscacco, e al Lempo stesso lan- 
ciò contro di esso una sentenza di scomunica con- 
cepita nei seguenti termini: 

— « Poiché ti sei allontanato dalle regole di con- 
« dotta del padre tuo, e rinunciasti alla fede eh’ egli 
« conservò per tutta la vita al suo signore , e che 
u gli fece acquistare tante ricchezze; io, in virtù della 
« mia autorità canonica, ti maledico, li scomunico e 


(<) Restiti! Wulfstanus Wigornicusis episcopio», cum magna militari 
mani), et Egelwinus Eveslianieusis abbas , cuin sui». (Script, renino 
danic. , t. IH, p. 307.) 

(a) Lantrancus crai regi* vicarius , prmeeps et custos Angliac. (Lan- 
frauci Opera, p. i5.) 
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« ti escludo dal limitare delta chiesa e dal consorzio 
« dei fedeli » ( 1 ). 

Lanfranco scrisse al re in Normandia per annun- 
ziargli questa rivolta e come sperasse di presto com- 
primerla. — « Noi vi vedremmo in mezzo a noi con 
«* piacere, scriveva egli, c quale inviato da Dio me- 
•« desiano: però non affrettatevi di traversare il mare, 
« perchè sarebbe una vergogna per noi che veniste 
« ad aiutarci a distruggere una mano di traditori od» 
u masnadieri » ( 2 ). Il primo di questi epiteti sembra 
riferirsi ai Normanni, seguaci del conte Ruggiero; il 
secondo ai Sassoni che si trovavano in gran nume- 
ro nell’ armata di Raulfo di Gael , accampata presso 
Cambridge, ovvero a coloro che incoraggiati dalla pre- 
senza di quelle truppe cominciavano a tumultuare 
nelle tati?» marittime dell’ est , riannodando coi Danesi 
gli antichi negoziali (3). 

Il re di Danimarca promise ancor una volta di spe- 
dire contro Guglielmo truppe da sbarco; ma prima 
che giungesse un tale soccorso, l’esercito del conte di 
Norfolk venne attaccato con forze superiori da Eudo 
vescovo di Bayeux, Gioffredo vescovo di Coutances , e 
dal conte Guglielmo di Garenna. La battaglia fu com- 
battuta in un luogo che gli antichi storici nomano 
Fagadone (4). I congiurati normanni e sassoni vi fu- 
rono completamente sconfitti, e narrasi che i vincitori 
tagliassero il piede destro a tutti i loro prigionieri, di 
qualunque nazione e grado che fossero (5). Raulfo 
di Gael fuggì, e corse a nascondersi nella sua aita- 


ti) Te, et omnes adjutorcs tuos, maledixi et cvcommunicavi , et » 
liminibus sa net io ecclesia et consortio fìdeliiim separavi. (litici. ) 

(a) Libentcr vos vidcremus, sicut angelum Dei... magnimi nobis de- 
dccus faceretis si, prò talibus pcrjuris et latroaibus vinccndis, ad nos 
veni reti». (Ibid., p. 3t8. ) 

(3) Conjurata rebellio per regiones Anglise subito erupit. (Orderic. 
Vita!. , p. 535. ) — Comimiuitcr ad regein Danorum nuncios dirigente». 
(Math. Paris, p. 5 . ) 

(4) In campo qui Fagaduna dicitur. (Orderic. Vital. , p. 535.) 

(5) Cujusctmiqiie couditiouis sint, dexlruin pedoni, ut notificentur , 
ampulant. ( Ibid. ) 
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della di Norwich; poscia imbarcossi per andar in cerca 
di soccorsi presso i suoi amici della Bassa Bretagna , 
lasciando il castello in custodia della sua nuova sposa 
e dei vassalli (i). La figlia di Guglielmo figliuolo di 
Usberto, oppose una lunga resistenza agli attacchi de- 
gli ufficiali regj, nè capitolò se non quando vi fu co- 
stretta dalla mancanza di viveri ( 2 ). Gli armigeri che 
difendevano la fortezza di Norwich si arresero sotto 
condizione di aver salva la vita se abbandonavano 
l’Inghilterra nel periodo di quaranta giorni (3). — 
« Gloria a Dio nell’alto dei cieli», scrisse allora il pri- 
mate Lanfranco a re Guglielmo, « il vostro regno è 
« purgato dalla feccia dei Bretoni » (4). Infatti molti 
di questa nazione i quali erano venuti come ausiliari 
od avventurieri alla conquista , avviluppati nella di- 
sgrazia di Raulfo perdettero le terre da essi tolte agli 
Inglesi (5). Intanto che gli amici di Raulfo erano in 
tal modo vinti e dispersi, quelli di Ruggiero di He- 
reford vennero sconfitti nell’ovest, e il loro capo fatto 
prigione. 

Re Guglielmo prima di tragittare in Inghilterra per 
godere di questo nuovo trionfo, fece un’incursione ostile 
sul territorio dei Bretoni suoi vicini, inseguendo il conte 
Raulfo di Gael, e con tale pretesto tentando la con- 
quista d’ una parte del paese, oggetto costante dell’ara- 
bizione e della politica de’ suoi avi ( 6 ). Ma dopo avere 
stretta inutilmente d’assedio la città di Dol, si ritirò 
dinanzi all’esercito del duca di Bretagna, che mo- 
veva contro di lui sostenuto dal re di Francia ( 7 ). 
Allora attraversato lo stretto venne a Londra per le 


fi) Malli. Paris, p. 7 . 

(а) Deticientibus alimentis. (Ikid. ) 

(3) Concessa eis vita et membris. (Lanfranci Opera, p. 3 1 8 . ) 

(4) Gloria in excelsis Deo , regnino vesti uni purgatum est spurcitia 
fìr illumini. (Ibid.) 

(5) Reddideriint terras quns in Anglia liabehant. (Ibid.) 

(б) Cupiens tìues silos dilatare , sibique lirittoucs , ut sibi obscunda- 
reni, subiugnre. (Oiderìc. Vilal., p. 544 ) 

( 7 ) Ibidem. 
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leste* di Natale a presiedere la grande assemblea dei 
baroni normanni e giudicare gli autori ed i complici 
dell’ultima cospirazione (i). Raulfo di Gael, assente 
e contumace, fu spossessato di tutti i beni; Ruggiero 
di Hereford comparve, e fu condannato aneli’ esso a 
perdere tutte le suo terre e passare il resto de’ suoi 
giorni chiuso in una fortezza (a). Nel fondo del suo 
carcere quest’ uomo di un carattere fiero e indoma- 
bile sfidò sovente colle ingiurie il re che non aveva 
potuto detronizzare. Una volta nelle feste di Pasqua, 
Guglielmo, giusta l’uso della corte di Normandia, gli 
mandò come se fosse stato libero un abito completo 
di stoffe preziose, cotta c mantello di seta, e giusta- 
cuore guarnito di pelliccie straniere (3). Ruggiero esa- 
minò paratamente quelle ricche vesti con aria soddi- 
sfatta , poscia fece preparare un gran fuoco e ve le 
gettò dentro (4). 11 re che non aspettavasi veder ri- 
cevuti in tal guisa i suoi doni, punto sul vivo giurò 
per lo splendore di Dio (era il suo giuramento favo- 
rito) che 1' uomo il quale facevagli un tanto oltraggio 
non uscirebbe di prigione vita durante (5). 

Uno storico nato in Inghilterra , commosso , quan- 
tunque d’origine straniera, dalle miserie del suo paese 
natale, dopo aver raccontato la triste sorte di questo 
Ruggiero, figlio del barone più possente dopo il re e 
che aveva più d’ogni altro eccitato Guglielmo alla 
conquista (6), esclama con una specie d’ entusiasmo 
patriottico: — « Dove è ora cotesto Guglielmo figlio 
« d’ Usberto, viceré , conte di Ilercford , siniscalco di 
« Normandia e d’Inghilterra? (7) Egli che fu il primo e 


(0 Curiim suam tenuit. (Alurcd. Beverlac. , p. i34-) 

(а) Ibidem. 

(3) Struttimi prctiosamm veslium. (Orderic. Vita!. , p. 535.) 

(4) Pyram ingcntem ante se jussit prnrparari. (tbid.) 

(5) Per splendnrem Dei, in olirai vita, de carcere nlco non exibit. 
(tbid. ) 

(б) Vedi l. I, lib. Ili, p. 316-117. 

(7) Ubi est Guillelmus Osberii lilius?. . . (Orderic. Vital. Angligena, 
p. 536.) 
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6a CASTIGHI DEGL INTERVENUTI AL BANCHETTO DI NORWICH. 
« il più accanito oppressore degli Inglesi, che per ambi* 
« zione c per avarizia incoraggiò la fatale impresa ili cui 
« perirono tante tnigliaja d'uomini, è caduto auch’egli 
« ed ha ricevuto ciò che meritava (i). Aveva uccisi 
« molti uomini di spada, ed è morto di spada; e dopo 
« la morte sua lo spirito di discordia fece ribellare 
« il figlio e il genero suo contro il loro signore e 
« parente; la schiatta di Guglielmo figliuolo d’Usberto 
« fu sradicata dall' Inghilterra , talmente che oggidì 
« non avvi un solo angolo dove ella possa mettere 
u piede » (a). 

La vendetta reale si estese sopra tutti coloro che 
avevano assistito al banchetto nuziale di Norwicb; e 
la città medesima in cui si tenne quella fatale adu- 
nanza fu colpita senza distinzione di persone (3). Ves- 
sazioni raddoppiate rovinarono gli abitanti sassoni della 
medesima, forzando un gran numero di essi ad emi- 
grare nella provincia di SulTolk, nelle vicinanze di 
lìeecles e di lialesworlh. Ivi tre Normanni, Ruggiero 
Bigot, Riccardo di Saint-Clair e Guglielmo ili Noyers, 
s’impadronirono delle loro persone e li resero servi 
tribularj, quantunque fossero troppo miserabili per 
essere una proprietà utile (4). Altri Sassoni e Gallesi 
fatti prigionieri, colle armi alla mano, sulle rive della 
Saverna , ebbero gli occhi cavati e mutilate le mem- 
bra, e furono appesi a patiboli per sentenza dei con- 
ti , dei prelati , baroni c cavalieri normanni raccolti 
alla corte del re (5). 

( 1 ) Recepii quod promcruit. (Order. Vital. , p. 536.) 

(a) Guilielmi progenies sic eradicata est de Anglia, ut non passimi 
pedis jnm nanciscatur in illa. (Ibid.) 

(3) Quolquot mipliis iulerfueraut apuli Norlhwic. ( Cbron. saxon. Gib- 
son. p. i83.) 

(4) De burgensibus qui munserunt in 1 larga de Norvic, abieruut et 
Inanelli ili lìeecles XXII, et VI in I lumilcar . et diiniscrunl burgu. Iu 
terra llog. lìigot 1 , et sub W. ile Noies I, et lticard de Seiul-Clcr I 
Isti lìigicntes et alii reinauenles , ninnino suut vestati, partilo proptei 
iorisfacluras li od u Ili coniitis, pallini proplrr arsuiam , pallini proptei 
gellmii regi», partirn propter Waleronnum. (Doomcsday-liook, 1 . 1, p. 1 17 ) 

( 5 ) Excieculi, palibulu suspensi. (Cbtou. saxon. Gibson, p. i83. ) 
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Mentre tali cose accadevano, una numerosa flotta salpò 
dalla Danimarca e condotta da Sveno, uno dei figli 
del re, tornato amico degli Inglesi, avvicinossi alla co- 
sta orientale ; ma i Danesi udito ciò che accadeva, non 
osarono rompere guerra contro i Normanni, o si ritira- 
rono nella Fiandra (i). Waltheof fu accusato d’averli 
chiamati con messaggieri ; egli negò , ma la donna 
normanna datagli in moglie da Guglielmo testimoniò 
contro di lui (a). I voti dell’assemblea, o della corte 
(come dicevasi allora, prendendo il luogo del consiglio 
pel consiglio medesimo), non furono unanimi sul castigo 
da infliggersi al Sassone. Opinavano gli uni per la 
morte, sendo egli un Inglese ribelle, gli altri pel car- 
cere perpetuo come ufficiale del re (3). I dibattimenti 
si prolungarono quasi un anno, e intanto Waltheof 
rimase chiuso nel forte reale di Winchester. Alla fin 
fine prevalsero i nemici di Ini , e in una delle corti 
che si tenevano tre volte l’ anno la sentenza di morte 
fu pronunciata ( 4 ). I contemporanei inglesi accusano 
Giuditta nipote del re e sposata a Waltheof contro 
sua volontà , d'avere sollecitata la sentenza che do- 
veva renderla vedova libera (5). Inoltre molti Nor- 
manni ambivano le tre contee possedute dal capo 
sassone ( 6 ), ed Ivo Taglia-boschi, le cui terre confi- 
navano colle sue e che desiderava ingrandirsi, fu uno 
dei più accaniti a perderlo ( 7 ). Finalmente il re, 
cui Waltheof non poteva essere più utile, fu lieto di 
trovare un pretesto per disfarsi di lui, e se vogliamo 

( 1 ) Vcncrunt ab oriente c Danncmarcia aoonaves... veruni non ausi 
congredi. (lbid. — Matb. Paris, p. 5. ) 

(а) Ipsurn, missig nuocila, duntcaiti classe in invitasse- (Fordun., I. Ili, 
p. 5io), per dclatioucm Judith uxoris sua; accusatila est. (Order. Vita!., 
p. 536. ) 

(3) Secunduin leges Nortnannorum. (Alured. Beverl. , p. t34) 

(4) Prajvuleu.v concio anuulorutu ejus in curia regali coaduuata est. 
(Orderic. Vilal. , p. 536.) 

(5) linpiissima uxore sua novos uuplius alTuclautc. (Iuguli. Croyl. , 

p. 903. ) 

(б) Inhianlibus Normanni» ad cjus comitatus. (lbid.) 

( 7 ) Pro teriiis suis et icnemcntis, suuiu sauguiocm silkute. (lbid ) 
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credere agli antichi storici, ne aveva già da gran tempo 
concepito il progetto (t). i 

• 07 » I Normanni di buon mattino, mentre la popolazione 
di Winchester dormiva ancora , condussero il capo 
sassone fuori della città (a). Wallheof s’ avviò al sup- 
plizio vestilo de’suoi abiti di conte e li distribuì ai obe- 
rici ed ai poveri che lo avevano seguito e che i Nor- 
manni permisero si avvicinassero a lui perchè erano in 
piccol numero e in aspetto pacifico ( 3 ). Arrivati sur 
una collina poco discosta dalle mura , la scorta fer- 
mossi , e il Sassone inginocchiandosi orò sottovoce per 
alcuni istanti; ma i Normanni temendo che il me- 
nomo indugio non spargesse in città la nuova dell’e- 
secuzione, e vi suscitasse un tumulto per salvare il 
condannato, gli dissero con impazienza: — « Alzati 
« allineile possiamo adempire i nostii ordini » (4)- 
Egli domandò loro per ultima grazia che aspettassero 
ancor tanto che recitasse per sè e per loro l’ ora- 
zione dominicale ( 5 ). Glielo concessero , e Waltheof 
alzandosi da terra, ma rimanendo pur sempre in gi- 
nocchio , si mise a recitare ad alta voce : — Padre 
« nostro che sei nei cieli....»; ma all’ultimo versetto: « e 
« non indurci in tentazione....», il carnefice che forse 
• vide qualche raggio del giorno nascente non volle tar- 
dare più oltre, e snudata la sua larga spada troncò 
d' un sol colpo la testa del condannalo (6). 11 suo ca- 
davere fu gettato entro una fossa scavala fra due stra- 
de e coperta in fretta di terra (7). 

Io™ I Sassoni non avendo potuto salvare Wallheof, por- 
tarono il lutto per la morte di lui e l’ onorarono col 

( 1 ) Quaenvit occasione»! et inveoit illum tolleodi de medio. (Fordun., 
t. Ili, p. 5io.) .. 

( 3 ) Diim adirne populus dormiret. (Ordcricus Vitalis, p. 536.) 

(3) Ibidem. 

(4) Cumquc caroifircs trepidarcnt De civcs exciti... Surge, inquiunt 
prostrato corniti . . . ( Ibid. ) 

(5) Pro me et prò vobi»... (Ibid.) 

(6) Carnifex auleta ulterius prtcalolari noluit , sed inox , excmplo gla- 
dio... (Ibid.) 

(-) lu bivio. ( Malli. I'arù, p. 7. ) 
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nome di martire , come avevano fatto col vescovo 
Eghelvino morto di fame in una fortezza norman- 
na (i). — «Si volle», dice un contemporaneo, « cancel- 
« lare dal mondo la sua memoria, ma non vi riusci- 
ti rono, perchè noi crediamo fermamente che egli 
u abiti in cielo fra i santi » (a). Corse fama tra i 
servi e i borghigiani dell’ Inghilterra , che quindici 
giorni dopo, il corpo dell’ ultimo capo di razza inglese, 
dissotterrato dai monaci di Croyland , eresi trovato in- 
tatto e stillante fresco sangue (3). Altri miracoli frutto 
della superstizione patriottica accaddero sulla tomba 
di Waltheof innalzata con licenza del re nel capitolo 
dell’ abbazia ( 4 ) di cui era stato in Vita benefattore. 
L’ annunzio di questo prodigio spaventò la vedova 
normanna del decapitato, e per propiziare l’animo di 
colui ch’ella aveva tradito e inviato al supplizio, sen 
venne alla tomba , e depose sul sasso un velo di seta ; 
ma l’ offerta sua, diceva la vecchia leggenda, fu all’i- 
stante respinta e gettata lungi come da una mano in- 
visibile (5). 

Wulfketel, inglese, abbate di Croyland, s’affrettò a 
pubblicare coteste meraviglie, e narrolle in lingua sas- 
sone ai visitatori del suo convento. Ma l’autorità nor- 
manna non lasciò fare lungo tempo tali prediche ( 6 ), 
e l’abbate fu accasato d’idolatria davanti un concilio 
tenuto a Londra ( 7 ). I vescovi e i conti lo degrada- 
rono dalla sua dignità ecclesiastica, rinchiudendolo co- 
me semplice monaco nel convento di Glastonbury , 

! i) Order. Vital., p. 537. — Snorre’s Heimskingla , t. UT, p. 169. 
a) Cujus memoriam voluerunt in terra delere , sed ereditar vere il- 
um , cum sanctis , in cesio gaudere. ( Florent. Wigorn. , p. 63 g. ) 

Ci) Order. Vita!. , p. 537. 

( 4 ) Perraissu regis, honorifice tumulatur. (Ibid. ) 

( 5 ) Uxor sua, audiens Chrisli magnai», ad tumulimi viri accessit, et 
pallium sericum... quod . quasi manihus aticuius rejectum fuisset, lon- 
gius a tumulo resiluit. (Tngulf. Crovl., p. 904. ) 

Ì 6) Unde Normanni, nimium indignati. (Ibid.) 

7) Ad proximum concilium, Londoniis summonitum , de idolatria ac- 
cusane ( Ibid. ) 

Thierry. T. II. 5 
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allora retto da un Normanno di nome Tostano , fa- 
moso tra tutti gli abbati della conquista per l’ indole 
sua dura e feroce (i). Questo castigo non Scoraggiò 
la superstizione popolare, che fondata su care e dolo- 
rose reminiscenze patrie, allora soltanto si estinse 
quando i figli de’ Sassoni ebbero obbliata la vecchia 
causa per la quale avevano tanto sofferto i loro an- 
tenati; ma questo tempo non venne sì presto come 
avrebbero voluto i conquistatori, e quarantanni dopo 
la morte di Waltheof, allorché la direzione del mo- 
nastero di Croyland era passata per molti abbati stra- 
nieri in un certo Goffredo, oriondo della città di Or- 
leans, i miracoli ricominciarono sulla tomba dell’ ul- 
timo capo sassone {a). Gli Inglesi correvano in folla 
a visitare la sua sepoltura ; e i monaci d’origine nor- 
manna, dell’ abbazia , ingiuriavano i pellegrini, e met- 
tevano in ridicolo la loro divozione e 1’ oggetto del 
loro culto, dicendo essere stato un fellone e traditore 
giustamente condannato a morte (3). 

La vedova di Waltheof ereditò tutti i beni di lui, 
e di più le terre che suo marito aveva dato in pieno 
possesso al monastero di Croyland (4)- Giuditta spe- 
rava dividere con uno sposo di sua scelta quella 
pingue eredità; ma ingannossi poiché la potenza me- 
desima che aveva disposto della sua inano per gua- 
dagnarsi un Sassone, volle servirsene per ricompensare 
i servigi d’un Francese. Re Guglielmo senza consultare 
la nipote più che non avesse fatto precedentemente, 
la diede in moglie coi beni di Waltheof a un certo 

(i) Glastonitc , sub cruentissimo abbate Thorstano, procul a notis et 
a sua patria. ( Ingutf. Croyl., p. 904.) 

(a) Ad tumbam Guallevi corniti! miracula demonstrari coeperunt. 
(Orderic. Vilal. , p. 543 .) 

( 3 ) Angli» plebes od tumulum sancii eompatriotte freqtienter aecur- 
runt . . . quidam de Normanni! roonachus advcnientes derisi! , dicens 
quod nequam proditor fuerìt, et prò reatu suo óbtruncari meruerit. 
( Ibid. , p. 5 i 4 .) 

( 4 ) Doomcsday-book, t. I, p. 73; — t. Il, p. i 5 a, 301, 318, eie., 
Terra Judilhoe comiiissae. Totam hanc terram lenuit Wallef Comes T. 
K £. — Iuguli'. Croyl. , p. 903. 
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Simone, della città di Senlis, valoroso cavaliere, ma 
zoppo e deforme dalla persona (t). Giuditta esternò 
per lui un disprezzo che irritò il conquistatore (a), il 
quale non disposto a piegare la sua politica ai desiderj 
di una donna, aggiudicò a Simone di Senlis la contea di 
Northampton e tutta l’eredità di Waltheof, la cui ve- 
dova perdette in tal modo il frutto del suo tradi- 
mento. Rimasta sola con due figli, ella trascinò una tri- 
ste ed oscura esistenza, vagando per diversi cantoni 
deserti dell’ Inghilterra. La disprezzavano i Normanni 
per essere divenuta povera, i Sassoni la odiavano co- 
me colpevole di morte, e i vecchi storici di razza 
inglese esternano una specie di gioja narrando 1’ ab- 
bandono e le amarezze degli ultimi suoi anni (3). 

Il supplizio di Waltheof portò al colmo l’ abbatti- 
mento del popolo vinto, il quale sembra non avesse 
perduta ancora ogni speranza finché vedeva uno dei 
suoi investito d’ un gran potere, foss’ anche sotto l’au- 
torità straniera. Dopo il figlio di Sivardo più non 
fuvvi in Inghilterra alcun capo politico nato in paese 
e che non considerasse gli indigeni come nemici ,e 
come bruti. Tutta l’autorità religiosa trapassò del pari 
nelle mani d’uomini di nazioni estranee; e degli an- 
tichi prelati sassoni rimase il solo Wulfstano, vescovo 
di Worcester (4). Era egli uomo semplice e debole di 
spirito, incapace di nulla osare , e che, siccome vedem- 
mo più sopra, dopo un momentaneo slancio patriottico 
erasi riconciliato di tutto cuore coi conquistatori. In 
seguito rese loro parecchi servigi; fece delle visite pa- 
storali, e proclamò le amnistie del re nelle provincie 
non ancora ben pacificate (5); egli militò in persona 
contro Ruggiero di Hereford al passo della Saverna: 

(1) In altera ma tibia claudicavi!. (Ibid.) 

(a) Illa nuptias ejus respuit. (Ibid.) 

( 3 ) Odio omnibus babita , et digne despecta , per diversa loca et la- 
tibula erravit. (Ibid.) 

(41 Quasi unus ex anglici» superate». (Chron. Jo. Brompton, p. 976.) 

( 5 ) Vedi retro, p. *7. 
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ma ad onta di tutto ciò, siccome era di razza inglese, 
venne anche per esso il suo giorno com' era venuto 
per gli altri. 

« In quest’anno Wulfstano fu citato innanzi un con- 
cilio di vescovi e di signori normanni, riuniti nella 
chiesa di Westminster, e presieduti da re Guglielmo 
e dall’ arcivescovo Lanfranco. L’ assemblea dichiarò 
unanimemente, essere il prelato sassone incapace di 
esercitare in Inghilterra le funzioni sacerdotali, atteso 
che non sapeva parlare francese (i). In virtù di que- 
sta bizzarra sentenza il re e l’ arcivescovo ingiunsero 
al condannato di restituire il bastone e l’anello, in- 
segne della sua dignità (a). Lo stupore e l’ indegna- 
zione al vedersi sì mal ricompensato inspirarono a 
Wulfstano un’energia in lui affatto insolita; alzossi e 
tenendo in mano il suo bastone pastorale andò difi- 
lato alla tomba di re Eduardo sepolto in quella 
chiesa; là fermatosi e volgendosi al morto in lingua 
inglese, — «Eduardo», disse, «tu mi desti questo ba- 
« stone, e a te lo restituisco e lo confido » (3). Po- 
scia volgendosi ai Normanni: — « Io lo ricevetti da 
« chi valeva meglio di voi; al medesimo lo consegno; 
« voi toglietelo se il potete » (4); pronunziando le 
quali parole il Sassone battè fortemente la pietra della 
tomba colla punta del suo bastone pastorale. Il suo 
contegno e il gesto improvviso produssero sull’asseru- 
blea una forte sorpresa mista a superstizioso spavento: 
il re e il primate non reiterarono la domanda, e lascia- 
rono che l’ultimo vescovo inglese conservasse il ba- 
stone e la dignità sua (5). 

(i) Quìa neScivit gallicani. ( Ànnales monest. Burtoniens. ) — Quia 
linguam gallicanam non Doverat. (Math. Paris. , p. io, ) — Propler gal- 
liche lingule carcntiam. ( Chron. Henne. Knyghton , p. a368. ) 

(a) Jubetur baculum et annulum resignare , archiepiscopo Lanfranco 
precedente , et hoc rege preseti beote. ( Jo. Brompton , p. 97®-. ) 

(3) Et dixit lingua sua: Edwarde, dcdisti mihi baculum, et ideo il- 
luni libi commino. (Annales Burtooienses. — Jo. Brompton, p. 976.) 

(4) Melior te hunc mihi dedit , cui et retradam. Avelie , si poteris. 

( Chron. Henne. Knyghton , p. a368. ) 

(5) Hestitulus est. (Math. Paris. Vita abbat. , p. 3i.) 
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L’immaginazione popolare fece di questa avventura 
un prodigio , e si sparse la fama che il pastorale di 
Wulfstano allorché colpì la pietra vi si era infisso 
profondamente come in molle terreno , e che niuno 
aveva potuto strappamelo, eccetto il vescovo allorché 
gli stranieri ebbero rivocata la loro sentenza (i). Morto 
Wulfstano e succedutogli nell’episcopato di Worce- 
ster un canonico di Bayeux, detto Samson, gli Inglesi 
onorarono, al pari di Waltheof e di Eghelvino, col 
nome di santo il loro vescovo (2). Tale fu la sorte 
di quasi tutti gli uomini eminenti che avevano sofferto 
o incontrata la morte resistendo al potere del con- 
quistatore. 

Tutto ciò è alquanto straordinario per noi moderni, 
imperocché le nazioni oppresse più non santificano i 
loro difensori e i loro amici , serbando memoria di 
quelli che amano senza circondarli dopo la loro morte 
di un’ aureola superstiziosa. Ma quale pur sia la dif- 
ferenza fra i nostri costumi e quelli degli uomini che 
ci precedettero sulla terra , deh , non siamo giudici 
troppo severi per essi, nè la forma bizzarra dei loro 
atti nazionali c’ induca a proferire che mancano di 
patriottismo ! La grande idea dell’umana indipendenza 
fu rilevata ai medesimi come a noi; la circondarono 
dei loro simboli favoriti e vi raccolsero d’ intorno ciò 
che la loro mente immaginava di più nobile, renden- 
dola religiosa, come noi la rendiamo poetica. È lo 
stesso conviucimento, lo stesso entusiasmo espressi in 
modo diverso, la stessa tendenza ad immortalare ideal- 
mente coloro che consacrarono la vita alla salvezza 
od alla felicità altrui. 

(t) Baculum in solida potrà ita defiiit , ut a nullo posset avelli , donee 
ille , ad regia rogalum , baculum resumeret. ( Chron. Jo. Brompton , 
p. 976. ) 

(a) Sanctus Wullstanus. ( Annales Burtonienses. ) 
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DISCORDIA FRA CONQUISTATORI. 


7 1 


. LIBRO SESTO 

DALLA QUERELA DI RE GUGLIELMO CON ROBERTO SUO 
PRIMOGENITO FINO ALL 1 ULTIMO PASSAGGIO DI LUI 
SUL CONTINENTE. 


1077 — 1087 . 


Una fase necessaria di qualunque conquista, grande 
o piccola che sia , è che nascano dissidj tra i con* 
quistatori pel possesso e la divisione dei beni dei 
vinti. Nè Sfuggirono i Normanni a questa necessità , 
chè allorquando più non vi furono ribelli da sotto- 
mettere, l'Inghilterra diventò pe’ suoi signori una sor- 
gente di guerre intestine; anzi i dissapori scoppiarono 
prima nella famiglia reale tra il padre e il primoge- 
nito suo. Questo figlio, detto Roberto, e dai Normanni 
per soprannome nella loro lingua Gamberone o Gam- 
ba corta per la poca lunghezza delle sue gambe (i), 
era stato dal padre, avanti la battaglia d’Hastings, 
nominato erede delle sue terre e de’ suoi titoli. Ciò 
fecesi, giusta l’usanza, col formale consenso dei ba- 
roni di Normandia , i quali tutti avevano prestato 


<i) Vulgo Gambarom cognominami est, et Brevi» Ocrea. (Orderic. 

ViUl. , p. 545. ) 


IOTT 

1079 
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giuramento a Roberto come a loro futuro signo- 
re (i). Allorché Guglielmo fu divenuto re, il gio- 
vane, la cui ambizione era risvegliata pei trionfi del 
padre, lo richiese che almeno abdicasse in favor suo 
il ducato di Normandia; ma il re ricusò, volendo 
conservare e l'antico ducato e il nuovo regno ( 3 ). Ne 
venne una violenta querela, in cui i due fratelli mi- 
nori, Guglielmo il Rosso ed Enrico, presero parte 
contro il primogenito sotto finta d’ amor filiale, ma 
in realtà per soppiantarlo, se loro riusciva, nella suc- 
cessione assicurata dal padre (3). 

Un giorno che il re trovavasi a Laigle co’suoi figli 
Guglielmo ed Enrico , si recarono all’ abitazione di 
Roberto, dimorante presso un certo Rogero Chaussiè- 
gue, e montando in cima alla casa si misero a giuo- 
care ai dadi, poscia facendo un gran rumore , getta- 
rono dell’acqua addosso a Roberto ed a’ suoi amici 
che passavano di sotto (4). Irritato da questo insulto, 
Roberto corse colla spada in pugno contro i due fra- 
telli ; nacque un gran trambusto , che il re calmò a 
fatica (5), e la notte seguente il giovane seguito dai 
suoi compagni uscì di città, e venne a Rouen tentan- 
do sorprendere la cittadella. Non vi riuscì; molti dei 
suoi furono arrestati, ed egli con pochi, passata la 
frontiera, si rifugiò nella Perche, dove Ugo nipote di 
Alberto il Ribaldo lo accolse nei suoi castelli di Sorel 
e di Reymalard (6). 

V’ ebbe poscia tra padre e figlio una riconciliazione, 
ma di corta durata, perchè i giovani che circondavano 
Roberto cominciarono tosto di bel nuovo a stimolarne 

(l) Optimates gratanter acquieverunt. (Orderic. Yilal. , p. 545.) 

(а) Postulata denegavi!. (Ibid.) 

(3) Willelmus Rulus et Henricus patri favellane (Ibid.) 

(4) In domo Rogerii Calcegiì venerunt, ibiqtie super solarium (sirut 
militibus inos est) tesserla ludere cceperunt, deinde ingentem strepitura 
facere et aquam... (Ibid.) 

(5) De Lospitio suo re* accurrit. (Ibid.) 

(б) Tutn Hugo, nepos Alberti Ribaldi, exules suscepit, eisque no- 
vura castellum Raimafast atque SoreUum patefecil. (Ibid., p. 546.) 
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l’ ambizione con suggestioni e con ischerni (i). — 
« Nobile figliuolo di re », gli dicevano, u al certo le 
« genti del padre tuo custodiscono assai bene il suo 
« tesoro , giacché tu non bai un soldo per dare a 
« coloro che ti seguono. Come soffri di rimanere 
« così povero, mentre il padre tuo è sì ricco? Or via 
u domandagli una parte della sua Inghilterra , o per 
« lo meno il ducato di Normandia, che ti ha promes> 
« so alla presenza di tutti i suoi baroni » ( 3 ). Roberto 
aizzato da questi e da simili detti, rinnovò la sua 
domanda; ma il re rifiutò un’altra volta, esortandolo 
in tuono paterno a rientrar nel dovere, e specialmente 
a far scelta di migliori consiglieri tra persone d’ età 
matura gravi e sagge, come lo era l’arcivescovo Lan- 
franco (3). — « Signor re », replicò bruscamente 
Roberto, « io sono qui venuto per reclamare il mio 
« diritto, e non per ascoltare sermoni; ne ho uditi 
« abbastanza e nojosi di troppo quando studiava la 
« grammatica. Rispondimi adunque in modo positivo, 
« affinchè io sappia che deggia fare: io sono ferma- 
« mente risoluto di non vivere -più dell’ altrui pane , 
« nè d’essere a carico d’ alcuno (4). 

Guglielmo incollerito rispose che non si spropriereb- 
be della Normandia dove era nato, e che non divi- 
derebbe con chicchessia l’Inghilterra, premio delle sue 
fatiche (5). — « Ebbene », soggiunse Roberto, « io 
« me ne andrò a servire gli stranieri, e forse da essi 
« otterrò ciò che mi viene rifiutato nel mio pae- 
« se » (6). Partì infatti, e corse la Fiandra, la Lo- 
rena, l’ Alemagna, poi la Francia e l’Aquitania, visi- 

! i) Sedinosi tirones , juveni regi* filio... dixerunt... (Ibid. ) 
a) Nobilissime Rii regis... patris tui satellite® regale sic servant re ra- 
ri um , ut vix tuis clicntibus unum inde possis dare denarium... cur 
hoc pateris? (Ibid.) 

(3) Ibid. , p. 570 . 

(4) Huc , domine mi rex , non accessi prò sermonibus audicndis . . . 
hoc fixum est apud me quod nemini militabo. (Ibid.) 

(5) Natale solimi Normanne... Angliae quoque regnimi, quod ingenti 
nactus sum labore. (Ibid.) 

(6) Extrancis teutabo servire. (Ibid.) 
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landò, dice l’ antico storico, duchi, conti e ricchi ca- 
stellani, narrando loro i torti ricevuti e chiedendo 
soccorsi (i); ma quanto riceveva a sostegno della 
propria causa lo sprecava con giocolieri, parassiti e 
meretrici, e trovavasi ben presto costretto a men- 
dicare di nuovo o a prendere in prestito denaro ad 
usura (a). Matilde sua madre gli mandava di quando 
in quando denaro all' insaputa del re. Guglielmo lo 
seppe, e glielo proibì; non ubbidendo ella, la rimpro- 
verò con dure parole che distribuisse a’ suoi nemici 
il tesoro datole a custodire (3) ; poi fece arrestare il 
messo di Matilde, coll’ ordine di strappargli gli oc- 
chi (4). Era un uomo della bassa Bretagna, di nome 
Sansone, che prese la fuga, e si fece monaco per la 
salute dell’anima sua e del suo corpo , dice la vecchia 
cronaca (5). 

Dopo molti viaggi il giovane Roberto recossi sotto 
gli auspicj di Filippo re di Francia al castello di 
Gerberoy, posto nel Beauvoisis, sui confini della Nor- 
mandia. Vi fu ben accolto da Elia visconte di detto 
castello e dal collega di lui; imperocché, dice l’antico 
narratore, era usanza in Gerberoy che vi fossero due 
signori eguali in potere, e che si ricevessero i fuggitivi 
d’ogni paese ( 6 ). Colà il figlio del conquistatore raccolse 
una mano di cavalieri stipendiati ( 7 ) accorsi di Francia 
e di Normandia; parecchi uomini d’arme di re Gu- 
glielmo, parecchi di coloro che 1 * adulavano tutto- 
giorno e mangiavano alla sua mensa , abbandonarono 

(1) Nobile! erpetiit cognate», duce* et comites et potente® oppidanos ; 
ibis querelai suas deprompsit. ( Orderic. Vita !. , p. 5jo. ) 

(a) Histrionibus et parasitis ac meretricibus distribuebat . . . egestate 
compressus mendicabat, aut ab externis frenerà tori bus... (Ibid.) 

Ì 3) Inimico! meos sustentat opibus meis. (Ibid., p. 571.) 

4) Vcredarium regina! compreheodi , et oculis privari. (Ibid.) 

5) Pro salvatione corporis et aoinue. (Ibid.) 

(6) Helias quoque vicedominus , curn comparì suo . . . moria enim est 
illius castri ut ibidem duo pare* domini «ut, et omnes fugitivi susci- 
piantur. ( Ibid. , p. 573. ) 

(7) Gregario! equi ics. (Ibid.) 
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ROBERTO MALEDETTO DAL PADRE. ^5 

i loro impieghi per venire a Gerberoy(i). Guglielmo 
anche egU varcato lo stretto , venne in persona a strin- 
gere d’assedio il castello in cui erasi rinchiuso suo 
figlio. 

In una sortila Roberto combattè con un cavaliero 
chiuso nell’armatura, lo ferì nel braccio e rovesciollo 
d’ arcioni; alla voce del ferito riconobbe suo padre, 
e balzando tosto a terra l’ajutò a rialzarsi e montare 
di nuovo in sella, lasciando che liberamente s’allon- 
tanasse (a). I capi e i vescovi normanni s’interposero 
per riconciliare un’ altra volta padre e figlio; ma Gu- 
glielmo resistè sulle prime alle loro istanze. — « Per- 
« che », diceva, « mi sollecitate voi in favore d’un 
« traditore, il quale sedusse contro di me i miei uo- 
« mini di guerra ch’io aveva nudriìi del mio pane, 
« e provveduti di armi ? » (3). Alla fin fine però ce- 
dette ; ma la buona intelligenza tra padre e figlio non 
fu di lunga durata. Roberto s’ allontanò per la terza 
volta, andando in paese straniero, nè più tornò vivente il 
padre (4). Il re lo maledisse partendo, e gli storici di 
quel secolo attribuiscono a questa sua maledizione 
gl'infortunj che amareggiarono tutta la vita del pri- 
mogenito di Guglielmo il Bastardo, infortunj de’ quali 
prima cagion fu, come ognun vede, la conquista d’ In- 
ghilterra (5). 

Codeste dissensioni che turbavano il riposo del ca- 
po de’ conquistatori, nulla fruttavano al popolo vinto; 
e se durante l’assenza di Guglielmo, la mano reale, 
siccome allora dicevasi , più non pesava sovr esso po- 
polo, altre mani di conti, visconti, giudici, prelati ed 
abbati di razza straniera gli facevano sentire il loro 

(i) Multi de bis qui regi adulabautur. (Ibid.) 

(a) Chron. sax on. Gibson, p. i84- 

(3) Miror quod tanlopere prò perfido supplica tis homine... Tirooes 
meos, quos alui et armis mililaribus decoravi, abduxit. (Orderic. Yital., 
p.5 7 3.) 

(4) A patre recessit, nec postea rediit. (Ibid., p. 5ja. ) 

(5) Quapropter re* inalcdixit filio suo , quarti maledictionem , anle- 
quam obiret, ex pei lux est veiicmeuler. (Matti. Paris., p. io.) 
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76 VAULCHER VESCOVO E CONTE, 

peso. Fra i più implacabili ministri della conquista fi- 
gurava il lorenese Vaulcher, vescovo di Durham, che 
dopo il supplizio di Waltheof, cumulò colla dignità 
episcopale il governo di tutto il territorio che giace 
tra la Tweed e la Tyne ( 1 ). Gli amici del conte- ve- 
scovo molto ne vantavano l’amministrazione, lodan- 
dolo abilissimo a reprimere col taglio della spada le 
rivolte degli Inglesi, ed a riformare i loro costumi coi 
suoi eloquenti discorsi ( 2 ). Il vero è che Vaulcher 
vessava la sua provincia con insopportabili angarie e 
permetteva a’ suoi ufficiali di levar imposte per conto 
proprio, non curandosi che la sua gente d’arme rubasse 
ed uccidesse impunemente (3). Fra i molti che costoro 
trassero a morte fuvvi un certo Liulfo, amatissimo in 
tutto il paese, e che si era ricoverato a Durham dopo 
essere stato spogliato dai Normanni di tutti i beni 
che possedeva al sud dell’ Inghilterra (4). L’uccisione 
di lui , aggravata da circostanze atroci, mise il colmo 
allo sdegno popolare contro il vescovo lorenese ed i 
suoi agenti. L’antica energia dei Nortumberlandesi si 
risvegliò, e gli abitanti di quella contrada fatale agli 
stranieri si riunirono come ne’ giorni di Roberto Co- 
rnine (5). ' 

Essi tennero notturni conciliaboli, e deliberarono 
unanimi di recarsi con armi nascoste all’ assemblea di 
giustizia che il vescovo teneva di tempo in tempo 
alla corte della contea, giusta 1’ espressione norman- 
na (ti). Codesta corte tenevasi sulle rive della Tyne , 

(1) Defuncto Wallbeofo , Walcherus episcopus comitatum No rth um- 
bri* a rege obtinuit. ( Anglia sacra , t. I , p. 70}. ) 

(2) Frsnaret rebellionem gentis gladio , et reforinarel morcs eloquio. 
(Willelm. Malmesb. Vitto pontif., p. 277.) 

( 3 ) Extorsit pecuuiam iofinitaru. (Malli. Paris., p. 7.) — Mioistris 
suis durissimam plebis oppressione!!! permittens. . . aliquos etiam ex 
raajoribus nalu interficiebant, (Anglia sacra, t. I, p. 7o3.) 

( 4 ) Vir loti provincia! carissimo.-; , qui possessionibus suis a Normannis 
privatus, Duneìmum secesseral. (Ibid., p. 704.) 

( 5 ) Odia et furorem. (Ibid.) — Northanbumbri , populus semper re- 
beilioui dedilus. (Willelm. Malmesb., p. 112.) 

(6) Dccrevcruul unauiiniter ut occulte armati venireul ad piacila co- 
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UCCISIONE DEL CONTE-VESCOVO. 77 

presso il nuovo castello fabbricalo dai conquistatori 
sulla gran strada di Scozia in un sito detto in lingua 
sassone Goles-Heavd, o Testa di Capra ( 1 ). INortum- 
berlandesi vi si recarono in gran numero simulando 
di aver umili e pacifiche petizioni da presentare al 
loro signore. Domandarono una riparazione dei torti 
ricevuti (a); ma il vescovo rispose: — « Io non farò 
« ragione ad alcuno delle vostre lagnanze a meno 
« che non mi sborsiate prima quattrocento lire in 
« buona moneta » (3). Il Sassone che sapendo l’ idio- 
ma francese parlava a nome degli altri, domandò li- 
cenza di consultarsi co’ suoi compatriotti (4) : tutti si 
scostarono un istante, quasi consultassero insieme sul 
modo di pagamento; ma ad un tratto l'oratore, che 
era il capo del complotto, gridò in lingua sassone: — 
« Brevi parole, buone parole, ammazzate il vescovo » (5). 
A questo segnale i congiurati sguainati i ferri, si 
precipitarono addosso al Lorenese , l’uccisero, e seco 
lui un centinajo d’uomini normanni e fiamminghi (6); 
due servi di nazione inglese furono i soli rispar- 
miati (7). La sollevazione popolare si dilatò fino a 
Durham, e la fortezza innalzata dai Normanni fu at- 
taccata; ma il presidio numeroso, e ben provveduto 
di munizioni, resistè ai Nortumberlandesi, i quali dopo 
un assedio di quattro giorni, scoraggiati si sbandarono (8). 

Ciò udito Èudo, vescovo di Bayeux, fratello del re e 


mitatus. (Malli. Paris., p. 7.) — In quodam Gemote. (Chron. sax. 
Gibson, p. 184.) 

(1) Ad Caput-Capra;. (Florent. Wigom , p. 637.) 

(а) De diversis iujustitiis sibi justitiam fieri. (Math. Paris. , p. 7.) 

(3) JSisi sibi antea librus quadringentas oplimae moneta; numerassent. 
(Ibid.) 

(4) Unus eorum , prò omnibus loquens. (Ibid.) 

(5) Prsecipitanter , patria lingua, dixit : Shortc red, god redi sita yt 
tilt bishoppt. (Ibid.) 

(б) Et 100 bomines cum eo Franci et Flaraingi. (Chron. sax. Gibson, 

P- '»<•> ... 

(7) Duobus tantum anglicis ministris , ob consaguinitatem, peperce- 
runt (Florent. Wigom., p. 640.) 

(8) Quarto die obsìdioms, ohsidentes per diversa dispergunlur. ( Si- 
tatoci* Dunclmeusia llisl., p. 4 !■) 


«8 DEVASTAZIONE DEL NORTHUMBERLAND. 

uno dei luogotenenti in assenza di lui, marciò pron- 
tamente verso Durham con un’ armata numerosa. Senza 
perder tempo e senza darsi la briga di far indagini 
sulla rivolta, imprigionò a caso gli uomini rimasti nelle 
loro abitazioni , e li fece mutilare o decollare (1); 
altri riscattarono la vita abbandonando quanto posse- 
devano (a). Il vescovo Eudo saccheggiò la chiesa di 
Durham, portando via quanto rimaneva dei sacri or- 
namenti che Eghelvino aveva salvati trasportandoli 
nell’ isola di Lindisfarn ( 3 ), e rinnovò in tutto il Nor- 
thumberland i guasti fatti da suo fratello Guglielmo 
nell’anno 1070. Fu questa seconda devastazione che, 
aggiunta alla prima, impresse alle contrade settentrio- 
nali dell’Inghilterra l'aspetto di desolazione e di tri- 
stezza che più d' un secolo dopo presentavano anco- 
ra ( 4 ). — •* Così » , dice uno storico posteriore di 
settant’anni », così furono troncati i nervi di questa 
u provincia già tanto florida. Quelle città altre volte ri- 
u nomate, quelle torri che ergevansi minacciose al cielo, 
u quelle campagne ridenti di pascoli e innaffiate di ac- 
u que correnti, ora fanno gemere lo straniero che le 
u rimira, nè l’antico abitatore più le riconosce» ( 5 ). 

La popolazione mezzo sassone e mezzo danese di 
questa contrada, per minata che fosse, conservò lunga- 
mente l’antico suo spirito d’indipendenza e di fie- 
rezza alquanto selvaggia. I re normanni successori del 
Bastardo, abitavano in piena sicurezza le provincie 
meridionali, ma non senza trepidazione viaggiavano 
oltre l’Humber, ed uno storico che scriveva sul finire 
del dodicesimo secolo assicura che essi giammai visi- 


ti) Miseros indigena , qui, in sua innocenlia confisi, domi resede- 
runt , plerosque decollari , aut membrorum detruncatione prseceperunt 
debilitari. (Simeonis Dunelmensis Hist., p. 47- ) 

(a) Nonnulli saluterò et vitam pretio redemerunt. (Ibid.) 

(3) Ornamenta ecclesia; abstulit. (Ibid., p. 46.) — V. t. I, lib. IV, 
p. 3i t-3ra. 

(4) Provincise illius reliquias, quoe aliquantum respiraverant, fundilus 
exterrninavit. ( Willelm. Malmesb., p. 077.) 

(5) Si quia videi modo peregiinus, ingerititi si quia vetus incoia, non 
agnoscit. (Ibid., p. a58.) 
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lavano quella parte del regno senza condor seco un 
esercito di soldati ben agguerriti ( 1 ). Fu nel settentrione 
che si mantenne più lungo tempo la tendenza alla 
rivolta contro l’ordine sociale stabilito dalla conquista; 
fu colà che si raccolsero per due e più secoli quelle 
bande d’Outlaws ( 2 ), successori dei rifugiati del cam- 

1 )0 d' Ely e dei compagni di Hereward. La storia non 
i comprese e passolli sotto silenzio; ovvero tenen- 
dosi al linguaggio degli atti giuridici dell* epoca, gli 
avvilì con un nome che gli spoglia d' ogni simpatia, 
nome di ambiziosi, di ladri e banditi. Ma non lascia- 
moci allucinare da questi titoli apparentemente odiosi, 
e che sono i medesimi che in tutti i paesi soggiogati dai 
conquistatori stranieri portarono gl’inlrepidi che in scarso 
numero cercarono rifugio sulle montagne e nelle foreste, 
abbandonando le città a coloro che sopportavano il 
servaggio (3). Il popolo non abbastanza coraggioso per 
imitarli gli accompagnava però con fervidi voti. Men- 
tre decreti scritti in lingua francese ingiungevano ad 
ogni abitante delle città e borgate d’Inghilterra d’inseguire 
di cantone in cantone con urli e grida (4) l’uomo posto 
fuori della legge, V uomo delle foreste, come fosse un 
lupo (5), circolavano canzoni inglesi in onore di codesto 
nemico del potere straniero, di lui che aveva per te- 
soro la borsa dei conti, per gregge i daini del re. I 
poeti popolari celebravano le sue vittorie, i combatti- 
menti, gli stratagemmi contro gli agenti in carica. E 


( 1 ) Rex si quando partes illas regni adii, non sine magno auxiliato- 
rum coniilalu vadit. (Ibid. , p. 458.) 

(a) Ut foghe , secondo l'ortografìa sassone, cioè fuori della legge. 

(3) Tsupxsvf un •xptexvvovnn 

m % 9 V | t 

Tinnii va kimpictgumv ero v 4>mXi*$ìd» Xvxci. 

X rxìf X u P x ‘t rxAa Su xctroixevv .... 

(Canti popolari della Grecia moderna, 
pubblicati dal sig. Fauricl. ) 

(4) In inglese moderno by hue and cry. , 

(5) I Normanni usavano spesso il molto sassone utl.iges ; talvolta quello 
di forestieri. 
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80 AMBIZIONE d’ EUDO VESCOVO DI BAYEUX. 
cantavasi qualmente aveva stancati al corso gli uomi- 
ni eii cavalli del visconte, qualmente aveva catturato 
il vescovo, ponendo il suo riscatto a mille marchi di 
argento, e costringendolo a far un passo di danza 
con indosso i suoi abiti pontificali (i). 

Il vescovo normanno Eudo di Bayeux, compiuta che 
ebbe la sua spedizione nel Northumberland , diventi* 
famoso tra’ suoi, siccome uno dei più grandi domatori 
d’ Inglesi (a). Era egli capo de’ giudici o gran-giusti- 
ziere di tutta l’Inghilterra, conte di Kent e di Here- 
ford dopo la prigionia di Rogero figliuolo di Gugliel- 
mo figlio d’ Usberto. La rinomanza acquistata lo rese 
orgoglioso, ed il potere che esercitava in Inghilterra 
e in Normandia svegliò in lui l’ ambizione d’ ottenere 
il papato, il grado più eminente che allora si conoscesse. 
Alcuni indoviui romani (3) avevano predetto che un 
papa di nome Eudo succederebbe a Gregorio VII; il 
vescovo di Bayeux fondandosi in tale predizione co- 
minciò a intrigare a Roma, vi comperò un palazzo, 
spedì ricchi donativi a loro che le genti d’ oltr’ Al- 
pi chiamavano ancora Senatori, e caricò di lettere e 
dispacci i pellegrini d’Inghilterra e di Normandia (4). 
Indusse baroni e cavalieri normanni, e fra questi Ugo 
il Lupo, conte di Chester, a seguirlo in Italia, per for- 
marsi un brillante corteggio (5). Re Guglielmo, che 
si trovava ancora in Normandia, venne avvertito di 
tali apparecchi, e molto gli spiacquero , ignorasi per 
qual motivo. Non curandosi che suo fratello diventasse 

P apa, s’ imbarcò e lo sorprese in mare all’altezza del- 
isola di Wight (6). Adunati i capi normanni in quel- 
l’isola, accusò dinanzi a loro il vescovo d’aver abusato 

(i) Ballads of Robin Hood , Adam Bell, Clym o’the Chlough, etc., 
passim. 

(a) Anglos maxime perdomuit. (G)oss. Spelmann. , p. 337.) 

( 3 ) Quidam sortilegi Romsnorum. (Orderic. Yilal. , p. 646.) 

( 4 ) Palatimi! sibi emit , seoatores Quirituin , magnis muneribus datis... 
( Ibid. ) 

( 5 ) Ibidem. 

(6) Ex insperato in insula Yccla obviavit. (Ibid.) 
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del suo potei e di giudice e di conte , d' aver mano- 
messi oltremodo i Sassoni con gran pericolo della 
causa comune (i), d’aver spogliate le chiese e final- 
mente tentato sedurre , e condur seco fuori dall’ In- 
ghilterra guerrieri sulla fedeltà dei quali riposava la 
salvezza dei conquistatori ( 2 ). — « Ponderate queste 
« accuse », disse il re all’ assemblea , « e risponde- 
« temi come io debba comportarmi con un tale fra- 
« tello » (3). Nessuno ardì rispondere. — « Venga 
« dunque arrestato», ripigliò Guglielmo, «e chiuso sotto 
« buona custodia » (4). Neppur uno degli astanti osò 
porre la mano addosso al vescovo; allora il re facen- 
dosi innanzi, lo afferrò per gli abiti. — « Io sono 
« chierico », gridò Eudo, « io sono ministro del Si- 
« guore, e il solo pontefice ha diritto di giudicarmi» (5). 
Ma Guglielmo tenendolo stretto, rispose: — « Non è 
u un chierico quello ch’io giudico; è il mio conte e 
« vassallo che arresto » (6). Così il fratello del vin- 
citore degli Inglesi fu tradotto in Normandia ed im- 
prigionato in una fortezza, forse in quella dove ancora 
languiva Uifnoth fratello d’Aroldo, ed Eudo trovossi 
ormai dannato alla trista sorte del medesimo dopo 
quindici anni di sì diversa fortuna ( 7 ). 

Se i rimproveri mossi dal re al fratello sulla con- 
dotta di lui nel settentrione dell’Inghilterra non sono 
un’ invenzione dell’ antico storico, sembrerebbero sve- 
lare timori di nuove rivolte in coloro che avevano 
ucciso Roberto Comines, ripigliala là città di Yorck, 
massacrato il vescovo Vaulcher, e che accorrevano 

S Angliam vchcmenter oppressìt. (lbid. ) 

Ecciesias spoliavit, militesque ineos qui Angliara luUri dcbuerant 
seduxit et trans Alpes... (Ibid, , p. 647 .) 

5 3) Considerate . . . ( Ibid. ) 

4) Comprehendite et solerter custodite. (Ibid.) 

5) Clencus sum et minister Domini. ( Ibid. ) 

(6) Ego nec clericum nec antistiteni damno, sed comitem ineutn , 
quem meo , vice mea , proe posui regno- ( Ibid. ) 

( 7 ) Vedi 1 . 1 , lib. m. 

Thierry. T. II. 6 
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giulivi verso ogni nemico dei Normanni che sbarcasse 
sulle loro coste. Un tal timore non era del tutto 
vano, perchè più d’ una ribellione scoppiò nelle vici- 
nanze di Durliam durante il vescovato di Guglielmo 
successore del Lorenese fi). Nel rimanente dell’ In- 
ghilterra i vinti niostravansi meno energici e più ras- 
segnali al soffrire. Pochi fatti positivi sulla natura dei 
loro patimenti giunsero fino a noi, e questi ancora si 
riferiscono alle miserie degli ecclesiastici, unica classe 
tra gli oppressi della vecchia Inghilterra che abbia 
avuti storici. Non pertanto, ciò che si osava contro 
questa classe privilegiata c' induce a conghietturare 
per induzione ciò che subissero le altre classi della so- 
cietà non protette da scrupoli d’alcuna specie. Un fatto 
dell’interno regime d’un monastero iuglese sotto la di- 
rezione d’ un abbate normanno, ci ajulerà forse ad in- 
dovinare qual fosse il regime delle città e delle pro- 
vincie soggette all’autorità dei conti, dei visconti e 
dei ministri del re straniero ( 2 ). 

Il convento di Glastonbury nella provincia di 
Sommerset , deposto che fu il sassone Eghelnolh ab- 
bate di esso, venne affidato alla direzione d’un monaco 
di Caen per nome Tostano (3). Il quale tenendo il 
sistema degli altri Normanni divenuti abbati in In- 
ghilterra , cominciò a sminuire le pietanze dei re- 
ligiosi per renderli più docili ; ma la penuria li rese vie 
più ribelli all’ autorità di colui che altamente chiama- 
vano intruso (4). L’abbate, fosse spirito nazionale, fosse 
dispotico capriccio, voleva che i monaci sassoni im- 
parassero ad uflìziarc in coro col metodo d’un musi- 


(1) WillcImiM Ptinelrnensis episcopio moritur, et fit commotio ho- 
minutn. ( Annales Morgan, apud Scrqitor. oxon. , t. II, p. 3 .) 

(s) Hoc monasteriuin sompor post udvcntiun ISorrnanunnu pcssiinis est 
intrudimi laboribtis. Abbate* cium rerum glori» elicli non religiosos sed 
lyrannos «glint , foris tumidi , iutus crutlclcs et inconimodi. (Aliarmi* de 
Donici barn, od Ilearne , p. 1 1 4 - ) 

( 3 ) Vedi lib. V, p. 06 . 

(4) Monachos in vicloalibus roiserabilitcr (rullare , bine liles verborum 
aiiiinoruinqiic discnrdi.T, quia , ut ait Lucamis, ucscit plcbs jcjiina ti- 
mere. (Willclm. Malmesb. , p. ) 
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co famoso nella città di Fecamp; ma eglino, e per 
consuetudine e per odio alla musica normanna, tene- 
vansi fermi al canto gregoriano (i). Più volte ebbero 
1 ’ ordine di rinunciare a questa e ad altre antiche 
usanze; ma opposero una indomita resistenza fino al 
punto di dichiarare un giorno in pieno capitolo il 
loro irremovibile proponimento di non voler muta- 
re ( 2 ). 11 Normanno s’alzò furibondo, ed uscito, rien- 
trò alla testa di una compagnia de’ suoi satelliti ar- 
mati di tutto punto (3). A tal vista i monaci fuggi- 
rono in chiesa, rifugiandosi nel coro, di cui riuscirono 
a chiudere la porla ( 4 ); e i soldati che gli inseguivano 
trovandosi chiusi fuori, si posero a scassinarla. Intanto 
alcuni di essi fattasi scala dei pilastri , e saliti sulle 
cornici degli intercolonnj, cominciarono da lontano l’at- 
tacco a colpi di freccie (5). I monaci rifugiati presso 
1 ’ aitar maggiore si nascosero sott’ esso e dietro i re- 
liquiari ; il gran crocefisso dell’ altare fu coperto di 
freccie ( 6 ). La porta del coro cede ben presto agli sforzi 
dei soldati, e i Sassoni forzali nel loro asilo furono at- 
taccati a colpi di lancia e di spada ; si difesero alla 
meglio cogli sgabelli di legno c i candelabri di me- 
tallo, ferendo anche qualche soldato ( 7 ), ma troppo 
erano ineguali le armi , e diciotto rimasero uccisi o 
feriti mortalmente ; il loro sangue , dice la cronaca 
contemporanea, corse a rivi sui gradini dell’altare ( 8 ). 
Un altro storico dice che egli potrebbe mentovare 
molte avventure simili a questa , ma che preferisce 


( 1 ) Ut cujusdam Willelmi Fiscannensis cantarli discerent et cantarelli. 
(VVillelm. Malmesb. ed. Gale, p. 33 a.) 

(а) Ibidem. 

(3) Milites ac satellite! suos phaleratos. (Ibid.) 

(4) Chron. saxon. ed. Gibson, p. 184. — (VVillelm. Malmesb., ed. 
Gale , p. 33a.) 

(5) Quidam eliaci soiaria inter columnas erecta scandebant. (Ibid.) 

(б) Crucifixum sugitlis inliorrere fece ruut. (Ibid.) 

(•}) Sese candelabri! et scammis , prout possent , defendentes , quos- 
dam de militibus vulneraverunt. (Cbron. Henr. Kuyghlon, p. a35a.) 
(8) De ara in gradus et de gradibus in areain. (Cbron. saxon., p. 184.) 
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passarle sotto silenzio come dolorose a narrarsi non 

meno che ad udirsi (i). 

usa Nell’anno io83 cessò di vivere Matilde consorte 
di re Guglielmo: riferisce un antico racconto che i con- 
sigli di lei mitigarono più d’ una volta l’ animo del 
conquistatore, e che sovente lo piegò a clemenza verso 
gl’ Inglesi ; ma che lei morta, Guglielmo abbandonossi 
senza ritegno alla sua tirannica natura (a). Mancano 
i fatti per constatare un tal accrescimento di oppres- 
sione e miseria sul popolo vinto, nè vi può supplire 
l’ immaginazione , sendo difficile 1’ aggiungere un solo 
grado di più ai mali dei precedenti anni. — Unica 
differenza rimarcabile tra i primi tempi della conqui- 
sta e i successivi alla morte di Matilde è che re Gu- 
glielmo nulla più avendo da guadagnare sugli indigeni, 
incooi inciò a crearsi un dominio personale sui proprj 
compagni della vittoria. Probabilmente la necessità e 
1’ ambizione ve lo indussero del pari ; e siccome più 
nulla rimaneva da rapire agli Inglesi , il re si vide 
costretto a levare sui Normanni stessi dei tributi pel 
mantenimento della comune proprietà. In quest’anno 
io83 egli impose la tassa di sei soldi d' argento per 
ciascun hjda o giornata di terra in tutto il regno 
senza distinzione di possessori (3). Il guerriero nor- 
manno affievolito da venti anni di battaglia, fu costretto 
a pagare il soldo d’una nuova armata, sulle rendite 
del dominio da lui conquistato nei giorni di sua forza 
e di sua gioventù. 

Da quest’ epoca ha origine la mutua diffidenza e 
la sorda ostilità tra il re ed i suoi vecchi amici. Rim- 
proverava Guglielmo ai capi normanni d'aver più a 
cuore la loro sicurezza personale deH'intcresse comune. 


(i) Multa his similia reforri possem , veruni quia base suut minili lieta, 
bis omissis... ( Order. Vital. , p. 5a4-) 

(a) Istius cousilio , rcx pacifico cum Anglis tractabat , posi mortela 
vero ipsitu omnem induit tyrannidem. ( Augii» sacra, p. aS;.) 

(3) be unoquoque aratro , id est hyda Ieri ce , totius regni , sex solidos 
cepit argenti (Malti. Paris., p. 8.) 
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di pensare ad erigere case, ad educar greggie, a for- 
mare razze di cavalli, che non a star pronti contro 
l’inimico indigeno o straniero (i). E i capi alla loro 
volta rimproveravano il re come avido oltre misura di 
guadagno, e voglioso d’ appropriarsi con simulati pre- 
testi le ricchezze acquistate cogli sforzi comuni. Gu- 
glielmo per istabilire sovra una base certa le doman- 
de di contribuzioni o servizj in denaro, per usare la 
frase d' allora, fece eseguire un gran censimento ter- 
ritoriale e compilare un registro universale di tutti i 
cambiamenti di proprietà avvenuti in Inghilterra per 
la conquista. Egli volle sapere in che mani in tutta 
1’ estensione del paese fossero passati i dominj dei 
Sassoni, e quanti di essi ancora conservassero gli aviti 
retaggi in virtù di speciali trattati conchiusi con lui o co’ 
suoi baroni ( 2 ); quanti arpenti di terreno contavansi in 
ogni fondo, qual numero d’ arpenti potesse bastare al 
mantenimento d’ un uomo d’armi e qual fosse il nu- 
mero di cotestoro in ciascheduna provincia o contea 
d’Inghilterra (3); a che somma ammontasse all’incirca 
il prodotto delle città, ville, borgate, capanne (4) ; da 
ultimo qual fosse la proprietà di ogni conte, barone, 
cavaliero, sergente d’armi, quanto terreno, quanti mi- 
liti infeudati sulle proprie terre, e quanti Sassoni, be- 
stiami , aratri , avesse ciascuno di loro (5). 

Codesta operazione, in cui gli storici moderni credet- 
tero intravedere 1’ impronta del genio amministrativo, 
fu il semplice risultamento della situazione speciale del 

(1) Ricardus de Rido* mullum agricoltura deditus, ac in jumentorum 
et pecorum copia delectatus. (Inguif. Groyl. Script, oxon. , p. 77.) 

(a) Quomodo incoleretur hscc terra et a quibus homiuibus. ( Chron. 
saxon. ed. Gibson, p. 187.) 

( 3 ) Quot aera et |ugera terra, quid uni militi sufficere posset, et 
quot militcs csscnt in unoquoque comitato. ( Anglia sacra, p. 257. ) 

( 4 ) De urbibus et villis et viculis, ad quid in solidum ascenderent. 
(Ibid.) 

( 5 ) Quantum terra quisque baronum suorum possidebat , qnot fendalo* 
roiìites, quot villano*, quot ammalia , imo quantum vivai pecunia; quis- 
que possidebat in omni regno. (Florent. VVigoru. apud Spelmanni 
Glossar. ) 
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re normanno come capo di un esercito conquistatore, 
e della necessità di stabilire un ordine qualunque nel 
caos della conquista. Ciò è tanto vero, che la storia 
tramandandoci le particolarità di altre conquiste, per 
esempio quella della Grecia fatta nel tredicesimo se- 
colo dai crociati latini, ci offre un' identica investiga- 
zione in pari modo eseguita dai capi dell’invasione (i). 

In virtù degli ordini di re Guglielmo , Enrico di 
Ferrières, Gualtiero Giffardo, e Adamo fratello di Eu- 
do il siniscalco, Remigio vescovo di Lincoln, ed altri 
personaggi scelti fra i giudici e i tesorieri reali, si mi- 
sero a viaggiare per tutte le contee dell’ Inghilterra, 
piantando in ciascun luogo, per poco che fosse abitato, 
il loro tribunale per le necessarie investigazioni (a). 
Chiamavano a sè dinanzi il visconte normanno di cia- 
scheduna provincia o di ogni shirc sassone , magistrato 
cui i Sassoni nell’ antico loro linguaggio conservavano 
il titolo di Shire-Reve o Shcriff] Convocavano o face- 
vano convocare dal visconte tutti i baroni normanni 
della provincia, i quali si presentavano indicando i 
precisi confini dei loro possedimenti, e delle loro giu- 
risdizioni territoriali ; poi alcuno dei giudici, o com- 
missarj da essi inviati , recavasi nei grandi dominj e 
nei singoli distretti o centurie, come s esprimevano i 
Sassoni. Là facevano dichiarare con giuramento agli ar- 
migeri francesi di ogni signore ed agli abitanti inglesi 
della centuria quanti possessori liberi e contadini vi 
fossero su quel dominio (3); quale porzione di pro- 
prietà occupasse ciascheduno in assoluto possesso , o 
precariamente; i nomi dei detentori attuali, e i nomi 
di coloro che avevano posseduto prima della conqui- 
sta, non che i diversi cambiamenti accaduti dopo la 
medesima. Esigevansi, dicono i vecchi racconti , tre di- 
ti) Poema sulla conquista della Morea, inss. della Biblioteca del re 
di Francia, pubblicato e tradotto da Buchon. 

(a) Baronia di Dugdale. — Misit hoinincs suos. (Chron. saxon., p. 187.) 
( 3 ) Per sacramentum vice-comitis scire et omnium baronum et eortirn 
Francigenarum et totius centuriatus. (Ex auonym. mss. upud Seldcn. 
prcefat. ad Eadmeri Hist., p. 1 5 . ) 


« 
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chiamzioni sopra ogni terreno : a chi appartenesse ai 
tempi di re Eduardo, a chi quando re Guglielmo 
ne fece dono a' suoi, ed a chi in quel momento ( 1 ). Por 
intestazione d’ ogni censo particolare scriversi questa 
formola : — «Ecco quanto hanno giurato tutti i Fran- 
« cesi e tutti gli Inglesi del cantone » ( 2 ). 

In ogni borgo i commissarj s’ informavano quali im- 
poste avessero pagate gli abitanti agli antichi re, e quanto 
il borgo fruttasse attualmente agli ufficiali del conquista- 
tore: indagavano quante case fossero scomparse in con- 
seguenza della guerra o per la costruzione delle for- 
tezze ; di quante si fossero impossessati i vincitori , e 
quante famiglie sassoni ridotte all’ estrema indigenza 
si trovassero inabili a nulla pagare (3). Nelle città si 
riceveva il giuramento delle primarie autorità normanne, 
le quali convocavano i borghigiani sassoni nell’ antica 
loro sala del consiglio, divenuta proprietà del re o di 
qualche barone straniero; finalmente nei luoghi di mi- 
nor importanza ricevevasi il giuramento del prevosto 
reale, del prete e di sei Sassoni o sei villani, giusta la- 
frase normanna. (4) Questa grande ricerca continuò per 
sei anni, durante i quali i commissarj di Guglielmo 
percorsero tutta l’Inghilterra, eccettuati i paesi mon- 
tuosi al nord ed all’ ovest della provincia di Yorck, 
vale a dire le cinque contee moderne di Durham, 
Northumberland, Cumberland, Westmoreland, e Lan- 
caster (5). Forse codeste estese contrade barbaramente 
devastate per due volte non offerivano terreni abba- 
stanza ubertosi nè proprietà divise con ordine, perchè 
il catasto riuscisse possibile e di qualche utilità; forse 
anche temettero i commissarj normanni d’ udirsi suo- 


(1) Hoc totum tripliciter , scilicet tempore regi» Edward!, et quando 
rex Willelmns dedit . et quornodo sii modo. (Ev ationym. mss. Sclden.) 
(s) Hoc omnes Kranri et Angli de Hundredo [(travertini. (Ibid.) 

(3) Vide librum consultimi, passim. 

({) Per sacramentnm presbiteri, propositi, sex villanorum mtmscnjuc- 
que vili®. (Mss. anonym. Seftlen. ) 

(5) Anno 1086 al» inrarnatione Domini, a5® regni Willelmi, laCta est 
ista descriplio. ( Doomrsday-book.) 
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nare all'orecchio le parole sifoni che avevano dato 
il segnale del massacro del vescovo Vaulcher e dei 
suoi cento uomini qualora percorressero le borgate 
della Nortumbria. 

Checché ne sia, il registro censuario, o per usare 
l’antico linguaggio, il terriero della conquista norman- 
na , non fa menzione alcuna dei dominj situati oltre 
la provincia di Yorck. La compilazione del medesimo fu 
modellala su un piano uniforme per tutte le provin- 
cie. 11 nome del re era scritto sull’ intestazione, colla 
lista delle terre e dei redditi di lui nella provincia ; 
seguivano i nomi dei capi e dei proprietarj minori 

{ ter ordine di gradi miliLari e di ricchezza lerritoria- 
e (i). I Sassoni risparmiati per un favore speciale 
nel grande spoglio sono inscritti per gli ultimi, poiché 
i pochissimi di loro che rimasero proprietarj franchi 
e liberi, o tenenti in capite del re, come si esprimono 
i conquistatori, lo furono per piccoli dominj, e trovansi 
registrati alla fine di ogni capitolo del libro sotto il 
titolo di thegns del re ( 2 ), ovvero con nomi diversi 
d’ impieghi servili presso la famiglia reale (3). Gli al- 
tri nomi di fisonomia anglo-sassone sparsi qua e là 
nel registro appartengono a contadini di qualche fra- 
zione più o meno grande del dominio dei conti, ba- 
roni, sergenti d’arme, o balestrieri normanni (4). 

Tale è la forma del libro autentico conservato fino 
a’ nostri giorni, e dal quale raccolsi quasi tutti i fatti 
di spropriazione che offerii qua e là nel racconto. 
Questo libro prezioso, in cui la conquista venne tutta 
quanta registrata perchè ne rimanesse in perpetuo la 
memoria, i Normanni lo chiamarono il gran registro. 


( 1 ) Pnrnototo in ipso capite regis nomine, et deinde seriatim abortirti 
procerum nominibus appositis, sccundum status sui dignitatem. ( Uialo- 
gus de Scacario.) 

(a) Titani regis. (Doomesday-book. ) 

(3) Veoatores, nccipitrarii , osliarii, pistorcs. 

(4) Nicolaus balislarius. (Doontcsday-book.) 
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il registro reale o di Winchester ( 1 ) perchè conser- 
vavasi nel tesoro della cattedrale di .Winchester. I 
Sassoni gli diedero un nome più solenne appellandolo 
il libro del giudizio finale, Doomesday-book , perchè 
conteneva la loro sentenza di perpetua spropriazio- 
ne (a). Ma se questo libro spropriò la nazione ingle- 
se, non risparmiò anche taluni degli usurpatori stra- 
nieri, il capo dei quali se ne servì abilmente per ope- 
rare a suo vantaggio numerosi cambiamenti di pro- 
prietà , e legittimare le sue personali pretese sopra 
molte terre invase ed occupate da altri. Vantavasi 
egli proprietario per eredità di quanto avevano pos- 
seduto Eduardo penultimo re degli Anglo-Sassoni , 
Aroldo e tutta la famiglia di lui : rivendicava pel 
medesimo titolo i pubblici dominj e 1’ alta signoria di 
tutte le città; a meno che non gli avesse espressa- 
mente alienati in totalità od in parte con autentico 
diploma, o, come dicevano i giuristi normanni, par 
lettre et saisine (3). 

Nel bollore della vittoria nessuno aveva pensato a 
tali formalità, e ciascuno di coloro cui Guglielmo disse 
prima della battaglia — « Ciò che io prenderò Io 
« prenderete voi pure » , fecesi da sè medesimo la 
sua parte (4) ; ma assodata la conquista, i soldati del- 
l’ invasione sentirono aggravarsi sulla testa una par- 
te del potere che pesava sugli Inglesi. Per tal modo 
il diritto di Guglielmo di Garenna sulla terra di due 
Inglesi liberi nella provincia di Norfolk venne conte- 
stato, perocché essa terra era tributaria altre volte di 
un dominio reale di Eduardo (5) ; un dominio d’ Eu- 
stachio nella provincia di Huntingdon , e quindici 

(1) Rotulus magmi], rottili]] regius, rotulus Vintoniic. In thesauro ec- 
clesia: cathedralis VVinlotiiae depositi». (Anglia sacra, t. I, p. ) 

_ (a) Al. Domesdceee-boc . . . ab indigenis sic noncupatus quia nulli parcit 
sicut uec magnus dies judicii. ( Ibid. ) 

( 3 ) Breve, sigillimi , liberano saisitio. ( Doomesday-book , passim.) 
li) Vedi t. I, lib. Ili, p, aag. 

( 5 ) Quod pertinebant tempore regi] Edwardi ad feganaham inans. reg.. 
(Doomesday-book, t. I, p. 171.) 
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acri di terra di Miles nella provincia di Berks ebbero 
la stessa sorte (i). Una terra che Enghelry occupava 
nella provincia di Essex fu confiscata dalla mano del 
re, come dice il registro, perchè Enghelry non spedì 
persona a giustificare il proprio titolo ( 2 ). Il re confiscò 
del pari tutte le terre sulle quali vantava pretese, e 
il cui proprietario benché normanno non potè o non 
volle rendere conto (3). 

Esigette altresì che ogni dominio il quale pagava 
un tempo a re Eduardo reddito o servigio, continuasse 
a pagare, benché caduto nelle mani di un Normanno. 
Una tale pretesa, fondala sopra una successione ai di- 
ritti d’un re sassone, venne da principio male accolta 
dai conquistatori, che non potevano menarla buona 
avendo essi diseredata la razza inglese. La franchigia 
da imposizioni, o dallo sborso di denaro, meno qual- 
che volontario contributo , sembrava ad essi una pre- 
rogativa inviolabile della propria vittoria, e consi- 
deravano la condizione di contribuente par coutume 
come specialmente propria del popolo soggiogato (4). 
Molti si opposero ai reclami del re , sdegnosi di ve- 
dersi gravati con servitù personali pei beni conquistali; 
altri però si sottomisero, e la loro compiacenza, o spon- 
tanea, o compra da re Guglielmo , indebolì la resi- 
stenza dei primi. Raolfo di Courbespine rifiutò per 
lungo tempo di pagare tributo veruno per le case di 
cui erasi impossessato nella città di Canterbury, ed 
Ugo di Montfort per le terre che occupava nella pro- 
vincia di Essex (5). Questi duo capi potevano essere 

(i) Grafham dfit soeam regi* fuissc et rsse ; nec breve, nec saisitorem 
vidisse qui liberasset eam Eustachio. ( Doomesday-book , t. Il , pag. 
ao8.)„. Rcx Ed. habuit (5 aerai ; Milo tenel eas , nesciunt quomodo. 

( Ibid. , t. n, p. 56.) 

( ì ) Et quia neepte legatus neque alius homo venit ex parte sua qui 
dirationasset hanc terrarn , ideo est saisita in manu regis. ( Ibid. , t. I , 
p- t5. ) 

! 3) Ustionare , derationarc , reddere rationem. ( Ibid. passim.) 

4) Consuctudo , custuma, costumarli, coustumes. Questo vocabolo 
sussiste nella lingua inglese moderna. 

(5) Radutilo de Curbespine haliet 4 mansuras de quibus est saca et 
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impunemente fieri ; ma uomini meno di loro possenti 
furono spesso puniti con durezza. Un tale Usberto 
detto il Pescatore, non avendo voluto pagare la ren- 
dita che la sua parte di terra sborsava anticamente 
a re Eduardo che ne aveva il supremo dominio , 
venne spropriato dagli agenti regj e la terra offerta 
a chi volesse pagare per lui: Raolfo Taglia-boschi pa- 
gò, dice il gran registro, e prese possesso del dominio 
come forfait da Usberto il Pescatore ( 1 ). 

Cercava altresì il re di levare sui propri compa- 
triotli nelle città e terre del suo dominio 1’ imposta 
anticamente stabilita dalla legge sassone. Quanto agli 
Inglesi di quelle città e dominj, oltre una tale impo- 
sta esatta a rigore, giusta la consuetudine del sito, 
spesso anche raddoppiata , o triplicata , erano anche 
assoggettati ad uno sborso eventuale, ineguale , esatto 
a capriccio e con durezza , che i Normanni chiama- 
vano la il le o taillage (a). Il gran registro dà lo stato dei 
borghigiani taglieggiabili dal re, classificandoli per città, 
ville e borgate: — « Questi sono i borghigiani del re 
« a Colchester (3) ; Keolman che possiede una casa , 
« e cinque acri di terra ; Leofwin due case e venti- 
« cinque acri, Ulfrik, Edwin, Wulfstan, Manwin ec. ». 
Capi e soldati normanni levavano aneli* essi là taglia 
sui Sassoni loro toccati in sorte, sia nei borghi, sia 
fuori delle città (4). Ciò appellavasi nel linguaggio dei 
conquistatori avere un borghigiano o un Sassone li- 
bero ; e in questo senso gli uomini liberi si nume- 
ravano per teste, vendevansi, donava usi, si davano a 

soca regi*, sed usque mine non habuit. ( Donine sday-book , t. Il, p. a.) 
— Huic mimerio adjaccbant IV liberi bomines de IV Ilici. T. R. E. red- 
d ente 5 consuetudinem , modo tcnct Hugo de Montcforli et non reddidit 
consuetud. ex quo eas habuit. ( Ibid. , t. I, p. a.) 

( 1 ) Osbernus pictalor... sed die gablum de bac terra dare noluit ; 
Radulfus Tailgebosc gablum dedit, et prò forisfacto islam lemmi sumpsit. 
(Ibid. , t. Il , p. iai6. ) 

(a) In latino talagium. 

(3) Isti sunt burgenses regia... ( Doomesday-book , t. I, p. to4.) 

(4) Omnes isti sunt liberi homincs Rogerii Bigot, et Noriuanuus lenet 
eos de eo. (Ibid., p. 34 • ■ ) 
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pegno o a prestito, perfino si dividevano a metà fra 
i Normanni (i). Dice il gran registro che un certo 
visconte aveva nel borgo d’ Ipswich due borghigiani 
sassoni, l’uno in prestito, l'altro in pegno (a), e che 
Guglielmo re aveva prestato con atto autentico il sas- 
sone Edwige a Raolfo Taglia-boschi perchè lo custo- 
disse fintanto che vivrebbe (3). 

Molte intestine discordie fra i vincitori per le spo- 
glie dei vinti, molte invasioni di Normanni contro 
Normanni, come s’esprime il libro della conquista (4), 
vennero pure registrate in tutti gli angoli dell* Inghil- 
terra. Per esempio Guglielmo di Garenna nella contea 
di Bedfort aveva spossessato Gualtiero Espec d’ una 
mezza hida> o mezzo arpento di terra, e rapitogli due 
cavalli (5). Altrove Ugo di Corbou aveva usurpato a 
Rogero Bigot la metà d’un Inglese libero 3 cioè cinque 
acri di terra. Nella contea di llants Guglielmo di 
Chesnaye riclamava contro Picot una certa porzione 
di terreno sotto pretesto che apparteneva ad un Sas- 
sone cui egli tolse i beni (6). Quest’ ultimo fatto e 
molti altri d’egual genere comprovano che i Normanni 
consideravano come loro legittima proprietà lutto ciò 
che l’antico proprietario avrebbe potuto giuridicamente 
rivendicare, e che l’invasore straniero tenevasi qual 
successore legittimo , faceva le indagini medesime , 
esercitava la medesima procedura civile come erede 

(i) Istos liberos homines calumniat Rogems de Ramis. (Donmesday- 
hook, lib. I, p. 337.) — Invasi! Hugo de Corbon. sup. Rog. Bigot me- 
dietat. unius liberi hominis. (Ibid. , I. I , p. 178.) 

(1) Habet Nortnannus vicecomes II hurgenses , unum in vadimonio 
conira eurrulem , alteruin prò debito. ( Ibid ,1. I , p. 433- ) 

(3) Hanc lerram tenui! Ovigi , et potuit dare cui voluit T. R. E. hanc 
ei postea W. ree concessi! , et per smini brevetti Radiilfo Taltehose 
commodavit ut eum servarci quaindiu vivere!. (Ibid., t. II, p. ut.) 

14) Invasione!. 1 * 3 * 5 6 

(5) Fuit Willeltns Spec saisitus per regem et ejns liberalorem, sed 
W. de Warenne sine breve regis eum dissnisivit et II equos ejus bo- 
minibus abstulit needum reddidit. ( Doomesday-book , t. li, p. iti.) 

(6) Hanc lerram raluroniat W. de Chesney per hereditatem sui ante- 
cessori! anglici. (Ibid., t. II, p. 44') 
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del Sassone ( 1 ). Egli citava a rendere testimonianza 
gli abitanti' inglesi del distretto per constatare l’esten- 
sione dei diritti nei quali era sottenlrato in ' luogo 
dell'uomo da lui ucciso od espulso ( 2 ). Sovente gli 
abitanti, turbata la memoria dai patimenti e dal fra- 
casso della conquista, rispondevano male a simili do- 
mande; sovente lo stesso Normanno che voleva dispu- 
tare sul diritto del suo compatriotta, ricusava stare al 
deposto della vile plebaglia dei vinti (3). In tal caso 
unico mezzo per terminare la controversia era il duello 
giudiziario fra i contendenti, o il giudizio innanzi la 
corte regia (4). 

Il terriere normanno parla in più luoghi d’ ingiuste 
invasioni, di sequestri, di pretese ingiuste (5). Egli è 
fuor di dubbio bizzarra cosa il vedere scritta la pa- 
rola giustizia nel registro di espropriazione di tutto 
quanto un popolo, nè s’intenderebbe questo libro ove 
ad ogni linea non si riflettesse eh’ eredità significa 
spoglio d’un Inglese; che ogni Normanno assume al- 
tresì tutti i diritti personali del predecessore da lui 
spogliato; che essere giusto per un Normanno significa 
non toccare i beni d’ un Inglese ucciso, o scacciato da 
altri: — « Nella contea di Bedfort, Raulfo Taglia- 
u boschi ha ingiustamente spossessato Neel di cinque 
« bidè di terra, che facevano notoriamente parte del- 
« l’eredità del suo predecessore , e che la concubina 
“ del medesimo Neel occupa ancora in parte » (6). 

Alcuni dei Sassoni spossessati osarono di pre- 


ti) liane terrara clamant per antecessore!» suum cujus lerras omnes 
W. rex sibi donavit. ( Doomesday-book , p. ai 5.) 

(а) De hoc suum tcstimonium adduxit de antiquis bomiuibus totius 
coiuitatus. (Ibid. , t. Il, p. 44-) 

(3) Tcstimonium de viuanis et vili plebe. (Ibid.) 

(4) Judiciuin per regem, in curia regis j judicio, seu bello, seu duello. 
(Ibid. passim.) 

(5) Invasi!, injiute saisivit, injuste dissaisivit, injustc occupavi!. (Ibid. 
passim. ) 

(б) Clama! Nigellus imam virgatam quam tenui! antecessor ejus T. H E. 
ipse Nigellus inde saisitus fuil, sed Radulfus Tallegcbosc cimi dissaisivit... 
Tenet quasdam concubina N igeili II hid. (Ibid. , p. a 1 4- ) 
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se a tarsi ai commissari re gj pur fare le loro lagnanze; 
parecchi si trovano registrati con termini di tal umile 
supplica che nessun Normanno adoperava. Costoro si 
dichiarano poveri e miserabili e reclamano la miseri- 
cordia del re (i). Quelli che dopo molte bassezze 
riuscirono a conservare qualche picciola parte del pa- 
terno retaggio, furono costretti a contraccambiare un 
tal favore con servigi bizzarri e vili, ovvero 1’ ebbero 
a titolo umibante d’ elemosina. Hanvi inscritti de’ figli 
conservanti per elemosina i beni dei loro avi (2). 
Donne libere conservavano il loro campo per elemo- 
sina ( 3 ). Un’altra rimane in possesso ilei campi del 
marito coll’onere di nutrire i cani del re ( 4 ). Final- 
mente una madre e suo figlio ricevono in dono il 
loro aulico retaggio a patto di recitare ciascun giorno 
preghiere per 1 ’ anima di Riccardo figlio del re ( 5 ). 

11 qual Riccardo figliuolo di Guglielmo il Conquista- 
tore morì l'anno 1081 schiacciato dal suo cavallo 
contro un albero nel luogo detto dai Normanni la 
Foresta Nuova (6). Era uno spazio di terra di trenta 
miglia piantato d'alberi fra Salisbury ed il mare, che 
prima di venir ridotto a bosco conteneva trentasei 
parrocchie distrutte dal conquistatore, il quale ne di- 
scacciò gli abitanti (7). Ignorasi se questo fosse un atto di 
semplice politica, e se Guglielmo non avesse per iscopo di 
assicurare alle sue cerne di Normandia un luogo sicuro di 


( 1 ) Pnupere» cum maire reclamati!. (Ibid. , t. I, p. ao3. ) — Ipsi re- 
clamata raisericordiatn regia. (Ibid.) 

(а) Ilatic terram leuuit pater bujus hottiinis et t endere potuti T. R. E.; 
batic re* W. in eleemosina eidom coiicessil. (Ibid., t. 11, p. at 8 . ) 

(3) Ibi habet OEldeva libera firmino I hidam de rege in elceinositia 
quatti radetti tenui! T. R. E. (Ibid.. I. Il, p. 63.) 

(4) Godricus tenui!... dicunt se vidissc brevem regis quo eam dederit 
firmino' Godrici in dono, quoti nutriebat cattes suos. (Ibid., t. II, p. 5j.) 

(5) Hoc manerium tenui! Aldene leigmts T. R. E. e! vendere polutl, 
aed W. rcx dedit hoc ntanerium huic Aldene et mairi cjus prò aniina 
Ricardi libi sui. (Ibid.. t. Il . p. 1 4 > • > 

( б ) flave foresi, in Ialino Nova foresta. 

( 7 ) 36 inatriccs ecclesias estirpavi! , et populunt carum dedit cxlcrmi- 
nio. (Wall. Mappatus, ed. Catnden. ) 
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sbarco, dove nessun sassone nemico potesse opporvi- 
si. Fors' anche, secondo riferiscono quasi lutti i vecchi 
storici, egli appagar volle la passione sua e dei figli 
per la caccia. A tale sfrenata passione vengono altresì 
attribuiti i bizzarri e crudeli editti da lui emanati sul 
portare le armi percorrendo le foreste dell’Inghilterra : 
però siamo indotti a credere che tali regolamenti 
avessero un motivo di maggior importanza, cioè di 
ovviare che gli Inglesi sotto pretesto di caccia si rac- 
cogliessero in armi. — « Il re ordinò » , dice una 
cronaca contemporanea, « che chiunque uccidesse un 
« cervo od una damma, perderebbe gli occhi; la 
« proibizione pei cervi fu estesa ai cinghiali , e pub- 
« blicò anche statuti per mettere le lepri al sicuro 
« da ogni pericolo. Questo re amava gli animali sel- 
« vatici come se fosse loro padre » (i). Le quali leggi, 
eseguite con rigore contro i Sassoni, accrebbero straor- 
dinariamente la loro miseria , imperocché a molti di 
essi altro mezzo di sussistenza non rimaneva che la 
caccia. — « I poveri mormoravano » , aggiunge la 
cronaca sopraccitata, « ma il re non badava alle loro 
« lagnanze, e dovettero ubbidire pena la vita » ( 2 ). 

Guglielmo comprese nel suo dominio regale tutte 
le grandi foreste d* Inghilterra, luoghi temuti dai con- 
quistatori , ed ultimo ricovero dei loro avversarj. Le 
leggi sulla caccia , che gli storici sassoni mettono in 
ridicolo, quasi destinate a guarentire la vita delle le- 
pri, erano validissima salvaguardia per la vita dei 
Normanni; ed affinchè meglio si eseguissero, la caccia 
in tutte le foreste regali diventò un privilegio, la con- 
cessione del quale spettava al solo re, che a piacer 
suo 1’ accordava o niegavalo. Molti ragguardevoli per- 
sonaggi di razza normanna più curanti del proprio 

(1) Item statuii de leporibus ut a periculo immuucs csscnt. Aniabat 
rex ter us feras lau quatti ossei pater earunt. (Swa switlie he ludole tlia 
heodcr swylee he wserc heora fonder. ) ( Cltron. saxon. Gibson, p. 191.) 

(a) Hoc pauperes te gre ferebant ; veruni ila rigidus fuit , ut nibili 
haberet eoruui oiuuiuiu odiura: eos oportuit obiettiti, si vclleut vivere. 
(Ibid.) 
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comodo che non degli interessi della conquista, s’irrita- 
rono per questa legge esclusiva ( 1 ); ma infino a che i 
vinti conservarono lo spirito di nazionalità, un tale 
desiderio dei Normanni non prevalse contro la ferma 
volontà dei loro re. I discendenti di Guglielmo per 
istinto d’ una politica necessità serbarono quasi esclu- 
sivamente per sò il privilegio della caccia; e soltanto 
dopo una lunga serie di anni divenuto non più ne- 
cessario, i loro successori dovettero a malincuore ri- 
minziarvi ( 2 ). Allora, vale a dire nel secolo decimo- 
terzo, i parchi dei proprietarj normanni non vennero 
più oltre compresi nell’estensione delle regie foreste, 
ed il padrone di ciascun dominio ottenne il libero 
godimento de’ suoi boschi; i cani di lui non furono 
più sottoposti alla mutilazione delle gambe (3) ed i 
forestiers , verdiers, o regardeurs regj, più non aggiraronsi 
d’intorno la sua casa per sorprenderlo in ilagrante 
delitto ili caccia, e fargli pagare una grossa ammenda. 
Invece la legge per la conservazione del selvaggiume 
grande e piccolo venne estesa a vantaggio dei discen- 
denti dei ricchi normanni, i quali s’ ebbero i loro 
guarda-caccia per uccidere impunemente il misero In- 
glese colto in agguato contro le damme e le lepri (4). 
Più tardi il povero medesimo, non più temibile ai ric- 
chi dell’ altra razza, fu punito, lorchè ardì cacciare, 
con un solo anno di prigionia, coll’ obbligo di produrre 
dodici persone le quali guarentissero che in avvenire 
egli non commetterebbe altri delitti nei parchi, nelle 
foreste, ne’ vivaj, nè in qualunque altro luogo contro 
la pace del re (5). 

L’ultima particolarità che offre il gran registro della 


( 1 ) Hoc viri stimmi conquesti sunt. ( Cltron. sax. Gibson, p. 191 .) 

(a) lllackstone's , voi. II, p. 4 1 * 3 4 5 4- 

(3) Ne amplius expcditcntur. (Cliart. Henrici HI.) 

(4) Si fugit et occidatur malcl'actor , non obliuebit jtis nec sppcllutn. 
( Addila menta ad Math. Paris. , p. 1 56. ) 

(5) Et post inveniet 1 3 plegios qui ipsunt mamicapient qttod deinceps 
non tnalcfirict in parcis, vivariis vcl forestis, uec in aliquo conira pa- 
cem dotniui regia, (lbid.) 
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conquista normanna è la legge generica di re Gu- 
glielmo, comprovante elio ogni titolo di proprietà an«, 
leriore alla sua invasione, e che ogni atto di trasmis- 
sione di beni fatto da un uomo di razza inglese po- 
steriormente all’ invasione, erano nulli e come non 
avvenuti, a meno che il re stesso non gli avesse rali- 
licali formalmente. Durante il terrore dei primordj 
della conquista alcuni Inglesi avevano alienati i pro- 
prj beni alle chiese, sia in dono reale per la salute 
dell’ anime loro e dei loro corpi, sia in dono simu- 
lato per assicurare il possedimento di que’ beni ai fi- 
gliuoli , dato che i Normanni rispettassero i dominj 
ecclesiastici in Inghilterra. Tale precauzione fu inutile, 
e le terre vennero confiscate ogni qualvolta le chiese 
non poterono offerire la prova scritta che il re aveva 
confermato il dono, o in altri termini, che egli me- 
desimo l’aveva fatto ( 1 ). Ciò accadde del dominio di 
Ailrik, il quale avanti partire per la guerra contro i 
Normanni, donò il suo maniero al convento di s. Pie- 
tro nella provincia d’ Essex, come anche del dominio 
d’ un tal Edrik, ceduto prima della conquista al mo- 
nastero d’Abingdon (a). 

Cotal legge fu in progresso applicata più volle, ed 
ogni qualunque titolo di proprietà annichilato pei figli 
degli Anglo-Sassoni. Lo attesta il normanno Riccardo 
Lenoir vescovo d’ Ely verso la metà del secolo duo- 
decimo, narrando che gli Inglesi spossessati ogni dì 
dai loro signori , indirizzarono gran lagnanze al re , 
dicendo che i cattivi trattamenti che subivano dall’al- 
tra razza, e l’odio ver essi, non lasciava loro altro 
partito che di spatriare (3). Dopo lunghe consulte i 

(i) Itane terram temiil Godid quxdam farri ina T. U. E. liane dedii 
Sancto-Paulo poslquain rert vrnit 111 Angtiam , sed non ostcndil brevein 
inique concessimi regi*. ( Doomesduy-book , t. I , p. i5.) 

(3) Ailric abiit in navale pradium conira Willelni. regem... Tunc dedit 
Sunclo-Petro istud mancriiim ... de hoc inanerio Edrtcus , qui euni te- 
nrbat , deliberavi! illuni (ilio suo, qui era! in Abendone niooachus, ut 
ad lirinam illud lencat. (Ibid. , t. Il, p. 5g. ) 

(3) Cum dotninis sui] odiosi passim pcllercntur , nec esse! qui ahlala 

Thierry. T. II. 7 
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re ed il loro consiglio decisero che per l’avvenire tutto 
ciò che un uomo di razza inglese ottenesse dai si- 
gnori come salario de’ suoi personali servigi , o per 
convenzioni legali, verrebbe a lui inviolabilmente as- 
sicurato; a patto però che rinunciasse ad ogni diritto 
fondato sovra un possesso anteriore (1). — « Questa 
ù decisióne », aggiunge il vescovo d’ Ely, « fu savia 
a e vantaggiosa, obbligando i figliuoli dei vinti a cer- 
te care le buone grazie dei loro signori colla sommes- 
se sione, l’ubbidienza e 1 ’ amorevolezza (a). Di sorta 
6 che in oggi nessun Inglese possedente terreni od al- 
ee tre proprietà, non può chiamarsi proprietario a titolo 
« d’ eredità o di successione paterna , ma solamente in 
« virtù d’ una donazione a lui fatta in ricompensa dei 
fi suoi leali servigi » ( 3 ). 

' Nel 1086 fu compita la formazione del Gran Regi- 
stro dei Normanni , del Libro del Giudizio dei Sas- 
soni. L’anno medesimo ebbe luogo una generale adu- 
nanza di tutti i capi de’ conquistatori, preti o laici, nella 
quale vennero esaminati i varj reclami registrati nel 
gran libro, nè il dibattimento finì senza querele tra 
il re e i suoi baroni. Ebbero insieme gravi colloqnj , 
come s’ esprime la cronaca contemporanea , intorno 
all’ importante distinzione di ciò che dovesse tenersi 
per legittimo degli acquisti fatti ( 4 ). Le invasioni in- 
dividuali vennero ratificate in gran numero; alcune 
però noi furono, per cui v’ ebbe tra i vincitori una 
minorità di malcontenti. Molli baroni e cavalieri ri- 
nunziarono al loro omaggio, abbandonando Guglielmo 

rcstituerel . . . exosi cl rebus spoliuri, ad alicnigenas Iransire cogercntur. 

( Dial. de Scaccario , in nolis ad Math. Paris. ) 

(1) Quod a doiuinis suis, exigeotibus merilis, interveniente aliqua 
logitima paclionc, polcrant oblinerc... Ctctei'ltin aiilcin nomine successio- 
ni , a temporibus subaclas getilis , ni! sibi vindicarent. (Ibid.) 

(a) Dcvotis obsequiis doiuinorum suonilo gratiam emercari. (Ibid.) 

( 3 ) Sic igilur quisquis de gente subacta fundos , ve! aliquid hujusinodi 
possidet . non quod ratione successioni deberi sibi videbalur adeptus 
est , sod quod soluinniodo..-. (Ibid.) 

( 4 ) Grave* seruomes Imbuii cimi suis procei ibus de bac terra. (Chrou. 
Sax. Gibson, p. 18;.) 
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BUCINA MENTO D UNA DISCESA DE* DANESI. 99 
e l'Inghilterra; e passato il fiume Tweed, andarono ad 
offerire a Malcolm re di Scozia il servigio delle loro 
armi e cavalli (i). Malcolm gli accolse con favore, come 
aveva accolti prima gli emigrati sassoni , e distribuì 
loro dei terreni, pei quali diventarono suoi uomini 
ligi, o suoi soldati verso e contro tutti. In tal ma- 
niera la Scozia accolse nel suo seno una popolazione 
adatto diversa da quante fino allora vi si erano stan- 
ziate. I Normanni riuniti dall' esiglio comune e dal- 
1’ ospitalità ricevuta agli Inglesi poc’ anzi fuggiaschi 
dinanzi a loro, divennero sotto una nuova bandiera 
fratelli d’armi de' medesimi. L'eguaglianza regnò ol- 
tre la Tweed fra due razze d’uomini la cui condizione 
era tanto differente al di qua del fiume, s’effettuò 
uno scambio reciproco di costumi e di linguaggio, 
e la ricordanza della diversità d’ origine non se- 
parò punto i loro figli , perocché non vi si me- 
scolava memoria alcuna d' ingiurie o di straniera op- 
pressione. 

Mentre i conquistatori erano così occupati a regolare iosa 
i loro affari interni furono subitamente turbati da allarmi 
all’estero. Si sparse la voce che mille vascelli danesi, ses- 
santa vascelli norvegi e cento di Fiandra forniti da Ro- 
berto il Frisone, novello duca di quella contrada, e nemico 
dei Normauni, raccoglievansi nel golfo di Lymford per 
discendere in Inghilterra, e liberare il popolo anglo- 
sassone (a). I re di Danimarca che tante volte da 
vent’ anni in poi avevano lusingate e tradite le spe- 
ranze di questo popolo, pareva non sapessero indursi 
a totalmente abbandonarlo. L’insurrezione che nel 
1080 cagionò la morte del vescovo di Durham, sem- 
bra fosse incoraggiata dagli uomini del nord , poiché 
nelle lettere officiali dirette a quel vescovo trovansi 
le seguenti parole: — • « I Danesi arrivano , abbiate 

I 

( 1 ) Romanze di Ellis, t. I , p. ia5. 

(3) Rumore expeditionis Brìtunniam usque velificanlis... ut geutcm no- 
hilissimam prislin* liberlali residuerei. ( Script, rer dame. , t. Ili , 
p. 3,{8-35o.) — Orderic. Vital-, p. 65o. — Florent. Wigorn., p. 64 1 - 
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« ogni cura che i vostri castelli sieno provveduti d’ar- 
k mi e munizioni » (i). 1 Danesi non vennero, e forse 
le precauzioni straordinarie raccomandate al vescovo 
Vaulcher sventarono la piccola sommossa in cui egli 
perdette la vita. 

Ma ciò fu nulla a petto dell' agitazione che si sparse 
in Inghilterra l’anno io85. 11 nerbo delle truppe nor- 
manne fu inviato nelle provincie orientali, si guarni- 
rono di soldati le coste, si incrociò sul mare, si 
circondarono di nuove fortificazioni le fortezze poc’anzi 
edificate e si rialzarono le mura delle antiche città 
smantellate dai conquistatori ( 2 ). Re Guglielmo fece 
pubblicare in gran fretta per tutta la Gallia il bando 
da lui proclamato vent’anni prima quando stava per 
tragittare lo stretto. Promise soldo e ricompensa ad 
ogni cavaliere o pedone che si arruolasse al suo ser- 
vizio, e da tutte le parti ne accorse un gran nume- 
ro, e tutti i paesi che avevano forniti soldati all’in- 
vasore per fare la conquista, fornirono ora presidj per 
difenderla (3). I novelli soldati furono messi a quar- 
tiere nelle città e ne’ villaggi, e i conti, visconti , ve- 
scovi ed abbati normanni ebbero ordine d’aibergarli 
e nutrirli a misura della estensione de’ loro dominj e 
delle giurisdizioni (4). Per supplire alle spese di que- 
sto armamento si fece rivivere l’antica imposta detta 
Dane-ghehl, denaro danese, la quale sotto i Sassoni era 
stata levata per provvedere alla difesa dell’ Inghilterra 
contro i pirati scandinavi. Venne dessa ristabilita in 
ragione di dodici denari per ogni cento acri di terra ; 
ma i Normanni che se ne trovarono gravati si fecero 
rimborsare l’ importo dai loro fitta juolt o servi anglo- 
sassoni , i quali in tal modo pagarono per respingere 

( 1 ) Dani revera veniunt : cani rum Itaque vestrum hominibus el armis 
pi alimcntis vigilatili cura munire facile. (Opera Lanfratici, p. 3 1 4 • ) 

(a) Scriplores rer. «lanicar. , t. Il, p. 35o. 

(3) Curii lanto exercitu equiluin ac peditimi e Francorum regno atque 
Britannia , quanlus anlea niinquain lerram hauc petebat. ( Cbroii. sax. 

ibson , p. tSfi. ) 

(4) Piu sua Ieri* porlionc. ((bill.) — Fioroni. Wigorn., p. 641 . 
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i Danesi che venivano in loro soccorso, quanto i loro 
maggiori avevano pagalo per respingerli come nenti- 
ci (i). 

Drappelli di soldati percorsero in tutti i sensi 
le contrade del nord-est per devastarle e renderle 
inabitabili e pei Danesi qualora vi sbarcassero e per 
gli stessi Inglesi , che si sospettavano desiderosi di 
quello sbarco (a). Più non rimase sulla costa del ma- 
re a portata dei vascelli nè un uomo , nè un anima- 
le, nè un albero fruttifero. La popolazione sassone fu 
cacciata nell’ interno, e per maggior cautela contro 
1’ alleanza di questa popolazione coi Danesi , un ban- 
do reale pubblicato a suon di tromba in tutti i luoghi 
vicini al mare, prescrisse agli uomini di razza inglese 
d’ indossare vesti normanne, di radersi la barba alla 
foggia dei Normanni e prendere le armi usate dai 
medesimi (3). Il qual ordine bizzarro aveva per isco- 
po di togliere ai Danesi il modo di distinguere i loro 
partigiani dai nemici che venivano a combattere (4). 

11 timore che ispirava tali precauzioni era troppo 
fondato, poiché una numerosa flotta destinata a sal- 
pare per l’ Inghilterra stava all’ ancora sulle coste di 
Danimarca. Olaf Kyr re di Norvegia , figlio e succes- 
sore di quell’ Aroldo che aveva voluto conquistare il 
paese degli Inglesi, ed altro non v’ ottenne che sette 
piedi di terra, muoveva ora in ajuto del popolo che 
vinse ed uccise il padre suo; forse egli non conosceva 
troppo bene il cambiamento cui soggiacque esso po- 
polo, e credeva vendicare Aroldo (5). In quanto al 
re di Danimarca Canuto figlio di Sveno, promotore della 

(i) Dani gelili redditio propler piratas primitus statuta est ad eorum 
insnfentiam reprimendam. ( Wilkins, p. 3ia.) — Vedi t. I , lib. II, p. i3o. 

(a) Experti suoi incoile imiltos dolore* , et rex permisit devastar! orane* 
terra* maritima*. (Cbron. saxon. Gibson, p. i&tì.) 

(3) Angli* autein quibus non minimi desidero exercitus adventum di- 
dicerat , barba* radere, arma et exuvias ad instar Jiomanorum coapUre, 
per nrania. Francigenis , quo* et Romano* dici prxtulirau*, assimilai ri 
prsrcipit. (Script, rer. dacie., t. Ili, p. 35o.) — Vedi I. I, lib. II, p. 1 58. 

(4) Ad deludendum adventuntiiira visura. (Script, rer. dame., t. Ili, p.35o.) 

(5) Snorre’s Ileiniskriogla , t. II, p. 186 . 


Digitized by Google 



103 MOTIVI DELL’ARMAMENTO DI RE CANUTO, 
guerra, e capo supremo dell’ esercito, intendeva benis- 
simo la rivoluzione accaduta in Inghilterra per la 
conquista normanna, e di piena scienza veniva a soc- 
correre i vinti contro i vincitori. — « Egli cedette-, 
dicono gli storici danesi, « alle preghiere degli esuli 
« inglesi, ai messaggi ricevuti dall’Inghilterra ed alla 
« pietà che inspiravangli i patimenti d’uomini d’una 
u razza alleata alla sua, e i capi della quale, i ricchi, i 
« personaggi più riputati, erano stati uccisi o sbandili, 
« d’ una razza che tutta quanta vedevasi ridotta in 
« servaggio sotto la nazione straniera dei Francesi detti 
« altresì Romani » (i). 

Questi due nomi infatti erano i soli con cui la na- 
zione normanna fosse conosciuta nel settentrione d’Eu- 
ropa dopo che le ultime reliquie della lingua danese 
perirono a Rouen ed a Bayeux (3). Quantunque i si- 
gnori di Normandia potessero ancora comprovare fa- 
cilmente la loro discendenza scandinava, pure coll’ob- 
bliare l’ idioma che era il segno visibile d’ una tale 
parentela, essi avevano perduto il loro titolo al patto 
di famiglia che malgrado le ostilità frequenti suscitate 
da momentanee passioni congiungeva tra loro i po- 
poli teutonici. Ma gli Anglo-Sassoni invece avevano 
tuttora diritto al benefizio di cotesla fratellanza d’ori- 
gine; questo riconobbe il re di Danimarca, giusta la 
testimonianza dei cronisti della sua nazione; e se l’im- 
presa di lui non era scevra d’ ogni vista di personale 
ambizione, era almeno nobilitata da un sentimento di 
dovere e di parentela. La sua flotta fu trattenuta in 
porto più lungo tempo che non avesse preveduto; e 
iosa durante questo ritardo, gli emissarj del re normanno, 

( 1 ) Si qnideni inclytis eoram ducibus al noliilihus diversa-que digni- 
talis perenni* , l'erro interrmptis , Inrredilate privatis, nativo solo evtcr- 
minatis, reliquis veluti publica servitine oppressi*... quorum et angustiis 
pius heros incitalus , in coimnodum eoruin succnrrei.dnm decrevil, el 
ut gentem noliilissiinain pristina? libri lati rcstihierpl , el Komanorum seu 
t'rancigenarun insolcntiain punirei, classem... (Script, rer. danic. , I. Ili, 
p. 348.) 

( 0 ) Vedi I. I, lib. Il, p. i58. 
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INTRIGHI NEL CAMPO DANESE. Io3 

destri e scaltriti come il loro padrone, corruppero col- 
1' oro dell' Inghilterra molli consiglieri e capitani da- 
nesi (i). Il ritardo, dapprima involontario, fu protratto 
dagli intrighi, e gli uomini venduti in segreto a Gu- 
glielmo, i vescovi danesi in ispecie, che quasi lutti si 
lasciarono corrompere, riuscirono più volte a impedire 
che re Canuto mettesse alla vela, col suscitargli imba- 
razzi ed ostacoli impreveduti. Frattanto i soldati stan- 
chi d’ un inutile campeggiare mormoravano sotto le 
tende (2), e chiedevano che in vece di prendersi giuo- 
co di loro, li facessero partire, ovvero li riman- 
dassero ai proprj focolari , alla coltura dei campi ed 
ai loro trailiclii. Essi tennero de’ conciliaboli, e fecero 
sapere al re per mezzo d’ alcuni deputali che se l’or- 
dine di mettere in mare non veniva senz’ indugio , 
erano risoluti di shandarsi ( 3 ). Ite Canuto volendo 
usare il rigore per mantenere la disciplina, imprigionò 
i capi della rivolta, e sottopose l’intera armala a pa- 
gare un’ ammenda per testa. Tali misure in vece di 
calmare l’esacerhazione, Tacerebbero in modo che nel 
luglio 108G scoppiò una generale sommossa, in coi re 
Canuto fu ucciso dai proprj soldati ( 4 ). Ciò produsse 
una guerra civile che si diffuse in tutta la Danimarca. 
D' allora in poi il popolo danese occupato d’intestine 
discordie, ohbliò gli Anglo-Sassoni , il loro servaggio 
ed i loro patimenti. 

E fu questa l’ultima volta che la simpatia dei Teu- 
toni settentrionali appalesossi per la razza teutonica 
abitatrice dell’ Inghilterra. I Sassoni disperando ormai 
della loro causa cessarono gradatamente d’invocare le 
memorie e la benevolenza dei popoli del nord. Gli 
esuli della conquista morirono in straniere contrade , 


( 1 ) Adamus Brcmensis , «pud Script, rer. dacie. — Tortaci Hist. 
Norwee. 

(a) Vulgus impatiens morse et littoreae detentionis, praestolaliooes do- 
mestici* inutile! negoliis querebafur. (Script, rer. danic. , L II, p. 35a.) 

(3) Consilio crebrius inno, regi nuucios. (Ibid.) 

(4) Ìbidem. 
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104 FINE d’oCNI ALLEANZA FRA IWCLES1 E DANESI, 
lasciandovi dei figli, i quali obbliata la patria dei loro 
maggiori, altra più non ne conobbero che la terra dove 
erano nati (i). In seguito gli ambasciatori e i viaggia- 
tori danesi che giungevano in Inghilterra non udiva- 
no suonare all' orecchio nei castelli de’ grandi e dei 
ricchi fuorché la lingua romanza di Normandia, e poco 
badando al linguaggio parlato dai mercadanti inglesi 
ne’ loro fondachi, o da’ mandriani tra gli armenti, si 
immaginarono che tutta quanta la popolazione del- 
T isola fosse divenuta normanna, ovvero che 1’ idioma 
avesse cangiato dopo la conquista (a). Mirando i tro- 
vadori francesi percorrere città e castella, e far delizie 
della nobiltà d’Inghilterra, chi mai avrebbe credulo 
che sessantanni prima gli scaldi del nord vi avessero 
goduto lo stesso favore? (3) Per lo che dal dodicesimo 
secolo in poi le nazioni scandinave considerarono 
l’ Inghilterra qual paese dove parlavasi un linguag- 
gio straniero affatto ad esse. La qual opinione si raf- 
forzò talmente che nel diritto d’ albinaggio nella Da- 
nimarca e nella Norvegia gli Inglesi vennero classificati 
tra i popoli peggio trattati. Nel codice che porta il nome 
di re Magno si trovano nell’ articolo delle successioni le 
seguenti forinole: — « Se uomini di razza inglese, 
'« od altri ancor più stranieri per noi... se Inglesi, od 
« altri uomini parlanti un idioma senza veruna so- 
« miglianza col nostro... « (4). Il qual difetto di somi- 
glianza non deve credersi una semplice varietà di 
dialetti ; perchè oggi stesso i vernacoli delle provincie 


(i) Ipsorum ctiam Anglorum qui in Daniam t, -celio Normannorum do- 
minalionis profugi. (Dama Isaac! Pontani , p. 197.) 

(a)- Lingua vero in Aoglia mutata est, ubi \Villelmut Nothus Angliain 
subegit ; ex eo enim tempore invaliti) in Atiglia lingua gallica (washkc). 
( Sagan of Gunnlaugi, p. 88.1 

(3) Gunnlaugus (Tslaudensis ) ad regem Ethelredum accessit... « Car- 
si men de te compositi cui vellem audiendo vacares. » Rex ita convenit , 
unde Gunnlaugus recitavi!. Eadeiu lune Anglia: qua? Danise et Norwe- 
gi.T fuit lingua. (Ibid.) 

(4) Si jam Angli aut alii qui communi sermone nnbiscum non ulun- 
lur... Si homines Angli, vel alii magis adhuc nobis ignoti. (Magnatus, 
Codex de hatreditalibus, ap. script, rer. danic. , p. a4?.) 
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setlenlrionalj dell' Inghilterra sono a rigor di termini 
intelligibili per un Danese od un Norvegiano (i). 

Verso il fine dell’anno 1 o8<> fuvvi a Salisbury, od 
a Winchester, secondo altri, un convegno generale dei 
conquistatori o dei figli di quelli tra loro che erano 
morti. Ogni dignitario , laico o prete , venne alla te- 
sta de’ suoi armigeri e dei feudatarj de’ suoi dominj. 
Vi si trovarono in sessanta mila, tutti possessori alme- 
no d’una porzione di terra bastevole al mantenimento 
d’ un cavallo e d’ un’ armatura completa ( 2 ). Essi ri- 
novellarono per ordine a re Guglielmo il giuramento 
di fede ed omaggio, toccando le mani di lui, e pro- 
nunziando la seguente formola : — « I)a quest’ora in 
« poi io sono vostro uomo-ligio colla vita e colle 
« membra ; vi presterò fede ed onoranza in tutti i 
« tempi per la terra che tengo da voi ; cosi Iddio 
« m’ ajuti » (3). Poscia la colonia armata si separò, 
e probabilmente fu allora che gli araldi del re pub- 
blicarono in suo nome le seguenti ordinanze (4). 

— « Noi vogliamo fermamente, ed ordiniamo che 
« i conti, baroni, cavalieri, sergenti e tutti gli uomini 
« liberi di questo regno siano e stiano provveduti 
« convenientemente d’armi e cavalli per essere pronti 
« a prestarci in ogni tempo il legittimo servigio che 
« ci devono pei loro dominj e lenimenti (5). 

« Noi vogliamo che lutti gli uomini’ liberi di que- 
« sto regno siano vincolati e congiunti come fratelli 


(1) L’ unica differenza proviene dalle parole francesi che vi si intro- 
dussero io gran numero. 

(a) Omnes lerrarii. ( Annales Waverleienses. ) — Balle land siltende 
nienn. (Cliron. saxon., p, 187.) — Et 60,000 mililum invenit. (Ord. 
Vilal. , p. 649.) 

( 3 ) Formule! unglo-normaodes. — Chron. saxon. Gibson, p. 187. — 
Malli. Wcstmonast. , p. 339. 

( 4 ) Quos omnes , dum necesse essel, paratos esse praecepit. (Ord. 
'Vitati. , p, 649 -) 

( 5 ) Statuimus et firmiter pracipimus , ut omnes comites et barones et 
milite! et servientes et liberi boinines totius regni nostri hubeant et le- 
neant se semper bene in equi* et armis ut decel et oportet. (Nota ad 
Eadmerum, cd. Selden, p. 191.) 
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« d’ arme, per difenderlo, conservarlo e custodirlo se- 
« condo il poter loro (i). 

u Noi vogliamo clic tutte le città, borghi, castelli , 
« e cantoni di questo regno siano guardati tutte 
u le notti, e che si vigili intorno contro i nemici 
« ed i malfattori ( 2 ). 

« Noi vogliamo che tutti gli uomini da noi con- 
« dotti d’ oltremare, ovvero venuti dopo di noi , di- 
« morino in lutto il regno sotto la nostra pace e 
« protezione speciale; se nno di essi viene ucciso, il 
« signor suo dovrà nello spazio di cinque giorni im- 
« padronirsi dell’assassino, altrimenti ei pagherà un’am- 
« menda insieme agli Inglesi del distretto in cui sarà 
« stalo commesso l’assassinio (3). 

« Noi vogliamo che gli uomini liberi di questo re- 
ti gno godano le loro terre e i loro possedimenti 
* < bene ed in pace , franchi da ogni imposta e da 
« ogni taglia, in guisa che nulla si tolga e si domandi 
« loro oltre il servigio libero che a noi devono e che 
« sono tenuti a prestarci in perpetuo (4). 

« Noi vogliamo che tutti osservino e mantengano 
« la legge di re Eduardo insieme a quelle che noi 
u abbiamo stabilite a vantaggio degli Inglesi, e per 
« bene comune di tutto il regno >» (5). 

Questo vano nome di legge di re Eduardo era 
quanto restava ormai della sua antica esistenza alla 
nazione anglo-sassone * imperocché la condizione di 
ciascun individuo era mutata per la conquista. Dal 


(1) Precipimus ut omnes liberi homines totius regni praedicli sint fr»- 
tres conjumti. (Not.-e «d Eadiuenim , ed. Selden , p. 191.) 

(a) Singulis noctibu» vigilenltir et custodientur in gyrum. (Ibid.) 

(3) Ut umnej homines , quoi nobiscum adduximus aut qui post nos 
-renerinl , sint sub protectione et pace nostra per universum regnimi , 
et si quis de illis occisus fuerit. (Ibid., p. 190.) 

(4) ut omnes liberi homines . . . habeant et teneant terras suas bene 
et in pace , et liberi sint ab omni cxaclione injusta et ab ornai tailagìo. 
(Ibid. , p. 190.) 

(5) Ut omnes habeant et teneant legem Edwardi regi*, in oinni> 
bus rebus , adauctis iis quas constituimus ad utilitatem Anglorum. 
(Ibid.) 
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STATO DELLA POPOLAZIONE ANGLO-SASSONE. 1 07 
più grande all' infimo ogni vinto aveva peggiorato il 
suo stato anteriore: il capo perduto il potere, il 
ricco i suoi beni, l’ indipendenza 1’ uomo libero, e co- 
lui che il duro costume dei tempi aveva fatto nasce- 
re schiavo nell’ altrui casa, divenuto servo d‘ uno stra- 
niero più non otteneva quelle cure che l’abitudine 
della convivenza e l’ identità della lingua gli procac- 
ciavano dall’antico padrone (i). Le città ed i borghi 
inglesi venivano affittati dai conti e visconti normanni 
ad inlraprcndilori che ne speculavano come fossero pro- 
prietà private senza darsi pensiero d’ alcun regime 
amministrativo. Un' eguale speculazione faceva il re 
sulle grandi città e sulle immense terre componenti 
il suo dominio ( 2 ). — « Egli alìittava », dicono le 
cronache, « le sue città e i suoi manieri al maggior 
« prezzo possibile; sopraggiungeva un altro che ofle- 
« riva un prezzo maggiore, ed egli al medesimo gli 
« accordava; poscia un terzo alzava ancora il prezzo, 
« ed a quest’ ultimo definitivamente gli aggiudicava (3). 
« TYasceglieva il miglior offerente, non dandosi punto 
« briga degli enormi delitti che commettevano i suoi 
« prevosti, levando la taglia sulla gente povera. Il re 
« e i suoi baroni erano all’estremo avari, e capaci di 
« ogni cosa se eravi uno scudo da guadagnare » (4). 

Possedeva Guglielmo per sua parte della conquista 
mille e cinquecento manieri all’ incirca; era desso re 
d’ Inghilterra , capo supremo e inamovibile dei con- 
quistatori di quel paese, nè contuttociò era felice: 
nelle corti sontuose che bandiva tre volte 1’ anno, a 


(1) Et jns lihertalis est abreptum , et jus mancipi! coangustatum. (Sermo 
Lupi ad Anglos, apud Hickes. Thesaur. ling. septcntrional-, t. II, p. 99.) 

(a) ile sette bis tunnes and louds to l'enne vveli iast. (Robert of 
Gloucesler's Clirun. , p. 378.) 

( 3 ) Predo quatti poluit maximo... lune arcedens alius quispiam qui 
plus obtulit... tertius... cui rex terrain concessit. (Chron. sax. Gibson, 
p. 188.) 

( 4 ) Et non cursbat quanto peccato propositi ccnsutn a pauperibus tio- 
minibus adquisissenl... rex et nptimates sopra modum cupidi crant auri 
et argenti. (Amiales Waverleienses , p. 1 34 -ì — Faceret, dicerei piene 
oinnia ubi spes mimmi eflttlsissel. (Will. Mulraesb. , p. uà.) 
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Londra, a Winchester o a Glocester, mentre i compa- 
gni delia sua vittoria e i prelati da lui instituiti gli 
ai schieravano d’intorno, egli cinta la fronte della co- 
rona, era triste e severo in volto, e tormentavaio l’in- 
quietudine per la possibilità che la fortuna si cangias- 
se (i). Dubitava della fedeltà de’ suoi Normanni , e 
della sommessione del popolo inglese; crucciavasi del 
suo avvenire, e del destino de’ suoi figli, e interrogava 
sui loro presentimenti gli uomini che avevano rino- 
manza di saggi in quel secolo, in cui la divinazione 
formava parte del sapere. Un poeta normanno, quasi 
contemporaneo, lo rappresenta assiso in mezzo a’ suoi 
vescovi d’ Inghilterra e di Normandia, sollecitando dai 
medesimi con puerili istanze qualche schiarimento sulla 
sorte della sua posterità. Ad ogni moto che loro usci- 
va di bocca, il gran vincitore tremava, come un bor- 
ghigiano o un servo anglo-sassone avrebbe tremato alla 
presenza di lui ( 2 ). 

«oej Guglielmo sottomessi che ebbe a un ordinamento 
se non legittimo almeno regolare i risultati mobili e 
turbolenti della conquista, abbandonò per la terza 
volta l’Inghilterra, e traversò lo stretto carico d’in- 
numerevoli maledizioni, dicono gli storici (3). Lo tra- 
versò per non più ripassarlo, chè la morte lo ritenne 
sull’altra riva. Tra le leggi e le ordinanze che lascia- 
va in partendo, due meritano in ispecie di venir 
mentovate, come quelle che si riferiscono particolar- 
mente alla conservazione dell' ordine stabilito dalla 
conquista (4). La prima , compimento d’ un edit- 
to citato più sopra , ed avente per iscopo di repri- 


(1) Ter gessi! coronam suam in anno... (Chron. saxon. Gibson, p. 190.) 
— Feritale qua omnibus videbatur saevus et formidabilis. (Eadmeri Hist., 
p- >3-) 

(a) Il continuatore anonimo di Brut . citato nelle Memorie della So- 
cietà degli Antiquari di Londra. (T. Xltt, p. a45.) 

(3) In Norrnanniam innumeris maledictioniDus laqueatns transfrclavit. 
(Anglia sacra, t. I, p. a58. ) 

(4) Qusedam de iis que nova per Angtiam servari constituit. ( Eadiner. 
Ilist. , p. 6.) 
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mere gli assassinj commessi contro gli individui della 
nazione vittoriosa, era concepita nei termini seguen- 
ti: — « Quando un Francese venga ucciso o tro- 
« vaio morto in qualche distretto, gli abitanti del me- 
« desiino dovranno arrestare e consegnare il colpevole 
« entro otto giorni ; altrimenti pagheranno a spese 
« comuni quarantasette marchi d' argento » (1). 

Uno scrittore normanno del secolo duodecimo espo- 
ne come segue i motivi di questa legge: — « Nei 
« primi tempi del nuovo ordine di cose , gli Inglesi 
« rimasti in vita tendevano un gran numero di lacci 
u ai Normanni (3), trucidavano tutti coloro che in- 
u contravano soli nei luoghi deserti 0 remoti. Per re* 
« primere i quali assassinj re Guglielmo e i suoi ba- 
ie roni adoperarono supplizj e torture contro i sog- 
li giogali ( 3 ). Ma i castighi poco giovando fu decre- 
ti tato che ogni distretto, o come dicevasi in lingua 
« inglese, ogni hundred, nel quale un Normanno fosse 
» trovalo morto senza che alcuno venisse sospettato 
w d’ averlo ucciso, pagasse ciò non ostante una grossa 
« somma di danaro al tesoro reale. 11 timore di que- 
ll sta pena salutare inflitta a tutti gli abitanti in cor- 
« po, procurar doveva sicurezza ai passaggieri, ecci- 
ti tando gli uomini del luogo a denunziare e conse- 
« gnare il colpevole, il cui delitto cagionava un’enor- 
« me perdita a tutto il vicinalo » ( 4 ). 

Per isfuggire a siffatto peso, gli abitanti del distretto 
in cui trovavasi morto un Francese, vale a dire un 
Normanno di nascita od un ausiliario dell' esercito 
normanno , procuravano di distruggere prontamente 

(1) Ki Freceis occist , et les homes del hundred nel prengjhent et amè- 
nent A la juslise . . . ( Leges Wil. conq. apud Iugulf. Croj 1 . ed. Gale , 
P- 90 .) . . . 

(a) Qui relieti fuerant de Anglici* , suhaclis , in exosain sibi Norman- 
nortun gentem. (Dialog. de Scaccario , in notis ad Malli. Paris.) 

( 3 ) Per aliquot annos reges et eorum ministri exquisilis tormentoni»! 
generi bus in Anglico* desaivierunt. (Iliid.) 

(4) Ut scilicet poena generaliler inflicta praetcreuntium indonnitateli! 
procurerei, et festinaret quisque ofl'erre jurlicio per quem tara enormi» 
jsctura totam hedebal xiciniain. (Ibid.) 
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tutti i segni esteriori che potessero provare essere 
quello il cadavere d’ un Francese, perchè allora non 
essendo il distretto responsabile , i giudici normanni 
non agivano ex-olficio. Ma essi giudici previdero 11 a- 
stuzia, e la sventarono con un sistema di procedura 
assai bizzarro. Qualunque uomo che si trovasse uc- 
ciso venne considerato per francese, a meno che il 
distretto non provasse che era sassone di nascita , e 
bisognava che questa prova risultasse dinanzi il giu- 
dice regio dal giuramento di due uomini e due don- 
ne dei più prossimi congiunti del morto (i). Senza 
questi quattro testimonj , la qualità d’ inglese , 1' an~ 
glaiserie, come dicevano i Normanni, non era suffi- 
cientemente constatata, ed il distretto doveva pagare ram- 
menda (a). Quasi tre secoli dopo l’invasione, se vuoisi 
prestar fede agli antiquarj, praticavasi ancora una si- 
mile indagine sul cadavere di qualunque uomo uc- 
ciso in Inghilterra, ed era chiamato nel linguaggio 
legale dell’ epoca dimostrazione d‘ ingleseria (3). 

L’altra legge del conquistatore ebbe per iscopo di 
accrescere in modo esorbitante 1’ autorità dei vescovi, 
i quali erano tutti normanni. La loro potenza doveva 
servire tutta quanta a vantaggio della conquista, e nel 
modo stesso che i guerrieri la conservavano colla spa- 
da e colla lancia , la gente di chiesa doveva con- 
servarla coll’ abilità politica e le cure religiose. A 
tali motivi di utilità generale un altro se ne aggiun- 
geva tutto speciale a re Guglielmo, cioè che i nuovi 
vescovi in Inghilterra quantunque scelti daU’aduuanz.i 
comune dei baroni c cavalieri normanni, pure erano 

(i) Interfeclus prò Francigena reputabatur , nisi... (Rracton, lib. Ilt, 
Fida, lib. Il, c. 3o. — $ i et a.) Corani justiliariis , per duos niasculos 
e\ parte patria et per duas freminas ex parte inatris de propiuquioribus 
parcntihus intcrfecli. ( lirici. ) 

(a) Nisi legalilcr constarci de englcschcria inlcrfccti. (Gloss. Spolmonili, 
p. 195 .) Fida scrive angteschcria. 1 Normanni pronunciavano qualche 
volta Anglech , bugiceli, per Anglez , bugici; auglcchei ie , per un- 
glezerie. 

(3) Presentemente d ’ anelechcric ( Blackslonc) ; questa legge fu abro- 
gata con uno statolo d' Eduardo 111 Panno ■ 34 ■ • 
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DELLA C1CRISD1ZI0NE EPISCOPALE. I I l 

quasi tutti dapprima cappellani o amici intimi del re (i). 
Giammai intrigo alcuno, vivente Guglielmo, intorbidò 
quell' ordinamento, giammai trovossi uii solo vescovo 
che si opponesse a' suoi voleri. È vero che le cose 
mutarono sotto i successori di lui, ma il conquistato- 
re antiveder non potea 1’ avvenire, e l’esperienza di 
tutto il suo regno lo giustificava allorché pubblicò il 
seguente editto: ! 

— « Guglielmo re d’Inghilterra, per la grazia di 
« Dio, ai conti, visconti, ed agli uomini tulli francesi 
« ed inglesi, salute. Sappiate voi e tutti gli altri miei 
•< fedeli che per comune consiglio degli arcivescovi , 
« vescovi, abbati e signori dell’ intero mio regno, io 
u ho giudicato conveniente di riformare le leggi epi- 
*< scopali, che contro i canoni e male a proposito vi- 
u gevano in questo paese fino al tempo della mia 
« conquista ( 2 ). Io ordino che d’ora in poi nessun ve- 
« .scovo o arcidiacono si rechi alle assemblee di giu- 
u stizia per trattarvi le cause episcopali , nè più as- 
11 soggetti al giudizio degli uomini secolari i processi 
u riferibili al governo delle anime. Voglio che chiun- 
«. qne sarà interpellato dalla giustizia episcopale, qua- 
« lunque sia il motivo, vada alla casa del vescovo, o 
»< nel luogo che il vescovo medesimo avrà scelto e 
« destinato (3). che là tratti la sua causa, e faccia di- 
ti ritto a Dio ed al vescovo, non secondo la legge 
« del paese, ma secondo i canoni e decreti episco- 
« pali (4); che se alcuno per eccesso d’ orgoglio ri- 
ti cosa presentarsi innanzi al tribunale del vescovo, 


(1) Anglia sacra , et Wilkins Concilia passim. 

(a) Sciatte vos omnes et «eteri inei fideles quoti episcopales leges , 
canones usque ad mea tempora in regno 
indicavi, (Seldeui Analectou , p. i 3 o. — 
j. — IMonast. anglic. , t. Il, p. 3 o 8 . ) 

( 3 ) Nec causas qua* ad regime»» ammarimi pertincnt , ad judiciuin sa> 
cularium hominum adducane. Sed quicumque per episcopales leges . de 
quacumque causa , interpellatus fuerit, ad locum quem ad hoc episcopo* 
clegcrit et nomìuaverit , veniat. (Seldeui Nola» ad Eadmer. , p. 167.) 

( 4 ) Et non secundum lìundret , sed secunduin cauones et episcopale* 
JegcSj re cium Deo et episcopo iaciut. ( Ibid. , p. 168. ) 


quie non cene , nec secunaum 
A ligio» um fuerint... emendandas 
Eiusd. noi® ad Eadmer., p. 1O 


/ 
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113 separai, de’ tribunali citili digli ecclesiastici. 

« sarà chiamato fino a tre volte, e non comparendo 
« verrà scomunicalo: e all’occorrenza saranno impiegate 
« contro di lui la forza della giustizia del re e del 
« visconte (i). 

In virtù di questa legge effettuossi in Inghilterra la 
separazione de' tribunali civili dagli ecclesiastici, i quali 
acquistarono un’ assoluta indipendenza da ogni potere 
politico, indipendenza che mai non ebbero durante il 
periodo anglo-sassone. Allora i vescovi erano obbligati 
a recarsi all’ assemblea di giustizia , tenuta due volte 
per anno in ciascheduna provincia, e tre volte l’anno 
in ciaschedun distretto; univano essi le loro accuse 
alle accuse dei magistrati ordinarj, e congiuntamente 
cogli uomini liberi del distretto giudicavano i processi 
nei quali i costumi del loro secolo concedevano che 
intervenissero, le cause cioè delle vedove, degli orfa- 
ni, degli ecclesiastici , di divorzio e matrimonio. Per 
queste e per le altre tutte non eravi che una legge, 
una giustizia ed un tribunale. Nei dibattimenti il ve- 
scovo sedeva a lato dello sceriffo e dell’ealdorman ( 3 ) 
o anziano della provincia (3). 11 cangiamento di tali usi 
nazionali incominciò colla conquista normanna; e fu 
Guglielmo che , spezzati i legami dell’ antica egua- 
glianza civile, attribuì ai membri deU’allo clero in In- 
ghilterra l’ autorità di tenere un tribunale nelle pro- 
prie case, e disporre della forza pubblica per trasci- 
narvi gli imputati (4)- Egli addossò inoltre alla po- 
tenza reale Ì’ obbligo di far eseguire i decreti del po- 
tere ecclesiastico in forza d’ una legislazione estranea 
al paese. Guglielmo impose questo aggravio a’ succes- 

(1) Si vero aliquij por superbiam elatus . . . oxcomrminicetur , et ad 
hoc v indicandoti! Ibittludo et just it in regia «ut vicc-coiuilia adhibeaulur. 
(. Spilloni notai ali Kadmer , p. 168.) 

(a) Vedi t. I , 1 . II , p. 137-138. 

( 3 ) Hmbbe m«n ibriww on gear burgbmote and twi scyregemote, and 
liner scyregemotc so biscop and se KaTdorniaii , «ud lba?r icglhei' tsecon 
ge godo* rilile , ge woruldes rihte. (Logos Edgati regia , cap. V.) — 
Nolic ad Eadmer. , p. 166. 

(4) Judicium vero in unito loco parelur nisi in episcopali jede. (disi- 
la VV. eonqiursl. apud Seldeti. ) 
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CONDOTTA DI GUGLIELMO RIGUARDO AL PAPA. f 1 3 
sori suoi scientemente e volontariamente per politi- 
che mire, non già per divozione , o timore de’ suoi 
vescovi, che tutti erano ad esso affezionati (i). La te- 
ma di papa Gregorio VII non influì su tale determi- 
nazione, perchè malgrado i servigi che altre volte resi 
avevagli la corte di Roma , il re normanno sapeva 
respingere le richieste di essa, ogni qual volta non gli 
convenivano. Lo stile d‘ una sua lettera a Gregorio 
appalesa con quale libertà di spirito esaminasse le 
richieste pontifìcie e gli impegni da lui assunti. Il pon- 
tefice lagnavasi di qualche ritardo nel pagamento del 
denaro di s. Pietro, stipulato nell’ alleanza conchiusa 
con Roma 1 ’ anno 1066; scrisse quindi a Guglielmo 
rammentandogli il patto, ed il denaro venne tosto spe- 
dito. Ma ciò non bastava : il conquistatore spiegando 
contro gli Inglesi la bandiera della Santa Sede, pare- 
va si fosse riconosciuto vassallo delia Chiesa , e Gre- 
gorio di ciò valendosi, non esitò a citarlo perchè pre- 
stasse giuramento di fedeltà e vassallaggio nelle ma- 
ni d’ilo cardinale. Guglielmo gli rispose: — « Il 
•< legato tuo mi richiese a tuo nome di spedire il de- 
li nato a Roma, e di giurare fedeltà a te e tuoi suc- 
« cessori: ho ammessa la prima domanda; inquanto 
•< alla seconda, non J’ ammetto, nè voglio giurarti fe- 
« deità, perchè noi promisi, nè alcuno de’ miei alite- 
li cessori giurò fedeltà ai tuoi » (2). 

I cronisti inglesi, ponendo fine alla narrazione de- 
gli avvenimenti suesposti si abbandonano a vivi e 
toccanti lamenti sulle miserie della loro nazione. — 
« No non v'ha dubbio », esclamano gli uni, « che 
« Iddio più non voglia che noi siamo un popolo , 
« possedente onore e sicurezza » ( 3 ). Altri si lagna- 
ti) Curialis nirnis et aulicus... prò (Vnul,i|u suo... stipendiarli... (Vii» 
abbai. Sancti-AIbani, p. 47 « — Orderic. Vilal. ) 

(a) Unuin adiri isi , alterum non adirisi, lidelitatem nolui Tacere qec 
volo, ipiia pec ego promisi— (Noi* Eadmer. , p. 104.) 

( 3 ) Salulem et honorem genti Anglorum ubstulci il , et popolimi non 
esse jusscril. (Cliron. Brompton, p. gS-J ) -- Westmonast, p. aay, 

Thierrt. T. 11. 8 
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il 4 LUNGHE RIMEMBRANZE DELLA CONQUISTA, 
no che il nome d’inglese sia divenuto un'ingiuria (1 ). 
Nè solo dalla penna dei contemporanei sfuggono tali 
lamenti ; la ricordanza d’ un grande infortunio, e del- 
1’ onta nazionale si perpetuò d’ età in età negli scritti 
de' figliuoli de’ Sassoni, benché s’ affievolisse a misura 
che il tempo procedeva ( 2 ). 

Nel quindicesimo secolo la distinzione delle classi 
in Inghilterra riferivasi tuttora alla conquista; ed uno 
storico claustrale, non sospetto al certo di teorie ri- 
voluzionarie, lasciò scritte queste rimarchevoli parole : 
— «Se avvi tra noi tanta distanza di condizioni, non 
« bisogna farsene meraviglia perchè nasce dalla di- 
« versità delle razze ; e se così poca confidenza e 
« mutua affezione regna tra noi, egli è perchè non 
« siamo del medesimo sangue » (3). Per ultimo un 
autore del sedicesimo secolo scrive eh' ei riguarda 
come una classe d’ uomini diseredati quella dc’povcri 
artigiani e de’ contadini d’Inghilterra (4); è questo 
l’ ultimo sguardo di compassione gettato nel passato 
sull’ avvenimento ch’aveva colà condotto re, nobili e 
capi di razza straniera. 

Se il lettore riassumendo tutti i fatti da noi esposti 
vuole formarsi una giusta idea di ciò che era l’Inghil- 
terra conquistala da Guglielmo di Normandia , egli 
deve raffigurarsi al pensiero non già un semplice can- 
giamento di dinastia, non il trionfo d’ un competito- 
re, ma l’intrusione di tutto un popolo in seno d' un 
altro popolo disciollo dal primo, e le cui disperse re- 
liquie non vennero ammesse nel nuovo ordine sociale 
se non come proprietà personali, come vestimento, della 

( 1 ) El opprobrium erat Anglicus appcllari. (Ibid.) — Ila ut Angluiu 
vocari forrt opprobrio. (Malli. Paris., t. I , p. 8.) 

(a) Ainplas Anglotum lerras, et priedia imifta 

Distribuens, i/uod adhuc prwsens videi et dolct ictus. 

(Guil. Ncubrigens. ed. Hearnc, p. ini-) 

(5) Non mirctur quis si vnrielas nalionum trihuat varictatcm comli- 
timium , el inde crcscat nimia diflìdentia naturalis nmnris , et dispersiti 
sanguini?, tribuni dispersali! crcdolilatein mutua’ confidcntiic et dilcctioms. 
(Chimi. Henrici Knygbtou, p. a343.) 

(4) Verstegan Inglisli Anlupiilies, p. i;8. 
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ASPETTO DELL’INGHILTERRA CONQUISTATA. Il5 
terra, per usare il linguaggio degli antichi a Ili (i). Non 
bisogna collocare da una parte Guglielmo re c despota, 
e dall'altra sudditi grandi o piccioli , ricchi o poveri, 
abitatori tutti dell’ Inghilterra, e per conseguenza in- 
glesi. No, bisogna immaginare due nazioni, gli inglesi 
d’ origine e gli Inglesi invasori , separati nello stesso 
paese, ovvero bisogna figurarsi due paesi posti in con- 
dizione diversissima. La terra dei Normanni ricca e 
fianca di taglia, e quella dei Sassoni povera , serva e 
gravata di censo : la prima abbellita da ampie case, da 
castelli merlali, sparsa la seconda di capanne e di vili 
abituri. Là popolata di gente oziosa o beata , di cor- 
tigiani e guerrieri, di nobili e cavalieri ; qua popolata 
invece di uomini condannati al lavoro, di contadini ed 
artigiani. Per gli uni il lusso e l’ indolenza ; la mise- 
ria per gli altri, e l’invidia, non già quella che punge 
il povero alla vista delle altrui ricchezze , ma 1’ invi- 
dia dello spogliato contro i suoi spogliatori. 

Finalmente a compiere il quadro, figurisi il lettore 
queste due terre intrecciate in certo qual modo l’una 
nell' altra , loccantisi per tutti i punti, eppure più di- 
stinte che se il mare le spartisse per mezzo. Ciascuna 
parla una lingua straniera all’altra: la terra dei ricchi 
adopera l’ idioma francese, mentre l’ antica favella del 
paese rimane confinata nei tugurj dei poveri e dei 
servi. Per lungo tempo questi due idiomi si propa- 
garono senza miscuglio, simbolo 1’ uno di nobiltà, l’al- 
tro d’ ignobilità. Lo attesta un antico poeta , lagnan- 
dosi che in Inghilterra soltanto gli uomini di bassa 
condizione conservino la lingua inglese, e che i gran 
personaggi non usino che il francese come gli avi loro 
di Normandia (a). 

(i) Terra vestila». Terra vestita. M est , agri cani domibus, hominibus 
el pecoribus. ( Vide Glossar. Cangii et Spelinaooi. ) 

(a) Thus come lol Engelond unto Normanne! honde. 

And thè Normannes ne coutbe speke ilio boto ber ow spcche 
Spoke french as dude atomo , bea chyldrin dude so teche ; 

No thal heynten of ihis lond thal of ber Mode corno 
Holdcth alle sulke spcche that lui oli thein nume. 

Ac lowe men holdcth lo englyss and lo ber Ktinde spcche yel. 

( Itobert of Gloccslcr s Chronictc, ed. litanie, p. 3C>4 ) 
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LITE DI GUCL. CON FILIPPO 1 DI FRANCIA. 


1 *7 


LIBRO SETTIMO 


DALLA MORTE DI GUGLIELMO IL CONQUISTATORE FINO ALL’ULTIMA 
COSPIRAZIONE GENERALE DEGLI INGLESI CONTRO I NORMANNI. 


1087— U57. 


Re Guglielmo durante il soggiorno che fece in ««•* 
Normandia nei primi mesi del 1087 si oecu pò a com- 
porre una vecchia querela con Filippo I re di Fran- 
cia. La contea di Vexin, posta tra i due fiumi Epte 
e Oise, era stata smembrata dalla Normandia, e riu- 
nita alla Francia, nelle turbolenze che agitarono il 
paese dopo la morte di Roberto padre del con- 
quistatore. Questi divenuto ormai possente, spera- 
va ricuperare senza guerra una tal parte del suo 
retaggio, ed aspettando l’esito dei negoziati, stava in 
riposo a Rouen, anzi giaceva a letto per consiglio dei 
medici, i quali tentavano con una rigorosa dieta smi- 
nuire l’ eccessiva pinguedine di lui. Filippo non cre- 
dendo aver molto a temere da un uomo in tale 
stato, non dava se non risposte evasive al Normanno, 
il quale pazientava (1). Ma un giorno il re di Fran- 


( 1 ) Calumniam de Vulcassino comitati). (Orderie. Vital. , p. 655.) — 
Seditiosorum frivolii sophùmatibtu usua est. (Iliid. ) 
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Il8 INFOKIUNIO DI GUGLIELMO 

eia disse scherzando co' suoi amici: — « Per fede mia 
« che il re d’ Inghilterra è lungo a partorire ; si fa- 
ir ranno gran feste al termine del suo puerperio ». 
La quale facezia riferita a Guglielmo lo punse in modo 
che tutto dimenticò per trarne vendetta; e giurò col 
suo famoso giuramento, per lo splendore e la nascita di 
Dio, che andrebbe a purificarsi del parto nel tempio 
di nostra Donna in Parigi con dieci mila lande per 
cerei (i). Infatti riacquistando ad un tratto la sua at- 
tività, raccolse le truppe, e nel mese di luglio entrò 
in Francia sul territorio del quale rivendicava il pos- 
sesso. Biondeggiavano ancora le messi , ed erano gli 
alberi carichi di frutte ; Guglielmo comandò che si 
devastasse ogni cosa sul suo passaggio, fece pestare 
le biade dalla cavalleria, sradicare i vigneti , e tagliare 
gli alberi fruttiferi (a). La prima città in cui s'abbattè 
fu Mantes sulla Senna ; per suo ordine fu data alle 
fiamme, ed egli stesso per una specie di frenesia di- 
struggitrice corse in mezzo all’incendio per gioire dello 
spettacolo ed animare i soldati. 

Il suo cavallo galoppando in mezzo ai frantumi, 
posò le zampe anteriori sopra carboni coperti di cenere, 
cadde, e Guglielmo rimase ferito nel ventre. Il riscal- 
damento della corsa e del gridare (3), il peso delle 
armi, unito al calore del fuoco ed alla cocente stagione, 
inasprirono la sua ferita, per cui fu trasportato a Rouen, 
poi in un monastero fuor di città, perche sopportare 
non ne poteva il rumore (4). Languì sei settimane 
attorniato da medici e da preti , ed aggravando» 
ogni dì più il suo male, mandò del danaro a Mantes 
per rialzare le chiese da lui incendiate ; e ne mandò 
anche ai conventi ed ai poveri dell’Inghilterra per 

(i) Cronaca di Normandia. — Ut quando a puerperio suo levare! , 
mille candela* in regno Francia: illuminare). (Johau. Broinplon.. p 979.) 

(a) Conculcatiónem segelum et eitirpatroneni viucarum. ( Orderic. 
Vilal. , p. 655. ) 

(3) Pondere armorum el lahore clamoris. (Anglia sacra , p. 071.) 

(4) Quia strepito* Rhutomagi mtoloiabilis era! avi ululili. (Oi delie. 
Vilal . , p. 656. ) 
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nell’incendio di mantes. 119 

ottenere, dice un vecchio poeta inglese, il perdono dei 
suoi ladroneggi (1). Diede ordine ché si lasciassero 
liberi i Sassoni ed i Normanni che teneva chiusi nelle 
prigioni. Erano fra i primi Morkar, Siward Beorn e 
Ulfnoth , fratello di re Aroldo, uno di que’due ostag- 
gi per la cui libertà re Aroldo intraprese il suo 
viaggio fatale (a). I Normanni erano Ruggiero, già 
conte di Hereford, ed Eudo vescovo di Bayeux, fratello 
uterino di Guglielmo. 

Enrico e Guglielmo di soprannome il Rosso, i due 
figli più giovani del re, non abbandonarono il capez- 
zale del suo letto, aspettando impazienti che dettasse 
le sue ultime volontà. Roberto il primogenito era as- 
sente dopo 1* ultimo alterco avuto col padre: a lui col 
consenso dei capi di Normandia aveva Guglielmo al- 
tre volte legato il suo titolo di duca; e malgrado la 
maledizione scagliata da poi contro Roberto, non cercò 
diseredarlo contro il voto della nazione ( 3 ). — «Quanto 
« al regno d’ Inghilterra », diss’ egli, « io non lo le- 
« go in eredità ad alcuno , perocché neppur io lo 
« ereditai , ma 1’ ho acquistato con aspro conflitto e 
*t molto spargimento di sangue (4); io io rimetto nelle 
« mani di Dio, limitandomi al desiderio che Gugliel- 
u mo mio figliuolo il quale mi fu sempre soggetto in 
« ogni cosa, lo ottenga se a Dio piace, e vi prosperi ( 5 ). 
— « Ed a me che dai tu , o padre ? » chiese viva- 
mente Enrico il più giovane dei figli (6). — « Io ti 
« do », rispose il re, « cinque mila libbre d’argento 
« del mio tesoro ». — « Ma che ne farò io non 
« avendo nè terra nè dimora ? » (7). — « Sii tran- 


(1) To bete aulite robberye that he thoghte he hadde ydo. (Robert 
of Glocest. Chr. , p. 369. ) 

(а) Chroo. sax. Gibson, p. 193. 

(3) Vedi lib. VI, p. 71 e seg. 

(4) Diro conflictu et multa effusione humani cruoris. (Orderic. Vini., 
p. 659. \ 

(5) Ibidem. 

(б) Et mihi , pater, quid tribuis? (Ibid.) 

(7) Si tocum habintionis non habuero. (Ibid.) 
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1 iO MoiCl £ DI RE GUGLIELMO. 

« quillo, o figlio, e poni fiducia in Dio; soffri clic i 
« fratelli maggiori ti precedano, e verrà anche il tuo 
« tempo » (t). Enrico si ritirò al momento per an- 
dare a riscuotere il danaro, fece pesare scrupolosa- 
mente le cinque mila libbre; e si procurò una cassa 
ben sicura (a). Guglielmo il Rosso partì al tempo 
stesso per 1’ Inghilterra onde farsi incoronare re. 

il io settembre al levare del sole, re Guglielmo fu 
risvegliato da uno scampanare, e domandò che fosse ; 
risposero che suonava mattutino alla chiesa di santa 
Maria, ed egli alzò le mani dicendo: — «Io mi raccomau- 
« do alla mia signora Maria, la santa madre di Dio », 
e spirò (3). I suoi medici, e quanl' altri assistenti 
che avevano vegliala la notte presso di lui, vedutolo 
morto salirono a cavallo e corsero a invigilare sui 
loro beni ( 4 ) : i servi ed i vassalli d’ infima condizio- 
ne dopo la fuga dei loro superiori, fuggirono anch’essi 
rubate le armi, i vasi, gli abiti, la biancheria, e tutto 
il mobiliare, c lasciando il cadavere quasi nudo sul 
pavimento (5). Così vi rimase abbandonato fino all’ora 
di terza (fi), perchè in tutta la città di Rouen gli abi- 
tanti erano divenuti come pazzi, non già pel dolore , 
ma per tema dell’avvenire. — « Erano », dice un vecchio 
storico, « tanto conturbali come se un esercito nemico 
« accampasse innanzi le porle della loro città» ( 7 ). Cia- 
scuno usciva di casa e correva all’ impazzata per le 
strade implorando consiglio dalla moglie, dagli umici, 
dal primo che incontrava ; si trasportavano e nascen- 


ti) Orderic. VHal. , p. GS9. 

(а) Diligenter ne quid deetóet ponderare , munitumque gazophylacium 
siili procurare. (Iliid.) 

(3) Domine mese sanetsr Dei genitrici Maria; me commendo. (Ibid., 

p. t»6i.) 

(4) litico ascensis equis ad sua tutanda properaverunl. (Ibid.) 

(5) Et reliclo regia cadavere piene nudo in arca doinus , aulugerunt. 
(Ibid.) 

(б) A prima usque ad tertiam. (Ibid.) 

( 7 ) Parile oinues velut ebrii desipucrunl, ac si mulliludinoni bostium 
innumere urbi vidisseut. (Ibid.) 
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FUNERALI DI RE CUCLIELMO. 121 

devano gli utensili domestici , ovvero cercavasi ven- 
derli anche con perdita (i). 

Finalmente chierici e monaci riavutisi da quel pri- 
mo terrore, ordinarono una processione (2). Indossali 
gli abiti del loro ordine , colla croce , i cerei e i tu- 
ribuli, vennero presso il cadavere, e pregarono per 
l'anima del defunto ( 3 ). L’arcivescovo di Kouen, Gu- 
glielmo di nome, ordinò che il corpo del re venisse 
trasportato a Caen e sepolto nella basilica di s. Ste- 
fano protomartire che il re aveva innalzata. Ma i fi- 
gli, i fratelli e tutti i parenti di lui erano lontani , 
nè trovavasi alcuno de’ suoi ufficiali per aver cura 
delle esequie (4) ; e fu un semplice abitante della 
campagna, un certo llerluino, il quale mosso dalla 
sua buona indole, e per amore di Dio, si assunse la 
spesa e le cure dei funerali : cosi narrano gli storici 
contemporanei ( 5 ). Egli fece venire a proprie spese un 
carro ed i seppellitori, trasportò il cadavere fino in 
riva alla Senna, e di là sopra una barca pel fiume 
medesimo, quindi per mare fino alla città di Caen (6). 
Gilberto abbate di s. Stefano venne con tutti i suoi 
religiosi a ricevere il corpo; un buon numero di preti 
e di laici s’ unirono ad essi ; ma un incendio scop- 
piato all’ improvviso sbandò il corteggio, perchè chie- 
rici e laici corsero ad estinguere il fuoco (7). I mo- 
naci di s. Stefano rimasero soli e trasportarono il re 
nella chiesa del loro convento. 

L’ inumazione del gran capo , del famoso barone , 

( 1 ) Quid necrel a conjtige, Tel obvio sodali, vcl amico, consilium 
qnxsivit. (Ibid.) 

(a) Colleclis viribns et intimis sensibus. (Ibid.) 

(3) Honesle indilli, min crucibus et tliuribulis. (Ibid.) 

(4) Verum iratres rjus et cognati jam ali co recesserant, et omnes 
ministri eius j nec unus invenlus est.... (Ibid.) 

(5) Hcriuinus pageusis eques, naturali bollitale compunctus prò amore 
Dei. (Ibid.) 

(C) Poilinctores ac vehiculuni, mereede de propriis sumptibus. (Ibid.) 

(7) Omnes ad ignem conipriincndum clerici culli laicis cucmrcruul. 
(Ibid.) 
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come dicevano gli storici di quell’ epoca (i), non ter* 
minò senza nuovi incidenti. 1 vescovi tutti e gli ab- 
bati di Normandia adunati per la cerimonia, aveva- 
no fatta preparare la fossa nella chiesa fra il coro 
e l’altare, e finita la messa, già disponevansi a ca- 
larvi il cadavere , lorquando un uomo uscendo di 
mezzo alia folla, gridò ad alta voce ; — « Vescovi e 
« clierici, questo terreno è mio: sovr’ esso ergevasi 
« la casa di mio padre, e l’uomo pel quale voi 
« ora pregate me la rapì a forza per innalzarvi la 
« sua chiesa (a). Io non ho venduta la mia terra , 
« non l’ho impegnata, non l’ho perduta per misfatto, 
« nè la donai ; ella mi spetta di diritto, ed io la re- 
u clamo (3). In nome di Dio vieto che il corpo del 
« rapitore vi sia deposto, e ricoperto colla mia gle- 
« ba » (4). L’ uomo che così parlò nomavasi Assetino 
figlio d’ Arturo; tulli gli astanti confermarono la ve- 
rità de’ suoi detti. Allora i vescovi lo fecero avvicina- 
re , e messisi d* accordo seco lui pagarono sessanta 
soldi pel solo luogo della sepoltura, promettendo in- 
dennizzarlo equamente pel rimanente del terreno (5). 
Il corpo del re non deposto nella bara era co- 
perto delle vestiinenta reali ; quando lo discesero nella 
fossa preparata in fretta dai muratori, si trovò essere 
troppo angusta, per cui spingendo a forza il cadavere, 
si aperse nel ventre ( 6 ). S’abbruciò incenso e pro- 
fumi in gran copia, ma invano: il popolo si disperse 
nauseato, e gli stessi sacerdoti compite a precipizio le 
esequie , lasciarono deserta la chiesa ( 7 ). 

Guglielmo il Rosso udì la morte del padre mentre 

(1) Famosi baronis. (Orderic. Yilal. , p. G61.) 

(а) Ibcc terra ubi consistila , area doinus patria ntei fuit. (Ibidem , 
p. 663. ) 

( 3 ) Wace , romanzo di Rou. — Cronaca di Normandia , raccolta degli 
Storici di Francia , p. ifa. 

( 4 ) Ex parte Dei, probibeo ne corpus raptoris operiatur cespite meo. 
(Orderic. vilal. , p. 66?-) 

( 5 ) Pro re licita vero tellure aeqnipollons mutuum. (Ibid.) 

(б) Pinguissimus venler crepuit. (Ibid.) 

(7) Saccrdoles ilaque lesi ina ha ni exeqttias pollicele. (Ibid.) 
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nel porlo di Wissant presso Calais stava per imbarcarsi 
alla volta dell’ Inghilterra. Egli affrettossi di giungere 
a Winchester, luogo dove era depositato il tesoro 
regio, e guadagnando con promesse Guglielmo di 
Pont-De-1' Arche tesoriere, s’ impadronì delle chiavi (i). 
Egli fe’ numerare e pesare con grande scrupolo il contan- 
te, e vi trovò sessanta mila libbre d’argento fino, molto 
oro, e pietre preziose (a). Poscia adunati tutti i gran 
baroni normanni che si trovavano in Inghilterra, an- 
nunziò la morte del conquistatore; essilo scelsero per 
succedergli, e l’arcivescovo Lanfranco lo consacrò re nella 
cattedrale di Winchester, mentre i signori rimasti in 
Normandia stavano consultando per dare un succes- 
sore al defunto (3). Molti fra loro bramavano che i 
due paesi avessero un solo governo, e volevano eleg- 
gere il duca Roberto ritornato dall’esilio; ma l’attività 
di Guglielmo li prevenne: il suo primo atto d’auto- 
rità reale fu d’ imprigionare nuovamente i Sassoni 
Ulfnoth, Morkar e Siward Beorn che il padre suo 
aveva messi in libertà (4); poi cavò dal tesoro oro 
ed argento in quantità, e lo fece consegnare a Otto- 
ne l’orefice con ordine di farne ornamenti per la tom- 
ba del padre che aveva abbandonato sul letto di 
morte (5). Il nome dell’ orefice Ottone merita di aver 
posto in questa storia, perchè il registro territoriale 
della conquista lo cita come uno dei grandi proprie- 
tarj di novella creazione (6). Forse fu desso il ban- 
chiere dell’ invasione, ed aveva anticipata una parte 
del denaro prendendo ipoteca sulle terre inglesi, e si 
può crederlo , giacché nell’ età di mezzo gli orefici 


(i) Monast. anglic. , t. Il, pBg. 890. — Clave* th esaurì naclus est. 
(Orderic. Vilal. , p. 120.) 

(а) Statini ponderans thesaurum patris sui , reperiit.... (Ingulf. Croyl. 
apud Script, oion. , p. 106.) 

(3) Regem oliiisse propalai.... dura «eteri proceres de regni succes- 
sione tractant in Nortnaunia. (Monast. anglic., t. Il, p. 890.) 

«) Aluredu* Bcverlacencis , p. i36. — Florent. VVigorn. 

(5) Auri et argenti gemmaruinque copiato Othoni auri labro erogavi!. 
(Orderic. Vital. , p. 663. ) 

(б) Doomesday-book , passim. 
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erano al tempo stesso banchieri; fora’ anco egli fece 
semplicemente qualche speculazione di commercio sui 
dominj acquistati colla lancia e colla spada, coi dar 
denaro ai guerrieri erranti, così numerosi in quel se- 
colo, in ricambio delle terre ad essi toccate. 

Una specie di concorso letterario si aperse tra i 
versificatori latini d’ Inghilterra e di Normandia, per 
1’ epilafio che doveva scolpirsi sulla tomba del re de- 
funto. Fu Tommaso 1’ arcivescovo di Yorck quegli che 
ebbe un tasi onore (i). Molti componimenti in verso 
e in prosa in lode del conquistatore giunsero fino a noi, 
c fra gli elogi dei letterati e dei chierici di quel secolo 
se ne trovano <!t assai bizzarri : — « Perchè », esclama 
uno di essi, «bai o nazione inglese turbato il riposo 
u di questo principe amico della virtù '/ (a) — « Oh 
« Inghilterra », dice un altro, « tu l’avresti amato 
« senza la tua malizia e la tua iniquità (3). — « Pa- 
« cifico fu ii regno di lui », soggiunge un terzo, « e 
« benefico I’ animo suo » (4). Più non ci rimangono 
gb epitafj che gli fece a viva voce il popolo vìnto, a 
meno che non si riguardino come un esempio delle 
esclamazioni popolari alla sua morte questi versi d’un 
poeta inglese del secolo decimoterzo: — « Furono i giorni 
« di re Guglielmo pieni di patimenti e dolori, sicché 
« molti trovarono che la sua vita fu troppo lunga » (5). 

Frattanto i baroni anglo-normanni, i quali non ave* 


(i) Solius Thomas versus auro inserti sunt. ( Order. Yiial. , p. 663.) 
(a) Gens Anglorum . lurbaslis prìncipem 

Qui virtulis amabat trainitem. 

(Scripl. rer. normann. , p. 3i8. ) 

(3) Diligere» eum , anglica terra , sì absìt impudenti;! atque iniquità» 
tua, (Guil. Pictav., p. 207 . ) 

( 4 ) Cujus regnimi paciGcum 
Fuit alqtie fructiferum. 

(Ghron. Raynaldy Andegavcnsis, «pud Script, 
rer. frane. , p. 479 . ) 

(5) Tbere was’ in kyng William’* days warre and sorwe ynou , 

So thal Hindi del of Englaud. — Tliogble bis lyf tuo long. 

( Rob. ot Giaceste!» Cbronicle, p. 3;G, ) 
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vano proso parte all’ elezione di Guglielmo il Rosso, 
ripassarono il mare, corrucciati contro di lui che si 
fosse fatto eleggere re senza il loro assenso, e risol- 
vettero deporlo, sostituendogli suo fratello primogenito, 
Roberto duca di Normandia (i). Figuravano alla te- 
sta di questo partito Eudo fratello del conquistatore , 
uscito di recente dal carcere, e molti ricchi norman- 
ni o francesi d'Inghilterra, giusta l'espressione della 
Cronaca sassone ( 2 ). Il re Rosso (che tale lo chiamano 
gli storici contemporanei) (3), vedendo che i suoi 
compalriotli cospiravano contr’ esso, chiamò in ajuto 
gli uomini di razza inglese impegnandoli a sostener- 
lo colla speranza che allevierebbe i loro mali (4). Con- 
vocò presso di sè molti di coloro che la memoria 
della passata grandezza faceva tuttora considerare dalla 
uazione anglo-sassone come suoi capi naturali , e pro- 
mise leggi a loro scelta , le migliori che si fossero 
giammai osservate nel paese (5). Restituì ai mede- 
simi il diritto di portare le armi, e il godimento delle 
foreste; sospese le taglie e tutti gli odiosi tributi; 
ina ciò non durò molto, dicono gli annalisti contempo- 
ranei (6). 

Con queste momentanee concessioni , e fors’ anche 
col segreto desiderio di combattere contro i Normanni (-), 
i capi sassoni acconsentirono di difendere la causa 
del re, pubblicando in nome loro e di Guglielmo l’an- 
tico proclama di guerra che altre volte faceva sorgere 
ogni Inglese in grado di portare le armi: « Colui 

« che non è uomo da nulla nelle città c fuori , ab- 


( 1 ) Oliron. nion. Gibson , p. 19 I. 

(а) T’ha riceslc frencisce men — callo frenciscc (non. ( tbid. ) 

<3) Gì rois Ros. ( Chronique do Normaudie. ) — The red kyng. ( Rob. 
of Giocosi. ) 

(4) Time accorsivi! Anglos. ( diruti, saxon. , p. ig3. ) 

(5) Meliorem legem quain vellcnt eligere , meliorem qute unqnatn in 
h»c terra fnit. (Aniiales Waverleieusos , p. i 3 t>.) 

( б ) Sed hoc panno duravi!. ( Ibid. ) 

(') Animus curimi conira iVurinannos rmilcicbat. ( Jo. Broinpton. , 

p. .j»4 ) 


Digitized by Google 
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« bandoni la sua casa e venga » (i). Trenta nula 
Sassoni arrivarono da diverse parli al convegno, eb- 
bero armi e s’ arruolarono sollo la bandiera del re (a). 
Erano quasi tutti fanti , e Guglielmo li condusse in 
gran fretta insieme alla sua cavalleria normanna verso 
la città marittima di Rochester, dove il vescovo Eudo 
ed i capi degli opponenti s’ erano afforzati aspettando 
l’ arrivo del duca Roberto per muovere contro Can- 
terbury e Londra (3). 

Sembra che i Sassoni dell’ armata reale mostras- 
sero grande ardore nell' assedio di Rochester , i cui 
difensori, stretti vivamente, domandarono ben tosto di 
capitolare a patto di riconoscere (4) Guglielmo per re, 
e di conservare i loro onori e beni. Guglielmo ricusi*» 
sulle prime, ma i Normanni che militavano sotto di 
lui non spingendo lo zelo quanto i Sassoni in una 
guerra che poteva dirsi per loro civile, nè volendo ri- 
durre agli estremi i loro parenti e concittadini , tro- 
vando che il re era troppo accanito contro il presi- 
dio di Rochester, cercarono di ammansarlo (5). — 
« Noi che ti abbiamo assistito nel pericolo », gli dis- 
sero, « ti scongiuriamo di risparmiare i nostri com- 
« patriotti e parenti, che sono pur anche i tuoi, e che 
>< ajutarono il padre tuo a conquistare 1' Inghilter- 
« ra » ( 6 ). Il re si lasciò piegare, e concedette final- 
mente agli assediati libera r uscita dalla città con ar- 
mi e cavalli. 11 vescovo Eudo tentò d’ottenere all resi 
che la musica del re non suonasse a vittoria mentre 
usciva la guarnigione ( 7 ): ma Guglielmo il rifiulò con 


(1) Vedi t. I, lib. II, p. 116. Ul quicummie esse! uimilliing sive in 
burgo . sive extra burgum. (Annate» Waveil. , p. 1 36. ) 

(x) Orderic. Vital. , p. 667. 

(3) Klorent. Wigorn. , p. 643. 

(4) Orderic. Viltà. , p. 667. 

(5) Videnlcs autein il qui obsidebanl , ad neeem parenluin et amico- 
rmn qui obsessi erant , regis anininin furerò . . . ( Ibid. ) 

(fi) Nos qui lecum maxiuiis in periculis assistimus, te prò compatrioti* 
nostri* obline supplicami» . . . cui» patre tuo Auglos subjugavit. (Ibid., 

p. 668.) 

(7) Ne luhicines in eoruin egressu tubi» cancreni. (Ibid.) 
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TRATTATO FRA GUGLIELMO E ROBERTO. I 37 
collera, e ad alta voce esclamò che non farebbe questa 
concessione per mille marcili d’oro (i). I Normanni che 
patteggiavano per Roberto, uscirono da Rochester che non 
avevano potuto difendere, colle bandiere a terra, men- 
tre squillavano le trombe deire; in quel momento si 
alzò un gran clamore fra i soldati inglesi (3). — 
« Portate delle corde », gridarono essi, « noi voglia- 
ci mo appiccare cotesto vescovo traditore con tutti i 
« suoi complici (3). Oh rei perchè lasci tu che si 
k ritiri sano e salvo ? Egli è indegno di vivere lo 
« spergiuro e omicida di tante migliaja d'uomini! » 

In mezzo a tali imprecazioni uscì d’Inghilterra per 
non rientrarvi mai piu il prelato che aveva benedetta 
l’ armata normanna alla battaglia d’Hastings. La guerra 
durò ancora qualche tempo: ma questa discordia di 
famiglia calmossi a poco a poco, ed ebbe termine con un 
trattato tra i due fratelli e i due partiti. I dominj 
che gli amici di Roberto avevano perduto in Inghil- 
terra per aver abbracciata Ì 9 causa di lui, furono loro 
restituiti, e Roberto medesimo abbandonò le sue pre- 
tese alla corona ricevendo dei beni territoriali (4). Si 
convenne tra le due parti che il re sopravvivendo 
al duca otterrebbe il ducato di Normandia, e nel caso 
contrario il fratello sarebbe re d’Inghilterra : dodici 
persone d’ ambedue le parti confermarono il trattato 
con giuramento (5). Così ebbe fine la guerra civile tra i 
Normanni, e l’alleanza forzata di Guglielmo coi Sas- 
soni. Le concessioni fatte da lui vennero revocate 
tutte quante, smentite le promesse , e i Sassoni ricad- 
dero nuovamente nell’ abbiezione di prima ( 6 ). 

La città di Canterbury sorgeva presso un antico 
convento fondato in onore del missionario Agostino 

( 1 ) F.tiam proplcr mille auri marcas. (Ibid. ) 

(a) Mulliuido Arigli) rum qua: regi adlucrebal vociferabalur. ( Lbid. ) 

(3) Torques , torques aliene el tradilorem cpiscopum . . ■ cur sospilctn 
pateris a ture? non debet vivere pcrjuruj lioimcida... (Ibid.) 

(4) Hloreut. Wigorn. , p. 644- 

(5) Ibidem. . 

(ti) A. Ini poslmodiuii leiiuit quod promisil. (.Io. Erompimi, p- qS-i) 
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il convertitore dei Sassoni e degli Angli. Colà si con- 
servavano più clic nei monasteri minori lo spirito na- 
zionale e la memoria della prisca libertà; se ne avvi- 
dero i Normanni, e di buon’ ora tentarono distrug- 
gere siffatto spirito con reiterate umiliazioni. 11 pri- 
mate Lanfranco cominciò ad abolire I' antico privile- 
gio dei monaci di s. Agostino di nou essere soggetti 
che al loro abbate per la disciplina ecclesiastica (i). 
Quantunque l’abbate fosse allora un Normanno, e 
come tale poco sospetto d’ indulgenza verso gli uo- 
mini dell' altra razza, pure Lanfranco gli tolse la sor- 
veglianza dei monaci , incaricandosene egli stesso (3). 
Inoltre proibì si suonassero le campane del monaste- 
ro prima che si desse principio all’ ofliciatora nella 
chiesa vescovile, «contro lo spirit.o della Sacra Scrittura, 
« che la libertà risiede ov’è lo spirito di Dio» ( 3 ): sono 
espressioni dello storico. 1 monaci sassoni appalesarono 
il loro malcontento mormorando , celebrarono tardi 
1' ofìicintura . e con negligenza commisero irregolarità 
volontarie, come di rovesciare le croci e far proces- 
sioni a piedi nudi andando contro il corso del sole (4). 
— « Ci viene l’atta violenza », dicevano essi, « con- 
« Irò i canoni «Iella Chiesa, e noi violeremo i canoni 
« per servizio della Chiesa » ( 5 ). Pregarono il loro 
abbate normanno che trasmettesse a loro nome una 
supplica al papa ; ma egli per tutta risposta li punì 
tome ribelli, e chiuse il monastero affinchè nessuno 
potesse uscire (6). 

Cotesto abbate che sacrificava i proprj diritti iti 
odio ai Sassoni, morì nel 1088, ed allora {'arcivescovo 
Lanfranco trasferitosi al monastero seco couduceudo 

(1) Cliron. Willelmi Tliorn. , p. 1791. 

( ») Mmiaclms «iti Alluni capiliilum venire compiliti. ( Ibid. ) 

Ct) Mi? si*»na sua pitlsarenl , itisi prins . . . (Ibid. ♦ p. 1794 ) 

( 4 ) Inde ergo risse, imirmuraliones, serviliutn Dei lattuiu tarde rt 
indecente! . ( ibid. ) 

(M Andini sacra , t. Il . p. 998. 

(fr) Quo.s il II* dcjpicirns. imijiaclins disilludere ut de clulistio nullo 
modo etileni... (Olirmi. Will. Tliorn. , p. 1794) 
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un monaco normanno, Guido di nome e amatissimo 
dal re (i), intimò, in nome dell’ autorità reale, ai 
religiosi di s. Agostino che ricevessero all’ istante il 
nuovo abbate ; ma quelli risposero unanimi che noi 
farebbero (a). Lanfranco irritato da tal resistenza, or- 
dinò che i ricalcitranti uscissero dal convento: quasi 
tutti partirono, e il Normanno venne messo in carica 
colle cerimonie consuete (3). In seguito il priore Elfwino 
e molti altri religiosi sassoni furono posti in carcere ( 4 ). 
Coloro che erano usciti pel comando dell' arcivesco- 
vo stavano seduti a terra sotto le mura del castello 
di Canterbury : fu loro intimato che accordatasi un 
indugio di alcune ore, trascorse le quali verrebbero 
trattati come vagabondi (5). I monaci rimasero qual- 
che tempo indecisi ; ma venuta l’ora del pranzo, pro- 
vando gli stimoli della fame , molti di essi pentitisi , 
spedirono a Lanfranco un messaggio promettendo ub- 
bidire. L ’ arcivescovo fece loro giurare sulle reliquie 
di s. Agostino che terrebbero fedelmente la promessa; 
quelli che ricusarono di prestare il giuramento furono 
imprigionati finché la noja del carcere gli avesse resi 
più mansueti ( 6 ). Uno di loro chiamato Alfredo riuscì 
a fuggire, ma trovatolo girovago per le strade, venne 
posto in ferri nel palazzo vescovile ( 7 ). Lo spirito di 
resistenza fu attutito per alcuni mesi, ma poscia pro- 
ruppe con maggior violenza , e fuvvi un complotto 
contro la vita del novello abbate normanno ( 8 ). Co- 
lombano, uno dei congiurati, scoperto e condotto di- 
nanzi l’ arcivescovo, e interrogato rispose: — « Sì, io 

Ì i) Willelmo regi amanlissimum. (Ibid.) 

a) Qui unanimiter animati responderunt... ( Chron. aaxon. Gibson, 

P‘ *79 ) 

(3) Ibidem. 

<4) Eltwinum et atios quos voluit , ccpit. ( Ibid. ) 

(5) Ibidem. 

Ì 6 ) Ibidem , p. i 8 o. 

7 ) Aluredum unum vagantem fugiendo eepit, et Cantuarite ferro 
compeditom multis diebus clausit. ( Ibid. ) 

(8) Perniciem abbai is dam m adunati lunt (Ibid.) 

Thierrt. T. 11 . 9 
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l3o , CONGIURA PI MONACI. 

« ebbi l’intenzione d’uccidere il Normanno e l’avrei 
« eseguita » (i). Lanfranco ordinò che nudo si attac- 
casse alle porte del monastero, e venisse battuto pub- 
blicamente colle verghe (a). 

loca L’anno 1089 morì il primate Lanfranco, e i mo- 
naci, liberi dal terrore che ad essi inspirava, ordirono per 
la terza volta un complotto ben più grave dei prece- 
denti: chiamati in soccorso gli abitanti sassoni di Can- 
terbury, i quali abbracciarono la loro causa come na- 
zionale, vennero in armi alla casa dell’abbate di Can- 
terbury e 1 ’ attaccarono ( 3 ). Gli armigeri dell’ abbate 
resisterono, e vi furono parecchi morti e feriti d’ambe 
le parti. Guido fuggì a stento e corse a rinchiudersi 
nella metropolitana ( 4 ). Al rumore di quest’avventura 
Gaucelme vescovo di Winchester e Goudolfo vescovo 
di Rochester accorsero a Canterbury, ove per ordine 
del re giunsero numerosi corpi di soldati ( 5 ). Il convento 
di s. Agostino venne militarmente occupato, si instituì 
il processo, e tutti i monaci furono condannati a su- 
bire la disciplina che loro inflissero, per comando dei 
vescovi (6), due religiosi stranieri, Guido e Le Normand; 
poscia furono dispersi in varie parti dell’ Inghilterra , 
e ventiquattro monaci d’ oltremare ed un priore ven- 
nero chiamati ad occupare i loro posti. Tutti gli abi- 
tanti di Canterbury caduti nelle mani della polizia nor- 
manna perdettero gli occhi (7). 

!SS Queste lotte, inspirate ai vinti dall’odio e dalla 
disperazione, si riproducevano in molte altre Chiese, e 
generalmente in tutti que’ luoghi dove i Sassoni riu- 
niti in corporazioni, e non ridotti all' ultimo avvili- 
mento del servaggio, trovavansi a fronte dei capi o go- 


(1) Si potuissem , prò certo eum interfecissern. (Chron. saxon. Gib- 
son.. p. 180.) 

(a) Ìbidem. 

S Cives Cantuariffi contra eum concilarunt... (Ibid.) 

Evasi! et qusrendo auxilium fueit... (Ibid.) 

( 5 ) Ibidem. 

(6) Ad episcoporum imperium. (Ibid.) 

(7) Cives vero capti oculos amiserunt. (Ibid.) 
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vernatori normanni. I quali, laici o cherici che fog- 
nerò , differivano soltanto nell' abito : sotto la cotta di 
maglia , o sotto la cappa trovavasi sempre il vinci- 
tore insolente , duro ed avaro. Giovanni della Vil- 
letta vescovo di Wells, e medico in prima a Tours, 
abbatteva le case dei canonici della sua Chiesa per 
costruirsi un palazzo coi materiali (i). Renolfo Eia al- 
ba rdo , vescovo di Lincoln, altre volte valletto dei du- 
chi di Normandia, commetteva tali estorsioni nella 
sua diocesi, che, ai dire di un antico storico, gli abi- 
tanti invocavano la morte anziché vivere sotto di 
lui ( 3 ). 1 vescovi normanni s’incamminavano all’altare, 
come i conti alle reviste dei loro soldati , fra due siepi 
di lancie; e consumavano il giorno giocando ai dadi, 
cavalcando e bevendo (3). Uno di essi in un mo- 
mento d’ allegria fece imbandire a dei monaci sassoni 
la mensa nella gran sala del loro convento, e forzolli 
a mangiare vivande proibite dalla loro regola , e li 
fece servire da donne scarmigliate e seminude (4). 
Quelli che vollero ritirarsi, o soltanto chinare gli 
occhi, furono maltrattati e chiamati ipocriti dal pre- 
lato normanno e da' suoi amici (5). 

Gli avanzi del clero anglo-sassone non poterono • 1 
lottare a lungo contro simili avversarj: ogni giorno 
la vecchiaja e la persecuzione rapiva religiosi e pre- 
ti , e la resistenza , energica in su le prime , spe- 
gnevasi gradatamente (6). D’ altronde ogni convento 
d’ Inghilterra dove gli uomini di razza inglese forma- 
vano la maggioranza , era esposto all’ odio ed alle 


( 1 ) Johannes de Villula, Turonensis , arie medico» , qui, desinici» 
cUuslris, aliisque aditici» eanonicorum... (Augi» sacra, t. I, p. 56o.) 

(a) Ut mallcnt mori. ( Ibid. , p. ag5. ) 

(3) Stipati» mililibus incederet ad inissam... venari , aucupari , tessera* 
quatere, polibus indulgere consue veruni. (Henne. Knyghtoo,p. a38a-a3<>7.) 

(4) Monachi* etiaiu invili* cibo* velilo* publice apposuit, muliere* 
veste et vultu procace*, sparsi* post terguni crinibus, ministrare consti- 
mi!. (Ibid. , p. a3^a.) 

Ì 5) Si oculos averterei, hypocrita diceretur. (Ibid.) 

6) Normanni multiplicati invaluerunt. Angli jam senescente* et im- 
minuti... (Math. Paris. Vite abbat., p, 34-) 
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vessazioni dei grandi. E provolio, regnante Guglielmo 
il Rosso, il monastero di Croyland, cotanto maltrattato 
ne’ primi momenti della conquista. Dopo un incendio 
che aveva consunta una parte dell’ edificio, il conte 
normanno della provincia, presumendo che le carte 
dell’abbazia fossero perite tra le fiamme, intimò 
ai monaci che comparissero dinanzi la sua corte di 
giustizia a Spalding per esporvi i loro titoli (i). Il 
giorno fissato essi spedirono un certo Trig, il quale 
portò seco antiche carte in lingua sassone, confermate 
dal conquistatore che vi aveva apposto il suo suggello 
pendente. Il monaco svolse quelle pergamene agli oc- 
chi del conte e de’ suoi ufficiali, che si misero a deri- 
derlo ed ingiuriarlo, dicendo che quelle barbare ed 
inintelligibili scritture non erano di alcuna autorità (a). 
La vista però del suggello reale produsse qualche ef- 
fetto sul Normanno, il quale non ardì spezzarlo , nè 
rapire pubblicamente le carte che ne erano munite. 
Egli lasciò partire il monaco, ma spedì dietro ad esso 
i suoi servi armati di bastone per derubarlo sulla 
strada: Trig sfuggì loro mettendosi per una via ap- 
partata ( 3 ). 

,ow ' La pace che regnava tra i conquistatori dell’ In- 
ghilterra venne turbata un’altra volta nell'anno 1094 
per la ribellione d’ alcuni capi contro il re. Una delle 
cause principali che la suscitarono fu il diritto esclu- 
sivo sulle foreste d’ Inghilterra, che Guglielmo il Ba- 
stardo si appropriò, e che suo figlio mantenne rigoro- 
samente ( 4 )- Trovavasi alla testa dei malcontenti Ro- 
berto figlio di Ruggiero di Molbray conte del Nor- 
thumberland, chepossedeva duecento ottanta manieri ( 5 ). 
Egli non presentossi alla corte del re in uno dei 

(1) .Estimai» chartas nostra*, ut fama fuit, omnes incendio periisse. 
(Ingulf. Croyl. apud Script, oxoniense*, p. 107.) 

(a) Diccns barbaram scripturam risu et derisu (ore diguam , et nulliu* 
momenti et roboris esse tenendam. (lbid. ) 

(3) Ibidem. 

(4) Willelm. Matmesb. , p. ia{. 

(5) Order. Vita!., p. ;o5. 
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giorni stabiliti per le conferenze dei baroni e cava- 
lieri anglo-normanni. La sua assenza suscitò dei so- 
spetti, e il re fece pubblicare che qualunque gran 
possessore di terre non venisse alla sua corte per le 
prossime feste di Pentecoste, verrebbe posto fuori della 
pace pubblica (i). Roberto di Molbray, timoroso d’es- 
sere preso e incarcerato, non venne, e allora Gugliel- 
mo fece marciare l’esercito reale verso la provincia 
del Northumberland ; assediò e prese parecchi castelli, 
e bloccò quello di Bamborough, in cui erasi chiuso il 
conte Roberto; ma non gli riuscì d’ impadronirsene. 
Dopo inutili sforzi fece costruire rimpetto a Bainbo- 
rough un forte di legno che appellò nel suo linguag- 
gio normanno Malveisin , o cattivo vicino; e lasciatavi 
una guarnigione, si rimise in via pel sud dell’Inghil- 
terra (a). I guardiani della nuova fortezza sorpresero 
Roberto in una sortita, e feritolo lo fecero prigionie- 
ro. Egli venne condannato al carcere perpetuo, e i com- 
plici suoi banditi dall’ Inghilterra. 

I loro beni nelle città e campagne rimasero qual- 
che tempo senza padrone e incolti. Sembra che 
i favoriti del re li lasciassero isterilire dopo averne 
levato tutto ciò che era di <|ualche valore , poco cu- 
randosi di un possesso che l’origine sua, e l’incer- 
tezza delle politiche vicende rendevano troppo preca- 
rio. Gli officiali regj dal canto loro, perchè lo scac- 
chiere nulla perdesse sulle rendite, continuarono a le- 
vare sulla città o distretto cui appartenevano i beni 
vacanti, la totalità dell’imposta territoriale, per cui il 
peso cadde quasi per intero sugli uomini di razza in- 
glese (3). Il popolo di Colcliester, secondo un antico 
racconto, mostrassi riconoscentissimo ad Eudo figlio di 

(i) Jnssit omnes qui ■ rege terrai tenebant, modo pace dignos haberi 
le vellent , adesse curia su®. ( Chroo. saxon. Gibson , p. aoj. ) % 

(a) Illudque lingua sua Malveisin nominavi!. (Ibid.) 

(3) Terrai damnatorum et prò culpis eliminatorum dum nemo colerei, 
exigebantur lamen pteniler fìscalia, et hac de causa populus valde gra- 
vabatur. (Mooast. anglic. , I. II, p. 899 ) 


1<KS 
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Uberto visconte o governatore della città, per aver 
preso in suo nome le terre dei Normanni disereda- 
ti (i), e consentito a pagare al fisco il censo delle 
medesime. Il normanno Eudo, se vogliamo prestar 
fede a questo racconto, facevasi amare dagli abitanti 
di Colchester colla sua equa e moderata amministra- 
zione (a). Egli fu l’ unico capo fra quanti ne impose 
agli Inglesi la potenza straniera , del quale la storia 
renda una simile testimonianza. 

Questa eccezione alla legge della conquista non 
estendevasi oltre una sola città, chè altrove le cose 
Seguivano dappertutto 1’ ordinario loro corso , e gli 
Ufficiali reg{ erano peggiori dei ladri , saccheggiando 
senza misericordia i granaj dei contadini , e i fonda- 
-chi de’ mercatanti ; sono le identiche espressioni delle 
cronache (3). Roberto d’ Ely che comandava ad Ox- 
ford, non risparmiava nè poveri , nè ricchi. Odineau 
d’ Omfreville sequestrava i beni degli Inglesi suoi vi- 
cini per costringerli a tagliare e trasportar pietre per 
la costruzione del suo castello (4). Vicino a Londra 
JJjjJ il re arruolava forzatamente lavoratori per fabbricare 
un nuovo recinto intorno alla torre del conquistatore, 
un ponte sul Tamigi, ed un palazzo o corte d’ udienza 
per 1’ assemblea dei baroni nella parte occidentale 
della città (5). — « Le provincie cui furono addos- 
« sali tali lavori », dice una cronaca sassone, « erano 
« crudelmente tormentate ; ogni anno era gravoso e 
« pieno di dolori a motivo delle vessazioni senza nu- 
u mero, e dei tributi moltiplicati » (6). 

Storici meno laconici trasmisero alcune particola- 

(i) Has ergo terrai Eudo sibi vindicavit, ut prò his fisco satisfacevi, 
et populum eatenus alleviare!. ( Monast. anglic. , t. II, p. 899.) 

(а) Sublevare gravato! , et comprimere elatos , et io suis primordiis 
omnibus compiacere. ( Ibid- , p. 890. ) 

(3) Latrooibus pejores, agricolarum acervos et negociatorum coogeries 
immisericordiler airipiebant. (Orderic. Vital., p. 773.) 

(4) Dt eos compelterel venire ad aedilìcationem castelli. ( Lelandi Col- 
lectaoea, t. IV, p. 116.) 

(5) Chron. saxon. Gibson , p. 306. 

(б) Fueruut vehementer afflittati... (Ibid.) 
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ritk sui dolori e tormenti che soffriva la nazione sog- 
giogata. Dappertutto ove il re passava , nelle sue corse 
traverso all’ Inghilterra , i soldati e le genti del suo 
seguito erano usi a devastare il paese (i), ed allorquan- 
do non potevano consumare tutte le derrate di di- 
verso genere che trovavano nelle case degli Inglesi 
obbligavano lo stesso proprietario a portarle al vicino 
mercato, e venderle a loro profitto. Altre volte per 
passatempo le abbruciavano, e lavavano i piedi dei 
loro cavalli colle bevande ( 2 ). — « Le sevizie che 
« esercitavano contro i padri di famiglia , i loro ol- 
ii traggi contro le mogli e le figlie farebbero racca- 
« priccio a narrarsi », dice il narratore contempora-i 
neo, « per lo che * al primo rumore del l’avvicinarsi 
« del re ciascuno fuggiva dalla sua abitazione naseon- 
« dendosi con quanto poteva salvare nelle selve e 
u nei luoghi deserti »' (3).' . ; r: v . :<..i i . , r- | 

Cinquanta Sassoni i quali per fortunate combina- 1 
suoni e fors’ anche con un po’ di vigliaccheria erano- 
riusciti a conservare alcuni avanzi della loro antica 
fortuna (4) furono accusati a torlo ò a diritto d’aver 
cacciato nelle foreste reali, e presi , uccisi e mangiati 
dei cervi; tali erano i termini dell'accusa criminale 
contr essi intentata (5). Negarono i Sassoni, e i giu- 
dici normanni inflissero loro la prova del ferro ro- 
vente, die le antiche leggi inglesi non ordinavano che 
di consenso e per domanda-' dell’ accusato. — « Il 
u giorno stabilito », dice un testimonio oculare, » su-i 
« birono tutti questa sentenza senza misericordia ; ma 
« Iddio, preservando le loro mani da ogni scottatura, 

* *• ’ » • t • f •’ • • •*»»!* I * i •' 1 • » » • I { ! j 

(1) Ut quseque pessundarcnt , diriperent, et totam terroni per quam 
rex ihat devastarent. (Eadineri Histor. , p. 94.) 

(a) Et aut ad forum per eosdem ipsos quorum erant , prò suo lucro 
terre ac vendere , aut cremare , aut si potus esset , ioti* ex iode equo- 
rum suorura pedibui. (Ibid.) 

( 3 ) Precognito regia adventu, sua habitaculq fugiebant, io sylvis vel 
aliis locis , io quibus se tutari posse sperabaut. (Ibid.) 

( 4 ) Quibus ex antiqua Anglorum iugcnuitale, divitiarum vesligia qu»- 
dai» arridere videbantur. (Ibid.., p. 48.) 

( 5 ) Quod cervos regi? ceperiut, maclaveriot , manducaverint. (Ibid.) 
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« appalesò chiaramente l'innocenza loro e la malizia 
« dei persecutori » (i). Quando si riferì a re Gu- 
glielmo che dopo tre giorni le mani degli accusati 
apparivano inlatte, « Che importa ciò?» rispose, 
« Dio non è buon giudice di queste cose; tali affari 
« spettano a me , ed io devo giudicarne » (a). Lo 
storico serba silenzio sul nuovo giudizio e sulla sorte 
degli infelici Inglesi che nessuna pietosa frode valeva 
a salvare. 

Ai Sassoni perseguitati da Guglielmo il Rosso per 
trasgressioni alle leggi di caccia, più vivamente ancora 
che stati noi fossero dal padre suo, altra vendetta non 
rimaneva fuorché chiamarlo per derisione guardiano 
dei boschi e pastore di belve, e di spargere sinistri 
racconti su quelle foreste in cui nessun uomo di 
razza inglese poteva penetrare armato senza incorrere 
pericolo di morte. Susurravasi che il diavolo sotto or- 
ribili forme apparisse ai Normanni , e loro favellasse 
della spaventevole sorte che riserbava al re ed ai con- 
siglieri di lui ( 3 ). Questa superstizione popolare ac- 
quistò credenza dallo strano caso che rese fatale alla 
famiglia del conquistatore la caccia nelle foreste d’In- 
ghilterra e specialmente nella foresta Nuova. L’ anno 
1081 Riccardo primogenito di Guglielmo il Bastardo 
vi si ferì mortalmente; nel mese di maggio del 1100 
un altro Riccardo figliuolo del duca Roberto e nipote 
in» di Guglielmo il Rosso vi fu ucciso da una freccia im- 
prudentemente scoccata (4) ; e questo medesimo re 
per un caso bizzarro davvero vi perì anch’ egli della 
stessa morte nel mese di luglio di quell’ anno. 

Il mattino dell’ ultimo giorno di sua vita egli ban- 


(1) Prsfixi pansé judicii piriter subirti sunt , remoti pielite et mi- 
sericordia; erat ergo miserimi videre. ( Eadmeri Hist. , p. 48.) 

(q) Quid est boc? Deus justus judex est? (lbid. ) 

(3) Ipse etimi io sylvis diabolus sub horribili specie Normanni* se 
ostfndens plura eis de rege et aiiis Dilani locutut est... (Sinico Dunel- 
mensis , p. ii6.) — Alfredi» Rievallensis. 

(4) Orderic. Vitil. , p. 780. 
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chettò lautamente (i) co' suoi amici nel castello di 
Winchester, indi apparecchiossi alla progettala caccia. 
Mentre allacciava i calzaretti scherzando coi commen- 
sali, un operajo gli presentò sei freccie nuove; il re 
le esaminò, lodonne il lavoro, e sceltene quattro per 
sè, diede le altre due a Gualtiero Tirel, dicendo: — - 
« Abbisognano buone armi a coloro che tirano buoni 
« colpi » ( 2 ). Era Gualtiero un Francese possessore 
di fertili terreni nel paese di Poix e nel Ponlhieu, e 
1’ amico più famigliare del re, il suo più assiduo com- 
pagno ( 3 ). Nel momento della partenza entrò un mo- 
naco del convento di s. Pietro a Gloeester, e consegnò 
a Guglielmo una lettera del suo superiore. Questi, 
normanno di nascita, e di nome Serlon, lo informava 
con inquietudine come uno de’ suoi religiosi ( proba- 
bilmente di razza inglese ) aveva avuto in sogno una 
visione di funesto augurio : vide Gesù Cristo assiso 
sul suo trono ed ai piedi di lui una donna che sup- 
plicandolo diceva : — « Salvatore del mondo, abbi 
« pietà del tuo popolo che geme sotto il giogo di 
« Guglielmo » (4)- Il re all’ udire un tal messaggio 
ruppe in uno scoppio di riso.' — «Forse mi prendoa 
« essi per un Inglese per inquietarmi coi loro sogni? 
« Mi credono forse uno di que’ pazzi che divergono 
« dal loro cammino, o abbandonano i proprj affari , 
« perchè una vecchiarella sternuta? Su via a cavallo, 
« o Gualtiero di Poix (5). 

Enrico fratello del re, Guglielmo di Breteuil, e molti 
altri capi, lo accompagnarono nella foresta : là i cac- 
ciatori si dispersero, ma Gualtiero Tirel rimase al 

(i) Rex mane cam suis pirosi) is comedi!. (Ibid., p. 781.) 

(3) Juslum est ut illi acutissinite dentur sagillae, qui letbiferos exinde 
noverit ictus infigere. (Ibid., p. 783.) 

( 3 ) Regi familiar is conviva. ( Ibid. ) 

( 4 ) Domine Jesu Christe, Salvator generis humani, respice populam 
tmim... (Ibid., p. 781.) 

( 5 ) Num prosequi me ritum autumat Anglorum, qui prò sternuta- 
no ne vel sommo vetularum dimitlunt iter suum seu neeotium? (Order. 

Vkal., P . 78..) 

* 


I 
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iìanco del re, e i loro cani cacciarono insieme (i). Ambi- 
due stavano al loro posto, l’uno in faccia all’ altro 
colla freccia sulla balestra ( 2 ), e il dito pronto a scoc- 
carla, quando un grosso cervo inseguito dai battitori 
s’inoltrò tra il re e l’amico suo. Guglielmo tirò, ma 
essendosi spezzata la corda della balestra , la freccia 
cadde a terra, c il cervo stordito dal fischio, si fermò 
volgendo intorno la testa (3). 11 re fe’ segno di ti- 
rare al compagno, ma questi, sia che non vedesse il 
cervo, sia che non avesse compreso il segno, rimase 
immobile. Allora Guglielmo impaziente gridò ad alta 
voce: — « Tira, Gualtiero, tira adunque in nome 
•< del diavolo! « (4). In quell’ istante una freccia di 
Gualtiero, o d’un altro, lo colpì nel petto ; cadde sen- 
za dir molto, e spirò. Tirel corse presso di lui, ma tro- 
vandolo già morto, risalì a cavallo, corse di galoppo 
alla spiaggia, tragittò in Normandia, e di là sulle terre 
di Francia. 

Al primo rumore della morte del re, quanti assi- 
stevano alla caccia uscirono frettolosi dalla foresta 
Correndo ai loro a fifa ri. Enrico suo fratello mosse di 
tutta corsa a Winchester, dov’ era il tesoro reale (5), 
e il cadavere di Guglielmo il Rosso rimase abbando- 
nato per terra come quello del conquistatore. Alcuni 
carbonaj in passando lo trovarono trafitto dalla frec- 
cia, e lo deposero sulla loro carretta ravvolto in vec- 
chi cenci , dai quali scolò sangue per tutta la stra- 
da (6). In tal guisa il cadavere del secondo re normanno 
pervenne al castello di Winchester, dove Enrico era 
di già arrivato e domandava imperiosamente le chiavi 

( 1 ) Orderic. Vini., p. 781 . 

(а) Curii arcu et sigilla in manu exspeclantes. (Hcnrici Knygliton, 

P- a 3 7 1 * 3 4 5 (б) - ) , .... 

(3) Sed, Tracia corda, cervus de sonitu quasi attomtus restiti! , cir- 
cuii! circa respiciens . . . (Ibid.) 

(4) Traile , traile arcuai , ex parte diaboli. ( Ibid.) 

(5) Heuricus concito cursu ad arcem Guentoniae , ubi thesaurus re- 
galia contioebatur , festinavit. ( Order. Vital. , p. 780 . ) 

( б ) Super bigam cujusdam carbonatoris. (Malli. Paris., p. 54-) — 
Cruore undalim per totani viani stillante- (Willelin. Malm., p. 1 ati. X 
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del tesoro reale. Mentre i custodi esitavano, Gugliel- 
mo di Breteuil arrivò ansante dalla Foresta Nuova e 
si oppose alla domanda (i) — «Io e tu », disse 
ad Enrico, « dobbiamo ricordare con lealtà la fede 
« promessa al duca Roberto tuo fratello, il quale ha 
« ricevuto il nostro giuramento d’ omaggio: assente 
u come presente, egli ha diritto al medesimo » (a). 
Sorse un violento alterco; Enrico mise mano alla spa- 
da, e coll’ajuto della folla accorsa s’impadronì del 
tesoro e degli ornamenti reali. 

È vero infatti che a' termini del trattato di pace 
conchiuso tra Guglielmo e il duca Roberto, e giurato 
da tutti i baroni anglo-normanni, il regno era devo- 
luto a quest’ ultimo; ma egli allora trovavasi lontano 
dall' Inghilterra e dalla Normandia. Le esortazioni di 
papa Urbano II a tutti i cristiani, per spingerli alla 
conquista di Terra Santa, avevano fatta profonda im- 
pressione sull’animo di Roberto, vago di avventure; 
ed egli era partito tra i primi di quella gran lega di 
popoli che insorsero nel 1096 gridando Iddio lo 
vuole; tre anni dopo raggiungeva lo scopo del suo 
pellegrinaggio colla presa di Gerusalemme. Allorquando 
avvenne la morte del fratei suo Guglielmo, Roberto 
era in viaggio per la Normandia; ma non dubitando 
punto che il ritardo dovesse fargli perdere una corona, 
si trattenne lungo tempo alla corte d’ uno dei signori 
normanni stabiliti nella Puglia, dove erasi innamorato 
d’una dama. I partigiani di lui, colti alla sprovveduta, 
e mancanti di un capo, non poterono far fronte a quelli 
di Enrico, il quale, padrone del tesoro, venne a Lon- 
dra, dove i primarj Normanni si riunirono: tre giorni 
dopo la morte di suo fratello fu da loro eletto re e 
coronato solennemente ( 3 ). I prelati lo favorirono 


S Guillelmuj de Britolie anhetus advenit. (Ibid.) 

Legaliter, inquit , remmisci (idei debemus quam Roberto duci ger- 
mano tuo promisimtis. (Ibid.) 

(3) Optimates qui prope fuerunt, ejus fratreru Heaurigum regem ete- 
gerunt. (Chron. saxoo. Gibson, p. ao8.) 
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perchè egli molto amava il clero e la letteratura , il 
che gli procurò il soprannome in lingua normanna 
di Beau-Clerc ( i ) , e dicesi che i Sassoni lo pre- 
ferissero al suo competitore per essere egli nato e 
cresciuto in Inghilterra ( 2 ). Enrico promise nella sua 
incoronazione di osservare le buone leggi di re Eduar- 
do , ma dichiarò che voleva conservare, come suo 
padre, il godimento esclusivo delle foreste (3). 

Re Enrico, primo di questo nome, non aveva per 
carattere nè i pregi nè i difetti di suo fratello pri- 
mogenito Roberto. Altrettanto questi era leggiero , 
fantastico, e al tempo stesso generoso e leale; tanto 
1’ altro mostrava attitudine agli affari , ed inclinava 
alla simulazione. Malgrado la facilità con cui salì al 
trono, stimò prudente di non addormentarsi sulla fe- 
deltà di coloro che lo avevano eletto. La fede degli 
Anglo-Normanni eragli sospetta, e risolvette crearsi una 
forza indipendente dalla loro , eccitando a favor suo 
il patriottismo dei Sassoni. Stese egli la mano a quei 
poveri vinti, che si piaggiavano nel giorno del peri- 
colo, e schiacciavansi l’indomani; e convocati i più di- 
stinti, così loro favellò per interprete: 

— « Miei amici e fedeli, nativi di questo paese 
u dove io sono nato, voi sapete che mio fratello vuol 
u togliermi il regno. Egli è un uomo orgoglioso e che 
« non può vivere tranquillo; egli apertamente vi di- 
« sprezza , vi tratta da vili e ghiottoni , e non altro 
« desidera che calpestarvi (4). Io invece qual re dolce 
« e pacifico mi propongo di conservar le vostre an- 
« tiche libertà, e di governarvi secondo i vostri con- 

Ì i) Dieta* clcricus. (Jo. Bromplon, p. 397.) 

2) Plurimi lsetati sant nuoci regem aatum et nutritam in Angli* ha* 
bere meruissent. ( Guill. Neubrigensis , p. 297. ) 

( 3 ) Jo. Bromplon , p. 998. 

( 4 ) Amici et tideles mei indigente ac naturale*... vosque scienter quasi 
conlernptibile* , quo* de* idei vocat et glulones, conculcare desiderai.., 
(Malli. Pari*. , p. 42 .) 
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« sigli con moderazione e saggezza (i). Se me lo 
« chiedete, vi farò* uno scritto firmato di mia mano, 
« e lo confermerò con giuramento. State adunque 
u fermi per me, poiché se la bravura degli Inglesi 
u mi seconda , più non temo le pazze minacele dei 
« Normanni » (a). 

Lo scritto che Enrico prometteva agli Inglesi, o per 
adoperare il linguaggio del secolo la carta reale, venne 
infatti distesa, e se ne fecero tante copie quant’ erano 
contee normanne in Inghilterra, applicandovi, affinchè 
apparisse più solenne, un suggello nuovo fatto a que- 
st’ uopo (3). Gli esemplari vennero deposti nella chiesa 
primaria di ciascuna provincia , ma non vi rimasero 
a lungo, chè tutti furono ritirati, allorquando il re ri- 
trattossi, e, secondo la frase di un antico storico, 
violò impudentemente la sua promessa (4). Tre sole 
copie sfuggirono a caso alle indagini, una a Canter- 
bury, un’ altra ad Yorck e la terza a s. Albano. 

L' eguale politica che indusse Enrico I ad un tal 
passo cogli Inglesi, gliene inspirò un altro ancor più 
decisivo, cioè di sposare una donna di razza anglo- 
sassone. Eravi a quell’ epoca in Inghilterra un’ orfa- 
nella, figliuola di Malcolm re di Scozia, e di Marghe- 
rita sorella di re Edgaro, la quale era stata educata 
nell’abbazia di Rumsey, nella provincia di Hants, sotto 
la tutela di un’ altra sorella di Edgaro, di nome Cri- 
stina, che dopo essersi rifugiata in Iscozia col fratello 
aveva preso il velo 1’ anno 1086 (5). Molti cospicui 
baroni normanni avevano cercata in isposa la nipote 
d’Edgaro, come quella eh’ era figlia di un re. Alano il 


(i) Ego vero rex humilis et pacifìcus... et vestris inclinando consiliis, 
consullius et raititu gubemare. ( Ibid. ) 

(a) Et super hatc (si provideretis) scripta subarala roborare et iura- 
mentis conbrmare- Si enim fortitudine Anglorum roborer, ioanes Nor- 
roannorum minas oequaquatn censeo formidandas. (Ibid.) 

(3) Et expedienter lubricato sigillo consigliai» sunt. (Anglia sacra, 
t. II, p. a;4. ) 

(4) Promissa impudenter violavi!. (Malli. Paris., p. 4?-) 

(5) Will. Malmcsb., p. iG(. — Atmalcs Waverletenaes , p. i33. 
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Bretone, signore del castello di Ricliemont nella provincia 
di Yorck, domandolla a Guglielmo il Rosso, ma Alano 
morì prima che il re gli accordasse la donzella (i). 
Guglielmo di Garenna, conte di Surrey, la bramò in 
seguilo; ma le nozze non ebbero effetto, ignorasi per 
quale impedimento (a). I più abili consiglieri di re 
Enrico gli proposero adunque quest’ orfanella per isposa, 
affine di guadagnarsi con un tal mezzo l’appoggio di 
tutta la popolazione anglo-sassone contro Roberto e 
i partigiani di lui. Molli Inglesi dal canto loro concepiro- 
no la frivola speranza di veder rivivere gli antichi 
tempi sassoni quando la figlia dei loro monarchi avesse 
cinta la corona. Coloro che avevano qualche relazio- 
ne colla famiglia di essa andarono a trovarla pregan- 
dola istantemente che non rifiutasse quelle nozze (3). 
La giovane mostrò una forte ripugnanza, della quale 
ignorasi il motivo; ma non si stancarono gli altri, e 
la strinsero con tale importunità, dice un antico sto- 
rico, che ella cedette per bianchezza ed a malincuo- 
re (4). — « Nobile e graziosa donna », dicevano essi, 
« tu rialzeresti volendo l’antico onore dell’Inghilterra; 
u tu saresti un simbolo d’alleanza ed un pegno di ri- 
« conciliazione; ma se ti ostini nel rifiuto, eterno sarà 
« l’ odio fra le due razze , nè il sangue cesserà di 
« scorrere » (5). 

1 Normanni le fecero mutare il noine suo d’ Edita 
in quello di Matilde, che meglio suonava all’orecchio 
loro (6). D’altronde questa precauzione non bastò, pe- 
rocché insorse un forte partito contrario al matrimo- 
nio, e componevasi principalmente dei segreti fautori 

(i) Alanus enim Ruftis, Britannorum Comes, eam in conjugem sibi * 
rege Rufo requisivi!. (Orderic. Vital. , p. joa.) 

(а) Ìbidem. < 

(3) .Parenlum et amicorum eonsiliis. (Math. Paris., p. 4°-) 

(4) Ipsa vero invita nupsit ei , et tandem laedio aderta adquievit. 
(Ilnd.) 

(5) Instantes enim importune dicebant : O mulierum generosissima et 
granosissima... quod si non feceris, causa eris perenuis inimicilise geu- 
tium, et sanguinis humani efliisionis irrestaurabilis. ( Ibid. ) 

(б) Malildis quie prius dieta est Edith. (Order. Vital., p. 702.) 
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di Roberto, ai quali molti altri si unirono che per 
nazionale orgoglio trovavano indegno che una donna 
sassone divenisse regina dei Normanni. La loro male- 
volenza suscitò impreved u li ostacoli : essi pretesero che 
Matilde allevata fin dall’ infanzia in un monastero 
fosse stata consacrata da’ suoi parenti a Dio. Si sparse 
il rumore che era stata vista portare pubblicamente 
il velo, e una tale diceria fece sospendere la cerimonia 
nuziale con gran giubilo del partito contrario (i). 

Era allora arcivescovo di Canterbury un monaco 
del paese di Bec, per nome Anseimo , del quale gli 
scrittori contemporanei fanno l'onorevole testimonianza 
che gli Inglesi lo amavano come fosse uno dei loro (a). 
Anseimo era venuto a caso in Inghdterra sotto il re- 
gno di Guglielmo il Conquistatore, nel tempo in cui 
Lanfranco mirando a distruggere la riputazione dei 
santi inglesi attaccava con accanimento la santità del- 
i’ arcivescovo Elfego, assassinato un tempo dai Da- 
nesi. 11 primate, tutto pieno del suo progetto, parlava 
al monaco normanno della storia d’ Elfego e del suo 
preteso martirio , com’ egli lo chiamava (3). — « In 
« quanto a me », rispose Anselmo, « credo quest’ uo- 
« mo veramente martire; perchè antepose di morire 
« anziché far torto al suo paese. Egli è morto per 
u la giustizia, come Giovanni per la verità, ed entram- 
« bi per il Cristo, che è la verità e la giustizia »(4). 

Anseimo divenuto primate sotto il regno di Gu- 
glielmo il Rosso, perseverò nello spirito di equità che 
gli aveva dettata quella risposta, e nella sua benevolenza 
per gli Inglesi. Egli fu uno dei più zelanti partigiani 
delle nozze che quest’ ultimi invocavano; ma udito che 
ebbe i rumori sparsi intorno alla nipote d’Edgaro, di- 
ti) Eadmeri Historia novorum , p, 57 . 

(a) Pro mansuetudine sua ab indigeni! terre, quasi uous eorura di- 
ligebatur. ( linci. , p. ita.) 

(3) Vedi indietro , p. a5. 

(4) Martyr nubi videtur egregius qui mori maluit... Sic ergo Johan- 
ues prò vcritate, sic et Elphegus prò justilia... (Anglia sacra, t. 11, 
p. i6a. ) 
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chiarò che nulla potrebbe indurlo a rapire a Dio la 
sua fidanzata per congiungerla ad uno sposo carnale (i). 
Bramoso nondimeno di appurare la verità, il primate 
interrogò Matilde, ed ella negò di essersi mai dedicata 
a Dio, e di avere portato il velo di propria volontà, 
offrendosi a provarlo dinanzi tutti i prelati dell’Inghil- 
terra. — « Io deggio confessare che qualche volta 
« apparvi velata ; ma eccone la ragione. Nella prima 
« mia gioventù, quand* io mi trovava sotto la tutela 
« di mia zia Crisiina, ella per salvarmi, come diceva, 
« dal libertinaggio dei Normanni che offendevano l’o- 
« nore di tulle le donne, soleva pormi in testa un 
« pezzo di stoffa nera, ed allorché io ricusava por- 
u tarlo tratta vami con molta durezza, ma appena la 
u zia era lontana io gettava a terra quella stoffa e 
« con fanciullesca bile la calpestava » (a). 

«»<* Anseimo non volle decidere egli solo una causa 
tanto ardua, e convocò nella città di Rochester un’as- 
semblea di vescovi, abbati, religiosi e capi laici. 
Comparvero dei testimonj, i quali confermarono la ve- 
rità di quanto Matilde asseriva. Due arcidiaconi nor- 
manni, Guglielmo e Umboldo, vennero inviali al mo- 
nastero in cui Matilde aveva passato i primi anni, e 
reduci testificarono che la pubblica voce e le attesta- 
zioni delle monache concordavano con quelle di Ma- 
tilde (3). Nel momento in cui l’assemblea doveva delibe- 
rare, l’ arcivescovo Anselmo si ritirò per non essere 
sospettato di esercitare la menoma influenza; quando 
rientrò, colui che parlava a nome di tutti, annunziò 
in questi termini la decisione dell’assemblea : — « Noi 
« opiniamo che la giovane sia libera, e possa disporre 
« del suo corpo, e ci appoggiamo al giudizio che diede 
« in una simile causa il venerabile Lanfranco nel tempo 

(t) Eadmeri Hisl. novorum, p. 57 . 

( 3 ) Curn adolesccutula esserli et sub amitse mete Christiana? virga pa- 
verem , illa servandi corporis mei causa , coatra furentem et cujusqu* 
pudori insidiantem Normannorum libidinem , nigrum panniculurn capiti 
meo superponere solebat. ( Ibid. ) 

(3) Ibid. , p. 5; et seq. 
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« in cui ie donne sassoni rifugiate nei monasteri per 
u timore dei soldati del gran Guglielmo, reclamarono 
u la propria libertà » (i). ui.li - ì • ' 

. L’arcivescovo Anseimo rispose eh’ egli pienamente 
aderiva a questa decisione , e pochi giorni dopo be- 
nedisse il matrimonio del re normanno colla nipote 
dell’ ultimo re di razza inglese; ma prima volendo 
dissipare qualunque sospetto , e spuntare la malevo- 
lenza, salì sopra un palco dinanzi la porta della chiesa, 
ed espose al popolo adunato la discussione e la sen- 
tenza dei vescovi. Codesti fatti sono riferiti da un te- 
stimonio oculare, da Edmero, sassone di nascita e mo- 
naco di Canterbury. 

Tutte queste precauzioni non valsero però a vin- 
cere: la malizia di cuore di certuni, come s'esprime 
lo storico Edmero (a), vale a dire la ripugnanza di molti 
Normanni contro le nozze del loro re. Si divertivano 
essi dei nuovi sposi, chiamandoli Godrico e Godiva , 
e adoperavano questi nomi della lingua sassone come 
soprannomi insultanti (3). — « Enrico lo sapeva », 
dice un antico cronista, « ma fìngeva riderne egli 
« pure, celando il suo dispetto » (4). 

Sbarcato che fu in Normandia il duca Roberto, l’ irri- 
tazione dei malcontenti divenne più viva, e molti signori 
anglo-normanni valicarono il mare per sostenere i diritti 
del fratello spossessato, altri spedirono a lui dei messag- 
gi, invitandolo a sollecitare lo sbarco in Inghilterra, ed 
assicurandolo della loro fedeltà, secondo il patto altre 
volte concbiuso con Guglielmo il Rosso (5). Infatti 

(i) Vedi indietro, p. 54-55. 

(?) Eadmeri Hist. novorum , p. 57 et seq. 

(3) Omnes fere Normanni palato conttirneliis domimi rn inurere. Co- 
drivum euin et Godivam comparerò appellante!. (Willelm. Malmesb. , 
p. i56. ) — Vocanlea cum Godrich Godefadyr. ( Henric. Knyghton , 
p. a375.) 

(4) Audiebat li tre ille , et formidabile! cachinno!, iram diflereus, 
rjiciebat. (Will. Malmesb., p. i56.) 

(5) Regnimi illi promiltentea. ( Florent. Wigorn., p. 65o.) 

Thierry. T. II. io 
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giunto Roberto, l’esercito suo ingrossò rapidamente 
d’ mi gran numero di baroni e cavalieri ; ma i ve- 
scovi, i semplici soldati e gli Inglesi di nascita rima- 
sero fedeli al re (i), e gli ultimi specialmente, se- 
guendo il loro vecchio istinto d’odio nazionale, ane- 
lavano che le due fazioni venissero alle mani. Non 
vi fu combattimento allo sbarco, perchè Roberto ap- 
prodò sulla spiaggia di Hants, mentre suo fratello lo 
aspettava su quella di Sussex. Vi volevano alcuni giorni 
perchè le due amiate si trovassero a fronte, e intanto 
i meno focosi tra i Normanni dei dne partili profit- 
tando dell' intervallo s’ intromisero o pacificarono la 
querela tra parenti e compatriolti (a). Si stabilì che 
Roberto rinuncierebbe di nuovo alle sue pretese al re- 
gno per un’ annua pensione di due mila libbre d’ ar- 
gento, e che le confische fatte dal re e dal duca sui 
partigiani a loro contrarj verrebbero gratuitamente 
restituite (3). 

in» Questo trattato tòlse agli Inglesi 1’ opportunità di 
soddisfare impunemente il loro odio nazionale contro 
i vincitori, coll’ uccidere i Normanni all’ombra d’una 
bandiera nazionale. Ma non andò a lungo che l’occa- 
sione s’offrì di nuovo e fu avidamente afferrata. Ro- 
berto di Belesme, uno dei conti più possenti in Nor- 
mandia ed in Inghilterra, fu citato all’assemblea ge- 
nerale tenuta net palazzo del re per rispondere a 
quarantacinque capi d’ accusa (4). Roberto si presentò 
e chiese, giusta l’usanza, la facoltà di andare libera- 
mente a consigliarsi co’ suoi amici intorno ai mezzi 
di difesa (5). Uscito appena dall’ assemblea egli balzò 
a cavallo e corse a rinchiudèrsi in uno de’ suoi ca- 
stelli. Il re e i signori che aspettavano la sua ri- 
sposta lo dichiararono pubblico nemico qualora non 

(i) Episcopi, inilites gregari! , et Angli. (Florent. Wigom., p. 65o.) 

(a) Vcrum sa pien notes utriusque partis, habilo salubriler ioter se Con- 
silio.... (Ibid.) 

(3) Ibidem. 

(4) XLV rcalus in diclis seu factis. ( Orderii;. Vital., p. 806 .) 

(5) Licentiani , ut moris est , eundi ad consilium cuiu suis. ( ibid. ) 
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tornasse a presentarsi alia futura cotte (i). Ma Ro- 
berto di Betesme apparecchiassi invece alla guerra , 
provvide d’ armi e munizioni i suoi castelli d’Àtnn- 
dei , Tickebill e la cittadella di Shréwsbury che cu- 
stodiva in persona. Fortificò altresì Bridgenorth stilla 
frontiera del paese di Galles (a); verso là awiossi 
l'esercito reale per combatterlo. 

Già da tre settimane re Enrico assediava Bridge- 
nortb, quando i conti e i baroni normanni cercarono 
di far cessare la guerra, riconciliando il barone ribello 
col re. — « Imperocché essi pensavano >* , dice uh 
vecciiio storici», « che se il re vinceva il conte Ro- 
te berto i gli avrebbe tutti conculcati come imbelli 
« femminelle « (3). Si recarono quindi in gran nu- 
mero presso Enrico, domandandogli una conferenza, 
o come dicevasi allora in lingua francese, un parla- 
mento, per trattare la pace. 1 baroni sì raccolsero ili 
una pianura vicina al campo reale ( 4 ); sulla vicina 
altura stava schieralo ttn corpo di tre mila Inglesi, i 
quali sapendo di che cosa trattavasi nella conferenza 
dei capi normanni , gridarono vociferando (§) : — 
a O re Enrico y non creder lóro; essi vogliono ten- 
ti derti un laccio; noi siamo qni per assisterti e da- 
ti remo l’assalto per te; non far pace col traditore 
« se non lo hai vivo o morto nelle mani ( 6 ). 
Questa volta i Normanni fallirono nella tentata ricon- 
ciliazione: l’assedio di Bridgenortb fu spinto con ar- 
dore; quella fortezza e l’altra di Shréwsbury furono 
prese, e Roberto di Belesme, forzato a capitolare, Venne 
diseredato e bandito ( 7 ). 

Gli Inglesi arruolati sotto la bandiera reale poterono 


( 1 ) Nisi ad judicium rcctitudinem facturu* remearet. (Ibid.) 

Ì a) Ibidem. 

3) Si rcx magnificimi eomitein subegcrlt, onine* no* ut Imbelle* an- 
as modo conculcabit. (Ibid.) 

(4) Iti medio campo colloquiati) de pace fceertml. (Ibid., p. 807 .) 

(5) Ad regetn vociferando clamaliant. (Ibid.) 

( 6 ) Domine mi rei. noli nrodiloribus isti* credere... (tbid.) 

( 7 ) Ibidem. 
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insuperbirsi dei loro trionfi contro i Normanni insorti, 
ma l’intera nazione non ne ritrasse verun sollievo, e 
se vendicavasi di qualche suo nemico , ciò era a 
profitto di uu altro nemico. Quantunque il re avesse 
sposata una donna sassone, e malgrado il soprannome 
sassone che a lui davano i capi normanni , egli era 
pur sempre normanno nel fondo, dell’ anima, il conte 
di Meulant,suo ministro favorito, distinguevasi fra Lutti 
i dignitari stranieri per L’odio suo contro gli indige- 
ui ( i ). Iti vero che la voce popolare chiamava Matilde 
la buona regina (a), e dicevasi che essa consigliasse 
il. re d’amare il popolo; ma i fatti non ci danno 
prove che i consigli di lei esercitassero veruna influen- 
za (3). Ecco come la .cronaca sassone del monastero 
di Peterborough preludia al racconto degli avveni- 
menti che succedettero al tanto bramato matrimonio 
di Enrico colla nipote di Edgatro. — « Non è fa- 
« cile cosa il raccontare tutte le miserie che afflis- 
si sero in quest’ anno il paese per i tributi ingiu- 
^ .< sti e incessantemente rinnovati. Dovunque viag- 
« giù il re, le genti del suo seguito vessarono il po- 
ti vero popolo, commettendo in pareccbi luoghi incend) 
a ed omicidj..,. » (4) Ogni anno che succede ad un al- 
tro nella serie cronologica è segnato colla ripetizione 
delle medesime querimonie , espresse all’ incirca coi 
medesimi termini, ed una tale monotonia dà una tinta 
più cupa alla narrazione. — a L’anno i io5 fu molto 
no* ^ calamitoso a motivo della perdita del raccolto e 
« dei tributi che nuilameno vennero percetti (5). L’anno 
« ilio fu pieno di miseria a motivo della contraria 


(t) P racla tu s conica nee Angloa diligere... (Eadmeri Hist. novorum , 

r- o4 ) 

(a) Mold die god queen. (Rob. of Glocest. , p. <a3. ) 

(3) Mold die god queen gaf biin in cotueile lo luf bis fole... (Rob. 
of lSrunne’s Chr. , p. c>8. ) 

(4) Jlnud facile cxplicari possunl hujus terra? miseri» . . . qtiacuinque 
re* ivit , familia ejus populu ii infelicem oppressiti schiude incendia et 
homicidia e*ercebant. (Cihron. .sano». Gibson, p. aia.) 

(5) Hic lami) fuit valde calamitosus. ( Ihid , p. a >3.) 
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m stagione « delle imposte che il' re levò pepala dote 
« (li sua figlia.... » (i) La qual figlia, di nome 4M a- 
tilde come sua madre, venne allora maritata in età 
di cinque anni con Enrico V imperatore d’Alemagna, 

— « Tutto ciò », continua la cronaca sassone, « co- 
ti stò caro alla nazione inglese » ( 2 ). »q sii > 

Fi caro altresì le costò un’ invasione che re Enrico 114 * 
intraprese contro suo fratello duca di Normandia. 
Enrico non aveva personalmente motivo alcuno per 
rompere la pace con Roberto dopo che questi aveva 
rinunciato ad ogni pretesa sul regno d f Inghilterra. 

Da poco tempo il duca era venuto a visitare il fra- 
tello come amico , e dì più in compenso dell' ospi- 
talità ricevuta fece dono alla cognata Matilde di mille 
lire di pensione che il re doveva pagargli secondo il 
trattato di pace (3). Nè quest’atto di cortesia fu il 
solo che Enrico avesse sperimentato dal fratei suo 
primogenito, l’uomo più generoso e meno politicò 
di tutta la famiglia, in altri tempi, quando Enrico era 
ancor privo di terre e malcontento del proprio stato, 
aveva tentato d’impadronirsi del monte s. Michele in 
Normandia (4), Roberto e Guglielmo il Rosso lo as- 
sediarono, e strettolo da vicino lo ridussero a raaiH 
care d’acqua: l'assediato fece pregare i suoi fratelli 1 * 3 4 
a non negargli il libero godimento di ciò che appar- 
tiene a tu Lti gli uomini, e Roberto, sensibile a tal pre- 
ghiera, ordinò a’ suoi soldati che lasciassero quei di 
Enrico attingere acqua. Guglielmo il Rosso se ne ir- 
ritò. — « Voi siete abile nelle faccende di guerra », dis- 
s’egli; « fornite da bere al nemico; altro non manca 
« se non che gli forniate anche i viveri! (5) ■ — E 
« che! » replicò con vivacità Roberto; « dovrei io 

( 1 ) Propter tributa qua: rex erogavi! in filiae dotem. (Ibid., p. ai6.) 

(a) Totuin hoc care constitit Anglorum genti. (Ibid., p. aao. ) 

(3) Regime indulsa. (Orderic. Vita!., p. 8o5.) 

(4) Infrrndens quod nil sibi de terrò invperliebatur. ( Aligli» sacra , 
t. 1 . p. a63. ) 

(•*)) Bene scis actitare guerram, qui bostibus prxbes aquat copiarvi. 
(VVillehn. Malinesb. , p. lai.) 


— 
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<lS<) NUOVE QUESTIONI DEE »E CON SUO FRATELLO. 

« lasciar perire di sete un fratello? qual altro fratello 
« avremmo noi se k> perdessimo? » (i). 

La ricordanza di un simile servigio e della fraterna 
affezione venne obbliata appena fu re da Enrico, il quale 
cercò nuocere in tutte le maniere a Roberto, ed an- 
che profittare del carattere di lui, non curante e 
indulgente fino all’ imprudenza. Cotale disposizione 
di spirito rendeva il duoa di Normandia inabile a 
governare il suo ducato, in cui s’introdussero molti 
abusi e disordini : era vi una folla di malcontenti, e 
Roberto o non se ne avvedeva per naturale legge- 
rezza, o non li puniva pel suo buon cuore. Re Enrico 
si prevalse artificiosamente di tali circostanze per in- 
tromettersi nelle querele dei Normanni col loro duca, 
dapprima come conciliatore ; pòi ricominciando le di- 
scordie , levata la maschera , dici) i a rossi protettore 
della Normandia contro il cattivo governo del fratel- 
lo (a). Intimò a Roberto di cedergli la provincia in 
cambio di una somma di danaro. — « Tu bai il 
« titolo di signore », gli scriveva, « ma non lo sei 
« più in realtà, perchè quelli che devono ubbidirti si 
« ridono di te » (3). 11 duca sdegnato ricusò una tale 
proposizione ; allora Enrico 1 si mise in armi e di- 
chiarò; guerra al fratello (4i. 

Prima d’imbarcarsi per la Normandia ordinò che 
si facesse uua gran leva di denaro in Inghilterra per 
supplire alle spese delia guerra, e i suoi collettori di 
tasse usarono crudeltà e violenze straordinarie contro 
i borghesi e i contadini sassoni (5). Scacciavano dai 
loro meschini abituri quelli che non avevano nulla da 
dare; toglievano le porte e le imposte e (ino all' ul- 
ti) Et quem alluni habebimus , si eum mniserimus ? (Willclin. Maini., 
p. lai.) 

(a) Orderic. Vital., p. 8ao. 

(j) Dux quidem nomine tenus vocaris, «ed a ciientibui tuis palam 
«ubsannans. (Ibid.) 

(<) Ibidem. 

(5) Nullus in collectoribus pietatis ani misericordia: respeetns fuit, sei! 
crudeli* exactio super onrnes desseviit. (Eadraeri Hist. novorum, p. 83.) 
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timo mobile (t). S’ intentavano immaginarie accuse 
contro coloro che si supponeva possedessero qualche 
cosa; e siccome non ardivano presentarsi tu giudizio, 
se ne confiscavano i beni (a). — « Molte persone », dice 
un contemporaneo, « nulla trovavano di nuovo in co- 
« teste estorsioni , sapendo aver già esistito regnante 
« Guglielmo , fratello del re attuale , per tacere di 
» quanto accadde al tempo del loro padre ; ma ai 
« giorni nostri eravi un motivo che rendeva più dure 
« e insopportabili queste estorsioni già antiche, pe- 
« rocche gravitavano sul popolo spoglio d’ogni cosa, 
« interamente rovinato, e contro il quale gli oppres- 
« sori si irritavano che nulla più avesse a perdere » (3). 
Un altro scrittore contemporaneo narra che gli agri- 
coltori venivano in bande al palazzo del re, o sul suo 
passaggio, e gettavano dinanzi a lui i vomeri dei loro 
aratri in segno di miseria , quasi dichiarassero che 
rinunziavano alla coltura della loro terra (4). 

11 re partì per la Normandia, viuse il duca Roberto 
e lo fece prigioniero co’ suoi più fedeli partigiani in 
una battaglia data presso il castello di Tinchebray , 
tre leghe lontano da Mortaio. Un accidente rimarche- 
vole di questa vittoria è che trovossi fra i prigionieri 
il re sassone Edgaro (5), il quale ripudiala che ebbe 
ogni speranza pel suo paese e per sè , erasi stabilito 
in Normandia presso il duca Roberto , e preso ad 
amarlo lo accompagnò anche in Terra Santa (6). Ed- 
garo fu ricondotto in Inghilterra, e il re, che aveva 
sposata sua nipote , accordógli una modica pensione 


(i) Aut a suis domunculis pelli, aut avulsa exportatisque ostili do- 
montili. .. (Ibid.) _ , 

(а) Nova et excogitata forisfacta nbjiciebanlur... aliis atque aliis mise- 
ra bili bus modis affligi et eruciari. (Ibtd.) 

(3) Ibidem. 

(4) Quterula multitudo colonorum prxlereunti regi frequenter occor- 
sa bat , oblatis vomeribus , in signum deficienti agricultur*. (Dialog. de 
Sceccario , io ootis ad Isadmerum , p. aio. ) 

(5) Chron. saxon. Gibson, p. ai 4. 

(б) Ducem quasi rollati noetun fratrem diligobal. ( Orderic. Vital-, 
p. 778.) 
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colla quale visse in una campagna nella solitudine e 
nella oscurità fino a tarda vecchiaja (i). 11 duca Ro- 
JJ“ berto provò dal fratello un trattamento più rigoroso: 
venne tradotto sotto buona custodia nel castello di 
Cardiff, fabbricato sulla costa meridionale del paese di 
Galles, rimpetto a Glocester, in un sito recentemente 
conquistato sui Gallesi. Colà separato dall' Inghilterra 
dal fiume Saverna , Roberto godette dapprima una tal 
quale libertà, essendogli concesso di percorrere le campa- 
gne e le vicine foreste; ma dopo che un giorno ebbe 
hot tentato fuggire impadronendosi di un cavallo, fu in- 
seguito, preso e ricondotto in carcere, del quale più 
non uscì. Alcuni storici del secolo seguente accertano 
che suo fratello gli facesse cavare gli occhi (a). 

Roberto aveva un figlio ancor bambino, Guglielmo 
di nome , che fu salvato e condotto in Francia da 
un amico zelante , ad onta che re Enrico cercasse 
d' impadronirsene (3). Luigi re dei Francesi adottò il 
giovane Guglielmo e lo fece allevare nel suo palazzo ; 
gli diede cavalli ed armi giusta il costume del secolo , 
e fingendo prendere a cuore le sue disgrazie, si servi 
di lui per tenere inquieto il duca e re suo vicino, la 
cui potenza gli dava ombra. 11 re di Francia formò 
in nome del figlio di Roberto una lega, nella quale 
entrarono i Fiamminghi e gli Angioini. Re Enrico fu 
attaccato su tutti i punti della frontiera di Norman- 
dia; perdette città e castella; e al tempo stesso gli 
amici del duca Roberto cospirarono contro la sua 
vita (4). Per molti anni Enrico non dormì mai sen- 
za avere una spada ed uno scudo al capezzale del 
suo letto (5). Ma per quanto formidabile fosse la con- 
ti) Pedetenlim prò ignavia contemplili liuberi ccepil , mine remoti» et 
lacitus canos suoi in agro consumit. (Willelm. Malmcsb. , p. io3.) 

(a) Malli. Paris. , p. 5o. 

(3) Orderic. Vital. , p. 838. 

(4) Ibid. , p. 838 o seg. — Sugerii Vita Ludovici Grossi, a pud Script, 
rer. francic. . t. XII, p. 44' 

(8) Ante se donnientem sctilum et gladium omni noctc constitui impe- 
rata!. (Ordeiic. Vital., p. 838 e seg.) 
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federazione de’ suoi nemici esterni ed interni, non pre- 
valse contro la potenza della Normandia unita all’In- 
ghilterra. 

11 giovanetto figlio di Roberto continuò a vivere a 
spese del re di Francia, come suo vassallo, ed a se- 
guirlo alla guerra. Andarono insieme nella Fiandra dopo 
una sedizione in cui era perito il duca dei Fiammin- 
ghi , Carlo figliuolo di Canuto re dei Danesi , ucciso 
aneli ’esso in una rivolta (i). Il re di Francia entrò 
in Fiandra chiamalo dai primarj del paese per casti- 
gare gli uccisori dell’ ultimo duca; ma egli senza con- 
sultare la nazione, in virtù del suo diritto di supre- 
mazia feudale, diritto assai controverso, mise in luogo 
del defunto duca il giovane Guglielmo, che gli premeva 
rendere possente per opporlo a re Enrico (a). Non 
fuvvi gran resistènza contro quest’ atto impopolare , 
fintanto che il re di Francia rimase co’ suoi soldati 
nella Fiandra; ma partiti che furono; scoppiò una ge- 
nerale rivolta contro il novello signore messo sui trono 
dagli stranieri (3). La guerra incominciò con alternati 
successi tra i baroni fiamminghi e il figliuolo di Ro- 
berto: gli insorti misero alla loro testa Thiedrik, conte 
d’ Alsazia , della loro razza e parente de’ loro antichi 
duchi (4). Questo candidato popolare attaccò 1' eletto 
del re di Francia, che ferito nell’assedio d’ una città; 
morì poco tempo dopo. Thiedrik d’ Alsazia gli succe- 
dette, e re Luigi videsi costretto malgrado l’alteri* 
già delle sue pretese a riconoscere qual legittimo duca 
dei Fiamminghi colui che essi medesimi avevano tra- 
scelto (5). 

Enrico nel punto di recarsi sul continente a soste- 

(i) Johan. Iperii Chron. «pud Script, rer. francic., t. XUl, p. 46 o. — 
Vedi indietro, p. io3. 

(a) Johan. Iperii Chron. «pud Script, rer. francic., t. XIII, p. 44®- 

(3) Fuit terra- et legno gravi* quare plure* de Flaudrw , tarditi.. '. 
(Ihid.. p. 4 ® 7 -) 

(4) Theoderinim de Hplsale. ( Ibid. ) 

(5) Quem veruni Flandriie hisredem re* declorali*, cimi ad Flambi* 
hoimungiuni recepii et approhavit. (Ihid., p. 487 .) 



X 54 PATIMENTI E LAGNANZE DE’ MONACI INGLE9I. 
nere la lunga guerra che gli suscitarono suo nipote e 
il re di Francia, aveva latta una gran promozione di 
abbati e prelati , seguendo il consiglio de’ suoi ve- 
scovi e baroni d’ Inghilterra. Secondo la Cronaca sas- 
sone non fuvvi mai un sì gran numero di abbazie 
donale in un sol tratto come nel quarantesimoprimo 
anno del regno dei Francesi in Inghilterra (i). In quel 
secolo, in cui i giornalieri rapporti col clero erano im- 
portantissimi, un tale avvenimento, benché di poca en- 
tità agli occhi nostri, non fu già indifferente pei destini 
del popolo inglese, c dentro i chiostri e fuori dei medesi- 
mi. — « Fra tutti questi nuovi eletti », dice il contem- 
poraneo Edmero, « i più furono lupi anzi che pasto- 
« ri (a). E da credersi che tale non fosse l’ intenzione 
« del re. ma lo crederemmo più facilmente se almeno 
« avesse eletto qualche indigeno del paese ( 3 ). Ma se 
« uno era inglese, nessun grado di virtù o di merilo 
« poteva innalzarlo al menomo impiego , mentre lo 
« straniero di nascita era giudicalo degno di tutto: 
•< noi viviamo in tristi tempi » (4). 

Fra i nuovi abbati che re Enrico instiluì nel 1107, 
dislinguevasi un certo Enrico di Poilou, che tragittò 
in Inghilterra perchè ivi i cherici facevano più pre- 
stamente fortuna, e vivevano più alla libera che al- 
trove. Questo Potevino ottenne dal re l’ abbazia di 
Peterborough , — « e vi si comportò », dice la cro- 
naca, » come il calabrone nell’ alveare, rubando tutto 
u ciò che trovava nel convento e fuori del convento 
« e mandandolo al suo paese » ( 5 ). Era desso un 
monaco di Cluny, ed aveva promesso al suo superiore 


(1) Primo et XL° unno ex quo Franci (thè Franca») hanc terram 
gnbernarunt. (Cbron aaiou. Gibson, p. 216.) 

(?) Lupi magis quam paslorrs e Iteci i soni. (Eadin. Itisi., p. 110.) 

(3) Quod tamen credibilius vidcretur, ai oliquos aatlein ex indigeni* 
terre, non usquequuquc Anglos perosus... (Ibid.) 

(4) Unum eoa, natio scilicet, dinmebat. Si Anglus erat, nulla virtù* 
rum poterai adjuvare; si alicnigena... bonore precipuo ittico dignua vi- 
riehalur. Dira mini mali sunt. (Ibid.) 

(5) Tanquam fucila in atveario. (Cbron. aaxon. Gibson , p. ali.) 
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con giuramento sulla vera croce, di procurargli l'intera 
proprietà dell’ abbazia di Peterboroug con tutti quanti 
i beni mobili ed immobili che le appartenevano (i)y 
Nel momento in cui il cronista scriveva questo rac- 
conto, l’abbate ne aveva fatta domanda al re, nè al- 
tro aspettava che il placito regio. — « Iddio abbia 
« pietà », esclama il Sassone, « dei monaci di Pelerà 
« borough, e di quell’infelice monastero. In oggi hanno 
« veramente bisogno dell’assistenza di Cristo e di 
« tutto il popolo cristiano » (a). 

Cotesti patimenti che eccitano a compassione , e 
che la straniera dominazione accomunava sui laici e 
sui cherici, prostrarono ogni dì più l’animo degli In- 
glesi ed accrebbero la superstiziosa tendenza della loro 
nazione e del loro secolo. Sembra che alquanto si 
consolassero immaginando che Iddio rivelavasi con spa- 
ventosa collera contro i loro oppressori. Afferma la 
Cronaca sassone, clic allorquando l’abbate Enrico po- 
levino fece il suo ingresso a Pelerborough, comparvero 
la notte nelle foreste poste tra il convento e la città 
di Stamford, cacciatori neri, deformi, giganteschi, con- 
ducenti al guinzaglio cani neri dagli occhi stravolti, 
montati sopra gran corsieri neri, e inseguenti damme 
nere : — « Uomini degni di fede gli hanno veduti», 
dice il narratore, « e per quaranta notti consecutive 
u s’ udì il rintrono dei loro corni » (3). A Lincoln 
sulla tomba del vescovo normanno Boberto fiiuet, fa- 
moso pe’ suoi straviz), apparvero per molte notti dei 
fantasmi (4)- Narra vasi orribili visioni comparire a re 
Enrico durante il sonno , e conturbarlo in sì fatta 
guisa che per tre volte di seguito nella stessa notte 
erasi lanciato fuori del letto sguainando la spada (5). 
Verso lo stesso tempo rinnovaronsi i pretesi miracoli mi 

(i) Ibidem. 

(a) Ibid., p. a36. 

(3) litici., |>. i3i. 

(41 Roberti!» Blurt vir libidinoso»... loci custode» nocìurnis umbri» 
•tragilalo». ( I lem-irti» Knygltlon., p. a364.) 

(sy Exsiliit re» de il tatù suo, gtadium arripiens. ( Ittici. , p. a384.) 
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l56 IL RE s'APPARECCUIA A UN VIACCIO IN NORMANDIA, 
sulla tomba di Waltheof(i); e i miracoli di re Eduar- 
do, la cui santità non era posta in dubbio dai Nor- 
manni a motivo della sua parentela con Guglielmo 
il Conquistatore, accendevano. ancb’essi l'immaginazione 
degli Inglesi (a). Ma questi vani racconti del focolare; 
queste superstiziose reminiscenze di uomini di un’ai- 
tr epoca, non davano al popolo nè sollievo pel pre- 
sente, nè speranza pel futuro. 

«ne H figlio d’Enrico e di Matilde non aveva come la 
madre sentimenti favorevoli per gli Inglesi; diceva 
egli pubblicamente che se un giorno venisse a regnare 
su quei miserabili Sassoni, farebbe trascinar loro l’ara- 
tro come tanti buoi (3). Creato che fu cavaliero, tutti 
i baroni lo riconobbero successore del re e giurarono 
a lui fedeltà : alcun tempo dopo sposò la figlia di 
Folco conte d’Anjou. Cotesto matrimonio staccò gli 
Angioini dalla confederazione formata dal re di Fran- 
cia, il quale ben tosto pose fine alla guerra a patto 
che Guglielmo, figlio d’Enrico, si riconoscesse suo 
vassallo per la Normandia e gliene facesse omaggio (4). 
un Ristabilita in tal modo la pace, re Enrico, Guglielmo 
suo figlio legittimo, molti suoi figli naturali e i signori 
normanni dell’ Inghilterra si apparecchiarono a ripas- 
sare lo stretto all’ incominciar dell’ inverno (5). 

La flotta si raccolse il mese di dicembre nel porto 
di Barfleur: al momento della partenza, un certo To- 
maso figlio di Stefano venne a trovare il re, ed offeren- 
dogli un marco d’oro così gli parlò: — « Mio padre 
« Stefano, figliuolo d’Erardo, servì tutta la sua vita 

• ili. : t., 1 ‘ : ; ? . . 1 I ;i i ; Ij r ) tVH’ff» l 

(i) Eisdem diebus miranda ridde magnali» ad tumulum Sancii Waldevi 
martyris. { Ingulf. Croyl. , p. 116. ) . 

(a) Ctijus cognatione et consanguinitate , rex nosler Willelmus fundat 
conscientiam regnimi Angline invadendo (Ibid., p. 911.) 

(3) Palam comminati» filerai Anglis quod si quando acciperct domi- 
natimi super eos, cos quasi boves ad aratruin trabere tacerei. (Henric. 
Knygbton, p. a38a. ) — Jo. Brompton , p. ioi3. — Ypodigma Neu- 
striae , p. 444. 

(4) Sicut Rollo , primus Normanni® dux , jure perpetuo promiserat. 

(Script, rer. francic. , t. XIV, p. 16.) > 

(5) Ordoric. Vital. , p. 867. 
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« il [ladre tuo sul mare ; e fu desso che conduceva 
« il vascello sul quale Guglielmo s’ imbarcò per an- 
« dare alla conquista; io ti supplico, signore c re, di 
« accordarmi in feudo la stessa carica: io possedo un 
•« naviglio, detto la Nave bianca, e attrezzato con tutte 
« le regole » (i). Rispose il re aver già scelta la na- 
ve per fare il tragitto, ma che volendo accondiscen- 
dere alla domanda del figliuolo di Stefano, gli confide- 
rebbe i due suoi figli, sua figlia e tutto il loro cor- 
teggio. 11 vascello montato dal re mise il primo alla 
vela con un vento di sud sul far della sera, e 1 ’ in- 
domani mattina sbarcò felicemente in Inghilterra (a) ; 
1 ’ altra nave partì un po' più tardi, e avendo i mari- 
na j chiesto del vino, i giovani passaggieri ne fecero 
distribuirò con profusione ad essi (3). Spingevano la 
nave cinquanta abili rematori ; Tomaso figlio di Ste- 
fano stava al timone, e navigavano con rapido corso con 
un bel chiaro di luna, lungo la vicina costa di Bar- 
flcur ( 4 ). I marinaj eccitati dal vino battevano la voga 
per raggiungere il vascello del re e s’ impegnarono 
imprudentemente fra gli scogli a fior d’ acqua in un 
silo chiamato in allora Ras ile Catte , ed oggidì Ras di 
Gatteville (5). La Nave bianca nell’impeto del suo cor- 
so urtò contro uno scoglio, e si spaccò a sinistra: l’e- 
quipaggio mandò un urlo di disperazione, che fu inteso 
dai vascelli del re già allargati in alto mare, ma nes- 
suno ne sospettò il motivo ( 6 ). L’acqua entrava a 
fiotti, e in pochi momenti la nave fu inghiottita con 
lutti i passaggieri in numero di trecento , comprese 
diciotlo donne ( 7 ). Due soli uomini si tennero ab- 

( 1 ) Eique marcarli aurì oflerens ail... Iioc feudum, domine re», a la 
requiro, et vas quod Candida Navis appellatur. (ibid . , p. 868.) 

(а) Ibidem. 

(3) Ad bibeDdum posluhverunL (Ibid.) 

(4) Periti cairn remiges quinquaginla ibi erant. (Ibid.) 

(5) In quodam loco maria pcriculoaisnmo , qui ab incolis Cala Hai 
drcitur (al. calle rat). (Guill. Gemelic. Hist. norman., p. 067 .) 

(б) Orane* in tanto discrimine siraul eiclaina veruni. ( Ordcr. Vita!. , 
p* 868 ) 

( 7 ) Ibid. — Willem. Malmcab . , p. t65. 
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brsicciati all’albero maestro, che rimase fluttuante sul 
mare. Uno era un beccajo di Rouen, di nome Beral- 
do, l'altro un giovanetto di buona nascita , detto Go- 
defredo, figliuolo di Gilberto de l’Aigle (i). 

Tomaso, il padrone della Nave bianca, ritornò a gal- 
la, e vedute le teste dei due uomini attaccate all’al- 
bero, — « Che cosa è accaduto del figlio del re? » 
domandò loro ( 2 ). — « Egli non è ricomparso e nem- 
« meno il fratello, la sorella di lui , e nessuno del- 
« la compagnia ». — « Guai a ine ! » gridò il fi- 
glio di Stefano; e s'immerse volontariamente nel ma- 
re (3). Quella notte di dicembre era estremamente 
rigida, e il più delicato dei due naufraghi sopravvis- 
suti, perdute le forze abbandonò il legno che lo so- 
steneva, e calò in fondo raccomandando a Dio il suo 
compagno (4). Beraldo, il più povero di tutti i pas- 
saggieri, si sostenne sull’acqua mercè il suo giustacuore 
di pelle di montone : spuntato il giorno alcuni pesca- 
tori lo raccolsero nelle loro barche , ed è a lui che 
andiamo debitori delle particolarità del naufragio (5). 

Quasi tutti i cronisti inglesi narrando questa dolo- 
rosa catastrofe dei loro padroni non mostrano di com- 
passionare gran fatto la disgrazia delle famiglie nor- 
manne. Chiamano vendetta divina e giudizio di Dio 
tale sciagura, e compiaccionsi trovare alcun che di 
soprannaturale in un naufragio accaduto con un tempo 
sereno e sopra un mare tranquillissimo (6). Ricordano 
essi il motto del giovane Guglielmo, e i suoi disegni 
sulla nazione sassone. * — « L' orgoglioso «, esclama 

( 1 ) Duo soli virgae qua velimi pendebat manus injecerunt... (Willclm. 
Malmesb. , p. i65.) 

( 3 ) Filius regis quid deveuit ? ( Order. Vita!. , p. 868. ) 

(3) Miserum , inquii , est smodo nicum vivere... (Ibid.) 

(4) Vires amisi! , sociumque suum Deo commendala , in ponlurn la- 
psus obiit. (Ibid.) 

(5) Benildu* autem, qui pauperior erat omnibus, renone amictus ex 
arietinis pcllibus, de Liuto solus consortili dieni vidit. {ibid.) 

(6) Manifestimi Dei judicium . . . mare tranquillo perierunt. ( Gervas. 
Cantuaricns., p. i33ij. ) — Enormitcr iu mari tranquillissimo. (Jo. B rom- 
pimi , p. i4°. ) 
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un contemporaneo, « pensava al futuro suo regno; 
u ma Iddio ha detto : Così non sarà , o empio ; ed 
« avvenne che il suo fronte in vece di cingersi della 
v corona d’ oro, s' infranse contro gli scogli del mai 
u re (i). Iddio medesimo non volle che il figliuolo 
« del Normanno rivedesse l’Inghilterra » (a). Final- 
mente accusano essi il giovane principe e i com- 
pagni che seco perirono di vizj vergognosi ed infami, 
sconosciuti, a dir loro, in Inghilterra prima della ve- 
nuta dei Normanni (3). Le loro invettive e le accuse 
eccedono sovente ogni limite ; sovente però si mostra- 
no adulatori ed ossequiosi all’ eccesso siccome gente 
che odia e che trema: — « Tu vedesti », scrive uno 
di essi in una lettera che dovea rimanere segreta, « tu 
« vedesti Roberto di Belesme, quest’ uomo pel quale la 
« morte era il più dolce sollazzo ; tu vedesti Enrico 
« conte di Warwic» e suo figlio Ruggiero, dall’animo 
« ignobile ; vedesti re Enrico uccisore di tanti uo- 
u mini, violatore de’proprj giuramenti e carceriere del 
« fratello.... (4) Forse mi chiederai perchè nella mia 
« istoria lodai tanto questo Enrico medesimo. Io scrissi 
« essere egli distinto fra i re per prudenza, bravura 
u e ricchezza ; ma questi re ai quali noi tutti pre- 
u stiamo giuramento, e dinanzi ai quali sembrano ab- 
« bassarsi le stelle del cielo, che le donne, i fanciulli 
« e gli sfaccendati accorrono a contemplare nel loro 
<• passaggio , hanno di rado nel loro regno un solo 
u uomo colpevole al pari di loro; per lo che suol dirsi 
« essere la sovranità un delitto » (5). 

(■) lite de restio futuro cogitabat; Deus autem dicebal: Non sic , impie, 
non sic. Contici! autem ci quoti prò corunu auri, rupibus marioli capite 
scinderetur. (Henric. Hunliogdou. Epist. de contemptu mundi. Angli» 
sacra, t. 11, p. 696.) 

(a) .... Obstitit ipse Deus. (Versus «pud Brompton, p. ioi3.) 

(3) Superbia tumidi, bisunte et libidinis omini, tube maculali. (Gervas. 
Cantuar., p. i33y.) — Scelti» Sodomie uOviler in hac terra divulgatimi. 
( Eadmeri Hist. , p. af. ) — Nefandum illud et enorme Nurmaanorui» 
crimen. ( Augii» sacra, t. II, p. io. ) 

(4) Henrici Hunting. Epistola de contemptu inuudi, apud Angliam 
s-cram , t. II , p. 696. 

(5) Memo in regno corum par eis sceleribus ; mulo dicitur : Regia res 
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iGo M ABILE 

!J“ Secondo gli antichi storici, re Enrico non fu più 
visto sorridere dopo il naufragio de’ suoi figli. Matilde 
sua consorte era morta e riposava a Winchester in 
una tomba il cui epitaffio conteneva alcune parole in- 
glesi, il che per lungo corso d’ anni non doveva più 
vedersi sulla sepoltura e sui grandi d’ Inghilterra ( i ). 
Enrico pigliò una seconda moglie, ma non più di razza 
anglo-sassone, caduta nel disprezzo, ora che il figlio 
del conquistatore non abbisognava della medesima. Il 
nuovo talamo del re fu sterile , e tutta la tenerezza 
sua concentrassi sopra un figlio naturale , unico che 
gli rimanesse (a). Pervenuto che fu alla pubertà, ac- 
cadde che un certo Roberto, figliuolo d’Aymou, ricco 
normanno e possessore di estesi dominj nella provincia 
di Glocester, venne a morte, lasciando erede dei suoi 
beni un’ unica figlia per nome Amabile, e famigliar- 
mente Mable o Mobile. Re Enrico trattò coi parenti 
della giovinetta un matrimonio tra essa e Roberto suo 
bastardo; e acconsentirono i primi, ma l’erede ricusò 
lungamente senza appalesare i motivi della sua ripu- 
gnanza. Finalmente stretta da vicino dichiarò che non 
sarebbe mai la sposa di un uomo il quale non por- 
tava due nomi. 

I due nomi, ossia il doppio nome composto d’ un 
nome proprio e d’ un soprannome puramente genea- 
logico, o indicante il possesso d’una terra, o l’esercizio 
d‘ un impiego, erano uno dei segni con cui la razza 
normanna in Inghilterra distinguevasi dall’ altra raz- 
za (3). Uno che portasse soltanto il suo nome arri- 
schiava nei secoli susseguenti alla conquista di passare 
per sassone, e la previdente vanità della erede di Ro- 
berto allarmossi all’idea che il futuro suo sposo ve- 
nisse confuso colla massa degli indigeni. La giovinetta 

sedili est. (Ileo rici Htinting. Epistola , apud Angliam sacrari) , t. 11 , 
p. 696-699.) 

( 1 ) llic jacet Matildis regii)*... ab Aoglis vocatn Moli thè gode queen. 
( Angli* sacra , t. I, p. iy). ) 

(j) Willclni. (iemelic., p. 3oj. 

(3) Hickesii Thesaurus hoguarum seplentrionaliuiu , t. Il , p. v 
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FIGLI DOLA DEL NORMANNO ROBERTO. • l6l. 
confessò schiettamente i suoi scrupoli in un colloquio! 
eli’ ebbe col re, e che una cronaca in versi riferisce 
nel modo seguente: (i) 

— « Sire », disse la giovane normanna, « io so 
« bene che i vostri sguardi si fermarono su di me, 

« non tanLo per la mia persona, quanto per la mia ere- 
« dità ; ma non sarebbe una gran vergogna se ricca 
« qual sono non pigliassi un marito che abbia i suoi 
« due nomi? (a). Mio padre vivendo chiamavasi Ro- 
« berto figliuolo d’ Annone ; ed io non voglio appar- 
« tenere se non ad un uomo il cui nome mostri la 
« sua provenienza ». — « Ben parli, damigella », 
rispose re Enrico; « sir Roberto figlio d'Aimone era 
« tuq padre, sir Roberto figlio di re sarà tuo marito» ( 3 ). 

— « bieco un bel nome per fargli onore vita durante, 

« ed io ne convengo » , rispose la damigella , « ma 
u come si chiameranno i suoi figli , e i figli de’ figli 
« suoi? » il re comprese la domanda, e subitamente 
rispose: — « Tuo marito avrà un nome senza rhn- 
« provero per sè e pe' suoi eredi ; egli chiamerassi 
« Roberto di Glocester, perocché voglio sia conte di 
« Glocester , egli e tutti i discendenti di lui » ( 4 ). 

A questa storiella della vita e de’ costumi dei con- 
quistatori normanni si possono aggiungere alcune parti- 
colarità meno gaje sul destino degli indigeni. Nel 1 1 34 
Raolfo Basset, gran giustiziere, e parecchi altri grandi 
baroni anglo-normauni in un'adunanza tenuta nella 
provincia di Leicester, fecero comparirsi dinanzi mol- •**« 
rissimi Sassoni accusati come masnadieri, cioè d’aver 


( 1 ) Robert of Gkrcester’s Cliron. , p. 43o- 
(-,) .... It wcrc lo me a great sitarne 

To bave a lord without bis two uame. 

( Ibid. ) 

(1) Dsmoyselle nuoti) thè kiog.... 

Sire Robert le fu liaiine.... 

Sire Robert le fri rey.... 

(Ibid.) 

(4) Ibidem. 

Thierry. T. II. 1 1 
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162' accusa contro il sassonr britstano. 
fatta la guerra da scorridori sottentrata alla regolare di- 
fesa contro gli stranieri. Quarantaquattro Sassoni accusati 
di latrocinio armata mano, furono condannati a morte; 
altri sei a perdere gli occhi (i). — « Persone degne 
« di fede », dice la cronaca contemporanea, « atte- 
« stano che i più di essi morirono ingiustamente; ma 
« Iddio che tutto vede, sa clic 1’ infelice suo popolo 
« è oppresso contro tutta giustizia , e che viene prima 
« spogliato dei beni, poscia della vita ( 2 ). Quest’anno 
« fu duro a passare; chiunque possedeva qualche cosa 
« ne fu privato da taglie e da straordinarj pesi im- 
u posti dai grandi: chiunque aveva nulla, morì di fa- 
u me » (3). 

Un fatto accaduto poco tempo prima servirà a 
schiarire che cosa intenda la cronaca per decreti che 
spogliavano d’ ogni avere gli sgraziati Sassoni. Nell’an- 
no sedicesimo del regno d’ Enrico I, un uomo di no- 
me Britstano, abitante della provincia di Huntingdou, 
volle donare sè medesimo con quanto possedeva al 
monastero di santa Etelrida. Roberto Malarteis, prevosto 
normanno del distretto, s’immaginò che l’Inglese non 
pensasse a farsi frate se non per isfuggire al castigo 
di qualche nascosto delitto da lui commesso contro 
l’ autorità, ed accusollo a caso, per quanto sembra, di 
aver trovato un tesoro, e d’ averlo fatto suo (4). Era 
questo un attentato ai diritti regali, perchè i monar- 
chi normanni pretendevano essere possessori nati di 
qualunque danaro rinvenuto sotterra (5). Malarteis 
proibì a nome del re ai religiosi di santa Etelrida che 
ricevessero Britstano nel loro convento; poscia fatto 
arrestare il Sassone e la moglie sua, li mandò a Mun- 
ti) Cliron. saxoo. Gibson , p. aa8. 

(a) Multi fide digni horaines.... sed mister dominili Deus.... videi op- 
pressimi esse miserimi populum cjus, contri jus omne. l’i nno spoi iunior 
possessiouibus , deinde Irucidiintur. (Iliid.) 

(3) Mid strunge geoide* , and mid slrange mote s . . . qui nil Imbuii , 
perii! lame- (Ibid. , p. 193.) 

«) Thesauriini occultimi invcnil. (Ord. Vilal. , p. 629.) 

(5) Tliesauri de terra regi» suut. (Leges Guil. Slothi «pud Wilkius., 
p. 3ia.) 
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CONDANNA Dgf. SASSONE BRITSTANO. l63 

tingdon dinanzi al gran giustiziere Raolfo Basset ( 1 ). 
L’ accusato negò il delitto appostogli ; ma i Normanni 

10 trattarono da bugiardo, lo schernirono perchè di 
bassa statura e corpulento all’ eccesso, e dopo molti 
insulti emanarono una sentenza che aggiudicava al re 
Britstano e quanto possedeva (a). Dopo il giudizio 
pretesero dal reo una dichiarazione de' suoi beni mo-» 
bili ed immobili, non che il nome de’ suoi debitori. 
Britstano la fece; ma i giudici poco soddisfatti gli 
ripeterono più volte che mentiva impudentemente, 

11 Sassone rispondeva in sua lingua : — « Sa 1’ onni- 
« potente Iddio che io dico la verità », e replicava con 
pazienza queste parole senza altro aggiungervi (3). La 
moglie di lui fu costretta a sborsare quindici soldi, e por- 
gere due anelli che portava in dito, giurando che nulla 
teneva nascosto. Poscia il condannato venne trasferito 
a Londra con legate le mani e i piedi , e gettato in 
un* oscura prigione carico di catene, il peso delle quali 
sorpassava le sue forze (4). 

La sentenza contro il sassone Britstano fu emanata, 
giusta la testimonianza dell’ antico storico, nell’assem- 
blea di giustizia, o come s’esprimevano i Normanni, 
nella corte della contea d' Iluntingdon (5). A queste 
corti, nelle quali si giudicavano tutte le cause, eccetto 
quelle dei gran baroni, riserbate al palazzo del re, 
presiedeva il visconte della provincia, cui gli Inglesi 
davano il titolo di scendo, e i Normanni di giudice 
iu volta, o giustiziere errante (6). Alla corte della 
contea sedevano come giudici i possessori di terre li- 
bere, detti dai Normanni franchi tenenti, e franklings 

(t) Interdico ne illuni iu veslro collegio studenti! suscipere. ( Order. 
Vita!. , p. 639.) 

(1) Prscjudicavcrunt ipsuin cuin ornili possessione ditiooi regis traden- 
dolo. ( llód. ) 

( 3 ) tVat, mine louerd, God almihtig that ic stege soth. Hoc verbo 
sicpius repelilo uil aliud dicebat. ( Usiti. ) 

(4) Loodoniic duclus, io carcerera obscurum retruditur, ibique fer- 
rei* vinculis... (lbid., p. Go 3 .) 

( 5 ) Congregali! provincialibus apud Huotcdiooain. (tbid. ) 

(<>) Justitiani itmerantes. 
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l 64 TRIBUNA LI ANGLO-NORMANNI, 

dagli indigeni, i quali aggiungevano al vocabolo francese 
una desinenza sassone (i). La corte della contea, al 
pari della corte reale, teneva sessioni periodiche, e 
coloro che mancavano d’ intervenirvi pagavano una 
certa ammenda per aver, come dicono gli atti d’allora, 
lasciata la giustizia senza giudizio (2). Nessuno aveva 
diritto di sedervi, se non cingendo spada e budriere, 
simboli della libertà normanna, e inoltre se non par- 
lava il francese ( 3 ). I giudici vi si recavano colla spada 
al fianco, e ciò serviva a tener discosti i Sassoni, ossia, 
col linguaggio degli antichi atti, i villani, gli abitatori 
delle capanne, ed ogni gente ignobile e di bassa estra- 
zione ( 4 ). La lingua francese era , per così dire, il 
criterio con cui distinguevasi la capacità delle persone 
atte a divenir giudici; anzi v’ erano dei casi di pro- 
cedura in cui la testimonianza d’ un uomo ignaro del- 
1’ idioma dei vincitori, e che palesava così la sua ori- 
gine inglese, non veniva ritenuto valido. Lo comprova 
un fatto posteriore di sessanta e più anni a’ tempi cui 
siamo pervenuti. Nel 1191 in una causa nella quale 
era interessato l’abbate di Croyland, quattro persone fe- 
cero testimonianza contro esso. Godefredo di Thurleby, 
Gualtiero Leroux di Hamneby, Guglielmo figlio d’Al- 
fredo, e Gilberto di Dennigton. — « Fu registrata», 
dice l’ antico storico , « la falsa testimonianza che re- 
ti sero, e non si volle registrare la verità che diceva 
u l’abbate; ma tutti gli astanti credevano non per- 
« tanto che la sentenza sarebbe a lui favorevole per- 
« chè i quattro testiinonj non avevano feudi di ca- 
« valieri, non erano cinti di spada, e inoltre uno di 
« loro non parlava il francese » ( 5 ). 


(ì) F ranci lenentes... La terminazione lirtg nelle lingue germaniche 
ìndica rassomiglianza o filiazione. Quando gli Inglesi smisero di aspirare 
con forza la loro lingua, la parola Franklin g mutossi in Franklyn. — 
V. Chaucer , Racconti di Canterbury. 

( 1 ) Quod justitiam sine judicio dimiserint. (Lcges Henrici primi. ) 

(3) Duodecin» militcs accincli gladiis. (Gloss. ad Malli. Paris., p. 176.) 

(4) Villani voi Colseti , vel qui suoi istius modi viles inopesque per» 
sonai non sunt inler legnili judiccs numerando (Lcges Henrici primi ) 

(5) Ko quod non eranl de militari ordine , ncc accincli gladio , et 
teilius cortili» gallico loqtti non noverai. (Misi. Croyl. Continuano, p. 4 58.) 
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GIURAMENTO DI fedeltà’ a MATILDE. l 65 
Dei figli legittimi di re Enrico , sola rimaneva Ma- 
tilde sposata ad Enrico V imperatore d’ Alemagna. 
Ella rimase vedova l’anno 1126, e ritornò presso il 
padre suo, e i Normanni a malgrado la vedovanza 
continuavano a chiamarla per onore Empercsse o 
imperatrice (1). Enrico tenne nelle feste di Natale la 
sua corte, e tutti i signori normanni dei due paesi, 
raccolti dietro invito del re, giurarono fedeltà a Ma- 
tilde, tanto pel ducato di Normandia, quanto pel re- 
gno d’ Inghilterra, promettendo ubbidire a lei come 
a suo padre, morto che questi fosse (2). 11 primo a 
prestale un tal giuramento fu Stefano figlio del conte 
di lilois e di Adele figlia di Guglielmo il Conquistatore, 
uno de’ più intimi amici e quasi il favorito d' Enri- 
co ( 3 ). L’anno stesso Folco, conte d’Aniou, prese la 
croce trascinato dall’ entusiasmo del secolo, e parti per 
Gerusalemme. Incerto del ritorno, rimise la contea al 
fìgliuol suo Goffredo, di soprannome Plantc-Genest o 
Plantageneto a motivo dell’ abitudine sua di mettere 
a guisa di pennacchio un ramo di ginestro fiorito nel 
cimiero (4). 

Re Enrico prese a ben volere il suo giovane vicino j|“ 
Goffredo d’ Anjou per la sua bella fìsonomia , 1 ’ ele- 
ganza dei modi, e la sua riputazione d’ uomo corag- 
gioso. Volle altresì diventare padrino di lui in caval- 
leria, e fare a proprie spese in Rouen la cerimonia del 
ricevimento di Goffredo in quell’ alla classe della mi- 
lizia ( 5 ). Dopo il bagno in cui giusta l’uso venne v 
immerso il novello cavaliero, Enrico donógli come a 
suo figlio d’armi un giannetto di Spagna, una cotta, e 
calzari di maglia a prova di lancia e di dardo, sproni 

(0 Quoad vixil sibi nomea relinens imperatrici!. (Script, rer. Francie., 
t. XII, p. 53j7.) 

(a) Math. Paris., p. 48. 

(3) Et primus omnium Comes Blesensis. (Ibid.) 

(4) Dictus Plantagenest ex eo quod genista’ nunum pilcolo insertum 
gestaret. (Script, rerum Francie., l. XII, p 58 ■ .) — Cren, di Norman- 
dia, p. 34 -.) 

(!>) Script, rerum Francie., t. XII, p. Sai. 
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iGG matrimonio di matii.de coi conte d ’ anjou . 
il’ oro, uno scudo adorno di liotii pure d’oro; un elmo' 
splendente di gemme, una lancia di frassino col ferro 
di Poitiers, ed una spada lavoro di Gallnnd, il più ri- 
nomato artefice di que’ tempi (i). Nè l'amicizia del 
re d’Inghilterra limitossi a teli donativi: egli risolvette 
di maritare in seconde nozze sua figlia Matilde l 'E/n- 
peresse al conte d’Anjon. Il maritaggio fu concliiuso 
senza perù 1’ assenso preventivo dei signori di Nor- 
mandia e d’Inghilterra, circostanza che produsse fu- 
nesti effetti pei due sposi (a). Le nozze si celebrarono 
l'ottava di Pentecoste del 1127 e le feste si prolun- 
garono tre settimane (3). Il primo giorno gli araldi 
in abito di etichetta percorsero le piazze e le con- 
trade di Rouen gridando ad ogni crocicchio la se- 
guente bizzarra proclamazione : — « In nome di re 
u Enrico, cbe nessun uomo qui presente , cittadino 
u o straniero , ricco o povero , nobile o villano , sia 
« tanto ardito da sottrarsi alle allegrezze reali, poiché 
u chiunque non prenderà parte ai divertimenti ed ai 
« giuochi sarà colpevole d’ offesa verso il re suo si- 
« gii ore ( 4 ). 

Dal matrimonio di Matilde figlia d’ Enrico I , con 
nss Goffredo Plantageneto, nacque nel * 1 33 un figlio che 
fu appellato Enrico come suo avo, e cui i Normanni 
diedero il soprannome di Filz-Empercsse per distin- 
guerlo dall’avo, da loro detto Filz-Guillaunie-Conqtté- 
reur. Re Enrico alla nascita del nipote convocò di 
bel nuovo i suoi baroni d' Inghilterra e Normandia, 
e li richiese di riconoscere per successori di lui i 
figliuoli di sua figlia, in perpetuo (5): i baroni appa- 
rentemente v’ acconsentirono e giurarono. Il re morì 

(i) Lorica maculi! duplinibus intenta. .. Inula fraxinca ferrimi pietà- 
Teme prtetendens , et ensis de ihesauro regio, iti quo fabricando fabro- 
runi superlativi!! Galanti! multa opera desudavil- (Script, rer. Francie. , 

t. XII, p. 591.) 

(al Willelm. Malinesb. apud Script, rer. francie., t. XIII, p. ìC. 

(J) Jo. Brompton. , p. 1016. 

( 4 ) Conclamatimi voce pneennis , ne tpiis.... ah hac regali Urtiti» se 
suhtraheret. (Script, rer. fraucic., 1. X!l, p. Sai.) 

( 5 ) Malli. Paris. , p. So. 
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ELEZIONE DI STEFANO Di BLOIS. 167 

due anni dopo in Normandia , erodendo lasciare la 
corona alla figlia ed al nipote senza contrasti ; ma la 
cosa andò altrimenti. Al primo rumore della sua 
morte, Stefano di Blois, nipote di lui, fece vela in 
gran fretta per 1’ Inghilterra, ove fu eletto re dai preg- 
iati, conti e baroni che avevano giurato di dare i^ 
regno a Matilde ( 1 ). 11 vescovo di Salisbury dichiarò che 
un tal giuramento era nullo, per avere il re maritata 
la figlia senza 1’ assenso dei signori: altri dissero die 
era itila vergogna che tanti nobili cavalieri ubbidissero 
ad una donna (a). L’ elezione di Stefano fu benedetta 
solennemente dal primate di Canterbury, e, ciò che 
più importava in quel secolo, approvata con una let- 
tera di Innocenzo 11. — « Noi abbiamo saputo » , 
scriveva il pontefice al novello re, « che tu fosti eletto 
« dal voto comune e con unanime consenso tanto 
<« dai signori, che dal popolo , e fosti consagralo dai 
« prelati del regno. (3). Considerando che i suffragi 
« di tanta moltitudine d’ uomini non poterono riu- 
“ nirsi sulla tua persona, senza una cooperazione spe* 

« ciale della divina grazia , c che d’ altronde tu sei . 

<■' parente del re defunto in istrettissimo grado , noi 
« approviamo quanto fu fatto per te, e ti adottiamo 
u cori paterna affezione per figliuolo del bealo apo- 
« stolo Pietro e della santa Chiesa- romana » (4). 

Stefano di Blois era popolarissimo tra gli Anglo- 1{“ 
Normanni per la sua sperimentata bravura , c 1’ in- 
dole affabile e liberale. Cingendo la corona , egli pro- 
mise restituire a ciascuno de’ suoi baroni il libero go- 
dimento delle foreste, che re Enrico, ad esempio dei 
due Guglielmi, erasi appropriato (5). I primi tempi 
del nuovo regno furono tranquilli e felici, almeno pei 


( 1 ) Ibid. , p. 5i. 

(a) Fore mmis turpe si tot nobile: fmninae subderenlur. (Ibid.) 

(3) Communi voto et unanimi assenso lem procerum quam etiam po- 
puli te io regem eligere. (Script, reiuin Francie. , I. XVI, p. Spa.) 

(4) Te in specialem B. Petri et sancire romana’ Ecclesie filium... (ibid.) 

(5) Vovit quod nullius vcl clerici vet laici sylvas in manu sua reli- 
nerel. (Malh. Paris., p. 5t.) 
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}<)8 popolarità’ e questioni di stef. co’ bar. nohm. 

" Normanni: Stefano era prodigo e splendido: donava 
molto a’ suoi cortigiani (i), e attinse largamente nel 
tesoro ammassato dal conquistatore, e che i due re 
successori di lui avevano accresciuto. Alienò, o distri* 
bui in feudi le terre che Guglielmo aveva riserbate 
per sua porzione della conquista , dette il dominio 
regio: creò conti e governatori indipendenti ne’ luoghi 
fino allora amministrali a solo profitto della corona 
da’ prevosti regj. Goffredo d’ Anjou , mai-ito di Matil- 
de, impegnossi a rimanere in pace seco lui mediante 
una pensione di cinque mila marchi ; e Roberto di 
Glocester, figlio naturale dell’ ultimo re, che aveva 
sulle prime manifestata l’intenzione di far valere i di- 
ritti di sua sorella, prestò egli pure nelle mani di 
Stefano il giuramento di fede e d’omaggio (a). Ma 
questa calma non durò lungamente, e verso il ii3y 
molti giovani baroni che invano richiesto avevano al 
re una parte de' suoi dominj e castelli, cominciarono 
ad impadronirsene a mano armata. Ugo Bigot s’ im- 
padronì del forte di Norwich; un certo Roberto di 
quello di Badington. Il re li rivendicò a sè ; ma lo 
spirito di rivolta appena manifestatosi andò crescendo 
a dismisura (3). Il figlio bastardo d’ Enrico ruppe su- 
bitamente la pace giurata a Stefano , e gli spedì in 
Normandia un messaggio per isfidarlo, e avvertirlo che 
rinunziava al proprio omaggio. — « Ciò che spinse 
« Roberto a tale risoluzione » , dice un autore con- 
temporaneo, « furono le risposte avute da parecchi 
«f ecclesiastici ch’egli consultò, e specialmente un de- 
« creto del papa che a lui ingiungeva d’ ubbidire al 
« giuramento prestato a Matilde sua sorella, dinanzi 
« al padre » (4). Per tal modo trovavasi annullato il 

(1) Curri esset in dando diflusus. (Script, rerum francic., t. XII, p. a3.) 

(a) Willelm. Malmesb. , Hist. novella', p. 179. 

(3) Carpii ergo deinceps JNormannorum prodilio pullulare. ( Math. 
Paris. , p. 5i.) 

(4) Hommagio abdicato.... addo eliam quod apostolici decreti prae se 
tenorem ferebat , prtecipientis ut sacramento, quod presente palre fe- 
ccrat, obcdicus cssct. (Willelm. Malmesb. , p. 180.) 
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breve dello slesso pontefice in favore di re Stefano, 
e soltanto la guerra decidere poteva tra i due com- 
petitori. I malcontenti incoraggiati dalla rivolta del 
figlio dell’ ultimo re, si mossero in tutte le parti del- 
l’ Inghilterra, preparandosi a combattere. — « Essi mi 
« hanno fatto re », diceva Stefano, « ed ora mi ab- 
« bandonano; ma pei natale di Dio io non verrò mai 
« chiamato re detronizzato » ( 1 ). E per avere un e- 
sercito del quale essere sicuro, ragunò ausiliarj da ogni 
banda della Gallia. +— a Siccome prometteva grosse 
« paglie, i soldati correvano a gara a farsi iscrivere 
« sui registri ; cavalieri e pedoni fiamminghi e bretoni 
« in ispecie » ( 2 ). 

La popolazione conquistatrice dell' Inghilterra tro- 
va vasi spartita un’altra volta in due fazioni nemiche, 
e io stato delle cose tornava ad essere come sotto i 
precedenti regni , lorquando i figli dei vinti eransi 
mescolali alle querele de’ loro signori , ed avevano 
fatta inchinare la bilancia dall’ uno dei iati colla 
vana lusinga di vantaggiare alquanto la loro misera 
condizione. Allorché un’ eguale opportunità si pre- 
sentò loro regnante Stefano, gli Inglesi si tennero 
queli, disingannati dall’ esperienza del passato. Nella 
lotta fra i partigiani di Stefano e di Matilde essi non 
si ormarono nè pel re riconosciuto che pretendeva 
essere la sua causa quella dell’ordine e della pace (3), 
nè por la figlia del Normanno e della Sassone. Ten- 
tarono giovare a sè medesimi, e videsi formarsi in In- 
ghilterra una cospirazione nazionale per affrancare il 
paese, il che non era più accaduto dopo la disper- 
sione del campo d’Ely. — « In un dato giorno », 
riferisce un contemporaneo, « si dovevano trucidare 
« tutti i Normanni » (4). 

(1) Sed por nascentiam Dei, nunqunm rex dejcclus appeliahor. (Tbid.) 

(1) Gurrebatur ad etim ab omnium generum inilitibus et a levis ar- 
matone bominibuj, mavimequa? ex Flandria et Britannia. ( Ap. Script, 
rer. frane , t. Xfl , p. a3. ) 

(3) Contra perlurbalorcs pacis. (Orderic. Vilal. , p. 667 . ) 

(4) Conspirationem fecerant et clandestini» inachinationibus sesc invi- 
celo uniimircrant ut, coustituto die, Normanno* ornues occiderent. 
(ibid., p. 912.) 
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Lo storico non particola rizza in qual modo il com- 
plotto venisse ordito, quali ne furono i capi , uomini 
di qual classe vi presero parte, nè quai segnali, e dove 
scoppiar dovesse. Solamente racconta che i congiurati 
del 1 1 37 avevano rinnovata l’antica alleanza dei pa- 
t riolli sassoni cogli abitanti del paese di Galles e 
della Scozia (1); e che inoltre contavano mettere alla 
testa del regno, affrancato che fosse, uno Scozzese, forse 
Davide re attuale, tiglio di Margherita sorella d’ Ed- 
garo (2). L’intrapresa cadde a vuoto perchè Riccardo 
Lenoir, vescovo d’ Ely, ebbe rivelazioni o semplici in- 
dizj, sotto suggello di confessione ( 3 ). In questo secolo 
gli spiriti più fermi non s esponevano ad evidente pe- 
ricolo di morte senza por ordine alla loro coscienza; 
ogni qual volta i penitenti affluivano più dell* usato 
era indizio quasi certo di alcun politico movimento. 
L’ alto clero normanno tenendo d’ occhio la condotta 
dei Sassoni adempiva così lo scopo primario della sua 
intrusione in Inghilterra, perchè dallo sfogo di cuore 
de’ divoti agevole riusciva iscoprire il germe delle ri- 
volte; e di rado colui che il sacerdote interrogava te- 
ncvasi in guardia, persuaso com’era aver quegli il po- 
tere di legare e di sciogliere sulla terra ed in cielo (*). 
Il vescovo d’ Ely partecipò la sua scoperta agli altri 
vescovi ed agli agenti superiori dell’autorità (4); ma 
ad onta delle pronte loro misure, molti congiurali, c 

(1) Foedus cum Scotis et Gualis. (Orderic. Vilal., p. 912.) 

(2) Et regni principatum Scolis Iraderent. ( Ibid. ) 

( 3 ) Tanta perversità! Kicardo JN'igello , eliensi Episcopo , primitus nota, 
per conjuratos nequititc socios, facta est. (Ibid.) 

(*) Il Thierry asserisce che il clero normanno abusava del segreto delle 
confessioni per isventarc le congiure dei Sassoni; ma quest’opinione cotanto 
ingiuriosa è affatto gratuita, perchè il testo citato dallo storico Orderico tat- 
uile due semplicemente che lauta perversità fu palesata al vescovo d’Ely da 
alcuni congiurati. Che il clero normanno tenesse d'occhio il popolo con- 
quistato non v'ha dubbio, riunendo in se esso clero l’autorità spirituale 
e temporale , ma che oltre ai messi che aveva a sua disposizione arri- 
vasse a servirsi d’ un messo tanto infame e contrario al dogma cattolico 
non è menomamente comprovato e neppure credibile. (Il Trad.) 

( 4 ) Et per cum reliquis pr.rsulibus regni et oplimalibus atqite tribuni! 
regiisque sutcUilibus pervulgula est. (Oracric. Vilal., p. 912.) 


Google 


Digii 


SOltEVAMENTI POSTERIORI." ì *] I 

i più ragguardevoli tra essi, ebbero tempo di darsi 
alla fuga, dice il narratore contemporaneo (i), esili* 
coverarono presso i Gallesi per eccitare quel popolo 
alla guerra contro i Normanni (a). Un gran numero 
di coloro che furono presi, perirono sulla forca, o con 
altri supplizj (3). 

Questo avvenimento accadde settant’annidopola scon- 
fitta degli insorti d’Ely, e seltantadue anni dopo la 
battaglia di Hastings. Sia però che i cronisti non ci 
abbiano lutto detto, sia che dopo quest’ epoca il filo 
che rannodava i Sassoni delle diverse parti del regrio 
rimanesse tronco, più non troviamo nelle epoche seguenti 
alcun tentativo per riacquistare la libertà, intrapreso 
di comune accordo fra tutte le classi della popolazione 
anglo-sassone. Il vecchio grido inglese Nessun Nor- 
manno ! più non risuona nella storia, e le insurrezioni 
posteriori assumono il carattere di guerra civile. Cosi 
nel secolo dccimoquarto i contadini inglesi in rivolta 
gridavano: Non gentiluomini! (4), e nel decimosettimo 
gli abitanti delle città e delle campagne gridavano : 
Non più lord orgogliosi, e vescovi dal cuore corrot- 
to ! (5) Nondimeno riuscirà possibile di afferrare an- 
cora nei fatti susseguenti vive traccie dell’ antica osti- 
lità delle due razze. 

Ella è cosa molto incerta oggidì la durata del pe- 
riodo di tempo in cui i vocaboli ricco e nobile furono 
nella coscienza del popolo inglese sinonimi di usur- 
patori e di stranieri , perocché il valore esatto del 
linguaggio de’ vecchi storici è spessissimo un problema 
per lo storico moderno. Siccome essi scrivevano per 
una gente la quale conosceva molti segreti del pro- 
prio stato sociale, che noi posteri ignoriamo, potevano 


(i) Porro oonmilli inalili* consoli fiigernnt , et relictis dotnibus, di- 
vini* et bonoribus sui* , exsulaverunt. ( Ibid. ) 

(t) Potentiores si quidem »d resistendoti! temere animati sunt. (Ibid.) 

(3) Putibulis aliisque generibus mortis inlerìerunt. ( Ibid. ) 

(4) Wben Adain delved and F.va spali 
Where was tben ilio gentleman/ 

(5) Proud lords aud rotteti bearled bishops. 
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impunemente divagare ed usar reticenze. Ma a noi 
come riuscirebbe possibile scoprire il senso celato 
sotto le frasi dei cronisti , ove non conoscessimo la 
fisonomia dei loro tempi ? E dove ci è dato sludiare 
questi tempi se non entro le stesse cronache? Ecco 
adunque un cerchio vizioso in cui ravvolgonsi di ne- 
cessità tutti i moderni i quali imprendono a descrivere 
fedelmente le antiche scene del mondo, la felicità o 
la sciagura di generazioni sparite dalla terra. Il lavoro, 
per quanto arduo , non può riuscire in tutto fruttuo- 
so; ma che gli studiosi sappiano buon grado a codesti 
investigatori delle antiche vicende di quel poco vero 
che essi fanno rivivere con tanta fatica ! 
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LIBRO OTTAVO 

DALLA BATTAGLIA DELLO STENDARDO FINO ALL 1 INSURRE- 
ZIONE DEI POTEVINI E DEI BRETONI CONTRO RE ENRICO IL 


1157—1189 


-Li amicizia die nel momento della conquista di 
Guglielmo era nata d’improvviso fra il popolo anglo- 
sassone e quello di Scozia, non si ruppe in appresso, quan- 
tunque per molte circostanze s’intiepidisse. 11 giorno 
in cui Maicolm Kenmore cognato di re Edgaro fu 
costretto a confessarsi vassallo del conquistatore , in- 
sorse è vero una specie di barriera morale fra i mo- 
narchi scozzesi e gli Inglesi di razza; ma lo stesso 
Maicolm e i successori di lui sopportarono impazienti 
codesto stato di vassallaggio loro imposto a forza. Più 
d’ una volta volendo sottrarsene, fattisi aggressori de- 
gli Anglo-Normanni discesero al mezzogiorno della 
Tweed; più d’ una volta i Normanni per rappresaglia 
varcarono quel fiume, e il giuramento di feudale sud- 
ditanza venne rotto e rinnovato secondo volgevano le 
sorti della guerra. Del resto i re di Scozia non con- 
tarono giammai fra i doveri da essi assunti, accettan- 
do il titolo A' uomini-ligi, l'obbligo di rifiutare l’asilo 
agli emigrali anglo-sassoni. 


IMS 

mi 
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La folla d’uomini d’ogni grado e d’ ogni condizio- 
ne, i quali dopo una lolla infruttuosa contro gli in- 
vasori , espatriarono sul territorio scozzese , ingrossò 
considerevolmente l’ antica popolazione germanica stan- 
ziata fra la Tweed ed ilCFórth (.10 I successori di 
Malcolm non si mostrarono meno generosi di lui coi 


rifugiati; diedero ai medesimi terreni e impieghi, e 
gli ammisero nel loro consiglio di Stato, nel quale a 
grado a grado il vero idioma scozzese, cioè la lingua 
gallica, o ersa, fu soppiantata dal dialetto anglo-da- 
nese parlato nelle terre basse della Scozia. In conse- 
guenza di codesto travolgihnentd i re scozzesi lasciarono 
i soprannomi patronimici che ricordavano l’ origine 
celtica, conservando semplicemente i nomi proprj , o 
sassoni o stranieri clie fossero, come Edgaro, Alessandro, 
Davide, r.c. 

Questa ospitalità accordata agli uomini di razza 
sassone fuggenti dinanzi ai Normanni , i re di Scozia 
1* offerirono del pari, come già dicemmo, agli uomini 
di razza normanna malcontenti della parte loro toccata 
nella divisione delia conquista, ovvero sbanditi dall’ In- 
ghilterre con sentenza dei loro capi. Questi figli dei 
conquistatori vennero in gran numero in cerea di for- 
tuna nel paese dove i vinti avevano trovata assistenza. 
Essendo S più di essi sperimentati guerrieri, i re scozzesi 
li presero al loro servizio, lieti d’avere cavalieri 
normanni da opporre agli altri Normanni d’ oltre la 
Tweed. Gli ammisero alla loro intimità , confidarono 
ad essi importanti comandi , e fin anche studiaronsi 
d’ introdurre nel linguaggio teutonico che si parlava 
alla corte un gran numero di parole e idiotismi fran- 
cesi, per renderne più aggradevole la dimora a questi 
ospiti uoveili (a). La moda e 1’ uso naturalizzarono a 


(i) V. t. I, lib. IV, p. agi. 

(a) Le carte dei re di Scozia sul finire del secolo decimo portavano 
tulle per sollo.tr ririone : N. omnibus per regouni smini Scolis et Anglis 
salulcm. IVI duodecimo : Omnibus fidclibus Francis et Angli» el Scoli». 
( Moua»L anglìc. , t. li , p. 3ai. ) 
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poco a poco quello esotiche locuzioni in tutto il paese 
che giace a mezzodì del Forth , e in breve la lingua 
nazionale diventò un bizzarro miscuglio di tedesco e 
francese quasi in eguale proporzione mescolati. 

Codesto linguaggio o dialetto, che oggidì ancora ò par- 
lato dagli abitatori meridionali della Scozia, non conservò 
che pochissime parole celtiche, erse o bretone, le piò 
rappresentanti oggetti naturali del paese, come sono 1 
le varietà molteplici xl’un suolo estremamente ineguale. 
Ma ad ónta che le reliquie dell’antico idioma della 
pianura scozzese entrassero per sì poco nella lingua no- 
vella, era facile riconoscere dalla tendenza e dai costu- 
mi essere quelle popolazioni originarie di razza celtica 
o d’altre razze d’uomini eh’ eransi per così dire fuse 
coii essa senza punto rìnnovellarla del tutto. La vi-, 
vacità dell’ immaginare, il gusto per la poesia e la 
musica, l’abitudine di riannodare ili certa guisa il 
vincolo sociale coi legami di parentela, dei quali si 
lien calcolo fino a’ gradi lontanissimi, sono tratti ca- 
ratteristici che spiccano ancora fra gli abitanti della 
riva sinistra della Tweed, e li distinguono dai loro 
confinanti a mezzogiorno. 

A misura che più s’ internava verso occidente nelle 
pianure scozzesi, codesti tratti saglieuli della fisonomia 
celtica facevansi più risentili, perchè il popolo era più 
lontano dall'influenza di Scorni e d’ Edimburgo , città 
reali dove affluivano in moltitudine gli emigrati stra- 
nieri. Nella provincia di Galloway, a cagione d’esem- 
pio , l’ autorità amministrativa nel dodicesimo secolo 
consideravasi ancora qual finzione dell’autorità patema, 
e nessun uomo inviato dal re a governatore di quella 
contrada poteva esercitarvi in pace il comando se non 
veniva accettalo dal popolo che doveva reggere , co- 
nte testa di famiglia o capo del clan (1). Che se gli 
abitanti non Stimavano opportuno accordare un tal 


(il Caput progeniti. (Krn-Kimieol, Cbarl* Alexaudri II, «pud GrbUt'* 
Destini ol' lue Galli , p. 3'8. ) 
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titolo all’ ulfiziale regio, o se 1* antico capo ereditario* 
della tribù non gli cedeva spontaneamente il suo pri- 
vilegio, a malgrado del brevetto reale, gli era forza 
trasmetterlo o venderlo al capo preferito dal popolo (i). 

Gli emigrati dall’Inghilterra, fossero sassoni o nor- 
manni, che ottenevano dominj territoriali sotto condi- 
zione di fede e servigio, solevano edificare sul terreno 
loro conceduto, una torre, una chiesa, un mulino, una bir- 
reria e case pei loro seguaci, che i Sassoni chiamavano 
hircde, i Normanni ménte. Il complesso di tutti questi 
edifizj, intorniato da pali o da un muro, denomiuavaai 
enclos nell'idioma normanno, e nella lingua delle terre 
basse. Gli individui viventi entro quel chiuso, padroni e 
servi, proprietar} e contadini, componevano una specie di 
piccola città unita come un clan celtico, non però dai 
vincoli della parentela, ma dal servizio e dal salario, 
dall’ubbidienza e dal comando. Il capo nella sua torre 
quadrata, sorgente in mezzo agli umili abituri de’ suoi 
vassalli o de’ suoi agricoltori, aveva una apparente 
simiglianza col barone normanno d’ Inghilterra, il cui 
castello torreggiava sui casolari dei servi; ma la dif- 
ferenza tra lo stato reciproco era grande. In Isco- 
zia la subordinazione del povero verso il ricco non 
era già servitù; chiamavasi bensì quest’ ultimo lord (a) 
in lingua teutonica, e seigneur in lingua francese; ma 
siccome egli non era nè conquistatore, nè figlio di un 
conquistatore, nè si odiava, nè tremavasi al suo cospetto. 
Una tal quale famigliarità avvicinava l’ abitante della 
torre a quello della capanna ; consci entrambi che i 
loro avi non avevano ad essi legati oltraggi mortali 
da vendicare l’ uno contro 1’ altro. 

Allorché la guerra li chiamava all’ armi non for- 
mavano già essi due popoli separali di cavalieri e 
di fanti , 1’ uno coperto d’ armature complete , mentre 


(i) Oliarla Thornae Flemyng. ken-Kinncol, Citarla Alcxandn II, «pud 
Grant u Descent of thè Gael*. p. ) 

(a) Laird, giusta 1’ oi Ingrati» e la pronunzia scozzese. 
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all’ altro erano interdetti gli sproni sotto pena d’ igno- 
miniosi gastighi; ina ogni individuo, armato, secon- 
do il concedevano le sue fortune , d’ un giaco o 
d’ un giustacuore trapunto, montava il proprio ca- 
vallo bardato con isfarzo o meschinamente. In tempo 
di pace la condizione d’agricoltore al servigio altrui 
non era umiliante in Tscozia come in Inghilterra, dove 
il motto normanno villano diventò odiosissimo epiteto 
nel linguaggio volgare. Un agricoltore scozzese veniva 
comunemente appellato il bonhomme 3 thè gwle-man; il 
suo padrone non poteva pretendere dal medesimo che i 
redditi e i servigi di comune accordo prestabiliti, nò 
era taglieggialo in tutti i modi come in paese di con- 
quista ( 1 ); per lo che non videsi mai in lscozia un’in- 
surrezione di contadini. Poveri cricchi simpatizzavano, 
perché la diversità delle fortune non derivava dalla 
vittoria e dallo spogliamenlo, c le razze d’ uomini , al 
pari dc’varj idiomi, eransi mescolate in tutte lo classi : 
una sola lingua si parlava nel castello , nella città , 
nella capanna 

Codesta lingua che per la somiglianza sua con quella 
degli Anglo-Sassoni chiamavasi englisc o inglese, aveva 
un destino diverso in lscozia ed in Inghilterra. In 
quest’ultimo paese l’inglese era l’idioma dei servi, de- 
gli artigiani e dei mandriani ; i poeti che cantavano 
per le classi superiori componevano i loro versi in 
puro normanno. Ma al nord della Tweed l’inglese era 
la lingua prediletta de’ menestrelli della corte; l’in- 
glese ripulito, grazioso, ricercalo, frattanto che sull’op- 
posta riva del Buine medesimo era aspro e rude come 

10 sgraziato che lo parlava. I pochi poeti popolari 
che in vece di rimare in francese pei figli dei Nor- 

(t) Walter Scott, hlinislrellerui (') delle froulierc scoucsi , t. I, 
p. 81-169. (*) 

(*) Mi si perdoni il vocabolo j pache non saprei esprimere in lUiluvio 

11 Minstrelsy. (Il Trad.) 

TlllEBJlI. T. II. 13 
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inanni, s’ ostinavano a rimare in inglese pei Sassoni, 
ben s’avvedevano d’ una tale differenza, e lagna vansi 
di non poter adoperare il bel linguaggio, le ardite frasi, 
e la complicata versificazione degli Scozzesi meridio- 
nali sotto pena di non essere intesi. — « Io misi nel 
« mio semplice inglese », dice un poeta, « per amore 
« della gente semplice, quello che altri hanno detto 
m e scritto più elegantemente ; non è per orgoglio e 
u nobiltà che scrivo, ma per coloro che non intende- 
u rebbero un inglese più ricercato » (i). E con tale 
idioma inglese ripulito delle terre basse di Scozia si 
rivestirono le vecchie tradizioni bretone conservate a 
memoria dagli abitanti lungo le rive della Clyde assai 
tempo dopo che la lingua dei Bretoni era perita in 
quelle contrade. Sulle terre basse a sud-ovest Arturo 
e gli altri eroi della nazione cambra erano più popo- 
lari degli antichi eroi scoti di Gaul-Mac-Morn, « Fin- 
Ma c-Gaul o Fingallo padre d’ Oshinn (a), cantati in 
lingua celtica nelle montagne e nelle isole (3). 

La popolazione che parlava codesto linguaggio, quasi 
del tutto simile a quello degli indigeni d’ Irlanda, era 
ancora nel secolo duodecimo la più numerosa di Sco- 
zia, ma la più debole politicamente, dacché i suoi re 
ne avevano abbandonata l’ alleanza per unirsi cogli 
abitanti del sud-est. Ben essa il sapeva, e rammenta- 
vasi che le pianure occupate dai sorvenuti erano state 
un tempo proprietà dei loro avi ; odiava quindi i nuovi 
ospiti quali usurpatori, nè dava loro il nome di Scoti, 
noine con cui gli stranieri li confondevano con essi, 
bensì quello di Sasseriachs, vale a dire Sassoni, per- 

'•.!'< ó'ii.Vi.T ?' U' 

fi) AIs thai haf wrytcn and sayd 

llaf I alle in myn inglia layd , 

In symplc spcclie, as I coutlie. 

Noi for pride and noblye. 

Bui for thè luf of symplemcn 
Tliat strange Inglis cannol ken. 

(a) Altrimenti Ossian : la pronunzia è eguale. 

(5) Walter Scott, MinislreUeria delle frontiere scozzesi , t. Ili, p. af). 
— Sii' Tristram. 
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che, qualunque fosse la loro origine, parlavano tutti 
l’ idioma inglese. Per lunga serie d'anni i discendenti 
dei Galli considerarono le escursioni armale , ed il 
bottinare sulle terre basse della Scozia come semplici 
rappresaglie: — « Noi siamo gli eredi delle pianure » , 
dicevan essi , « giusto è che ricuperiamo i nostri 
« beni « ( 1 ). 

Codesta ostilità nazionale i cui effetti erano viva- 
mente temuti dai pianigiani, rendeva questi sempre in- 
clinati a provocare dai re di Scozia provvedimenti 
arbitrar} e tirannici d’ ogni specie per rumare l’ indi- 
pendenza dei montanari. Sembra però esservi sì nei 
costumi die nel linguaggio delle po|>oiazioni • celtiche 
un principio di durata il quale ridesi del tempo e 
degli sforzi degli uomini. I clan dei Galli perpetua- 
ronsi sotto i loro capi patriarcali, cui i membri del 
clan portanti tutti il medesimo nome ubbidivano come 
figliuoli al padre. Ogni tribù che non aveva patriarca, 
nè viveva riunita in famiglia era tenuta a vile ; ma 
poche incorrevano una tale infamia, e per ischivarla 
i poeti e gli storici, grandi autori di genealogie, ado- 
peravansi mai sempre di far discendere ogni capo no- 
vello dal capo primitivo, avo comune dell’intera tri- 
bù (a). In segno di codesta filiazione, che non doveva 
giammai interrompersi, il capo attuale aggiungeva al 
proprio nome un soprannome patronimico che tutti 
gli antecessori avevano portato prima di lui , e che 
lutti i successori porterebbero alla loro volta. Secondo 
1' etichetta celtica questo soprannome equivaleva per 
essi capi ad un titolo di nobiltà: non mai lo stile feu- 
dale degli atti pubblici di Scozia venne adoperato nelle 
montagne o nelle isole, e 1’ uomo stesso che alla corte 
del re intitolavasi duca o conte d’ Argyle , ritornava 


(t) Wallcr Scoli, La Donna del Lago, note, p. lai. — Fuiduai 

diluii. , p. 5<ja. 

(a) Walter Scoli, La Donna del Lago, noie, p a;a. 
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in mezzo alla sua tribù Mac-Callan-more, vale a dire 

il figlio di Callano il grande (i). 

Tutte le popolazioni sparse sulla costa occidentale 
della Scozia dalla punta di Cantire fino al capo del 
Jford,, e nelle isole Ebridi, dette altresì isole dei Gal- 
li (2), vivevano in società separate sotto codesta au- 
torità patriarcale; ma nel secolo duodecimo esisteva 
sopra tutti i capi particolari un capo supremo che 
nel linguaggio delle terre basse si chiamava il lord , 
il signore o il re delle isole. Questo re, cui era sog- 
getta tutta la popolazione gallica della Scozia, risiedeva 
a Dunstaflhage, sovra uno scoglio del mare occidentale, 
antico soggiorno dei monarchi scoti prima che emi- 
grassero verso l’est; talvolta dimorava nel forte di 
Artornish, sullo stretto di Muli, tal altra in Ilay, 
piccola isola ma la più fertile delle Ebridi. Colà 
radunavasi una corte suprema di giustizia , i membri 
della quale sedevano in giro sovra sedili scavati nella 
roccia; eravi altresì una pietra larga sette piedi qua- 
drati, e sovr’ essa montava il re delle isole il giorno 
della sua incoronazione. Ritto su quel piedestallo giu- 
rava di conservare a ciascuno i suoi diritti, e di ren- 
dere in ogni tempo buona giustizia; poscia gli si po- 
neva in pugno la spada dell’antecessore, e il vescovo 
d’ Argyle con sette preti lo consacrava alla presenza 
di tutti i capi delle tribù delle isole e del conti- 
nente ( 3 ). 

Il re delle Ebridi estendeva talvolta l’ autorità sua 
anche nell’isola di Man, situata più al sud fra l’In- 
ghilterra e l’Irlanda; quest’isola ebbe talora un pro- 
prio re di stirpe irlandese, o discendente da antichi duci 
scandinavi, i quali eransi colà riposati dalle marittime 

! i) Walter Scott , La Donna del Lago, note , p. a3?. 
a) Innisgail. 

(3) Walter Scott , Il Lord delle Isole , note. 

Il Lettore desideroso di consultare queste note , le troverà compendiate 
nella mia tradiuionc. V edi 11 Lord delle Isole, versione dall' originale di 
Francesco Casoni , edizione seconda, Milano 1 8 ay. (11 Trad.) 
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NIMICIZIA DEGLI SCOZZESI COGLI ANGLO-NORMANNI. I 8 1 
loro scorrerie. I re dell’isole dell’ ovest riconoscevano 
per superiori quando i monarchi di Scozia , quando 
que’ di Norvegia, a seconda che l’interesse o la forza 
Te li costringeva (i). L’ avversione ingenita dei Galli 
contro gli Scozzesi delle terre basse tendeva a con- 
servare 1’ indipendenza di quella sovranità puramente 
celtica che esisteva tuttora in tutta la sua pienezza 
all' epoca cui è giunta la nostra storia. Allora il re 
delle isole trattava da sovrano a sovrano col re di 
Scozia, suo rivale in tempi quieti, ma suo alleato na- 
turale contro ogni comune nemico, per esempio con- 
tro i re d’Inghilterra; perocché quell’odio nazionale 
istintivo ohe spinto aveva tante volte gli Scoti verso 
la meridionale Bretagna non crasi per anco spento 
fra i montanari scozzesi (a). 

Sulle terre basse una guerra contro gli Anglo-Nor- 
manni riuscir doveva mai sempre popolare agli abi- 
tanti; quelli d’ origine sassone ardevano di desiderio di 
vendicare i proprj danni e degli avi loro, e i Normanni 
rifugiati in Iscozia per un bizzarro concorso di circo- 
stanze bramavano aneli’ essi di misurarsi coi compa- 
triota che gli avevano sbanditi dall’ Inghilterra (3). La 
brama di riavere i dominj altre volte usurpati , non 
roen viva in loro che noi fosse in cuore degli Anglo- 
Sassoni di ricuperare la patria e i perduti retaggi, faceva 
sì che ne’ consigli dei re di Scozia, ove i novelli cittadini 
sedevano in gran numero , 1’ opinione quasi generale 
fosse per la guerra contro i conquistatori d’Inghilterra. 
Galli , Sassoni , Normanni , montanari e pianigiani , 
benché per motivi diversi, concordavano tutti su que- 


ll) Rei Manniae et insularum tcnet de rege Norwegia:. ( Script, rer. 
frane., t. XVI, p. a56. ) — Monast. anglic. , t. Il, p. 4>7- . 

(a) Gena montana populo Anglorum et lingua; infesta jugiler et cru- 
dclis. (Forduni Scoti Cbron., p. 5ga. ) 

(3) Habebat rei (Scotorum) seenni, oui eum crebro admonitionis cal- 
care stimulabant, bine filium Roberti de Barthcntona , ejusque collate- 
rale!, qui ex Anglia exsulali , sub spc recuperando: patria: ad curi con- 
fugerant, aliosque quain plures qui voi questua grada.... (Gesta Slepbaui 
regis, ap. Scr. rer. nomi., p. y3y) t 
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sto punto. E prò J labilmente una tale unanime ten- 
denza nota agli Inglesi, animò a far conto dei soc- 
corsi della Scozia nella gran congiura tramata e sco- 
perta l' anno 1 1 3 ^. 

Erano già parecchi anni che gli emissarj del popolo 
inglese venivano in folla presso i monarchi scozzesi , 
nipoti dell’ ultimo re anglo-sassone, scongiurandoli per 
la memoria del loro zio Edgaro a muovere in ajuto 
della nazione oppressa, seco loro congiunta di paren- 
tela. Ma i figli di Malcohn Kenmore come principi 
non senti va usi gran fatto proclivi a impacciarsi in una 
rivolta nazionale senza forti motivi d’interesse perso-' 
• naie. Rimasero quindi sordi ai lamenti degli Inglesi 
ed alle suggestioni de’ proprj cortigiani fintanto che 
visse Enrico I, col quale avevano altresì alcun vincolo 
di parentela per parte di sua moglie Matilde, figliuola 
di Malcolm. Allorquando Enrico fece giurare ai capi nor- 
manni che, lui morto, darebbero il regno a Matilde sua 
figlia, Davide, in allora re di Scozia, assistè all’assemblea, 
IIs» e prestovvi giuramento come vassallo d’Enrico I; ma 
dopo che i signori d’Inghilterra, mancando alla data 
parola, ebbero scelto Stefano di Blois, il re di Scozia 
cominciò a trovare che la causa dei Sassoni era la 
migliore (i): promise di assisterli nei loro progetti di 
sterminare lutti i Normanni, e forse in ricompensa di 
una tal vaga promessa stipulò, come corse voce a quei 
tempi, che lo eleggerebbero re d’Inghilterra, ove l’im- 
presa riuscisse a buon fine. 

L’affrancamento degli Inglesi andò fallito per la 
vigilanza di un vescovo, siccome dicemmo ; nondimeno 
il re di Scozia che non erasi collegato coi Sassoni 
per ciò solo che aveva in vista una guerra contro gli 
Anglo-Normanni, raccolto un esercito marciò verso il 
sud. Ma egli non fece il suo ingresso in Inghilterra 


(i) Zelcxjue justili® succensus, lum prò communis sanguini* cogim- 
•ionc , Uim prò fide niulieri repromiss» et debita, regnino Augii* tur- 
bare disposuit. (Gesta Slcpliuni regis, p. 939.) 


— — — 
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in nome degl» oppressi Sassoni, bensì in nome di sua 
cugina Matilde, spossessata, come pretendevasi, da Ste- 
fano di Blois usurpatore del regno (i). 

Il popolo inglese non amava la moglie di Goffredo 1,58 
d'Anjou più cbe amasse Stefano; non ostante però gli abi- 
tanti prossimi alle frontiere di Scozia, gli uomini del 
Cumberland, del Westrnoreland e di tutte le valiate in cui 
scorrono i fiumi cbe ingrossano le acque della Tweed, 
spinti da quell' istinto che ci induce ad afferrare avi- 
damente tutti i mezzi di salvezza, accolsero gli Scozzesi 
quali amici e ad essi si congiunsero ( 2 ). Quelle val- 
late d’ un accesso difficile, ed assoggettate recentemente 
dai Normanni, erano abitate in gran parte da Sassoni 
i cui padri vennero banditi al tempo della conqui- 
sta (3). Que* Sassoni giunsero al campo degli Scozzesi 
in gran numero; ma sbandati, e su piccole cavalca- 
ture di montagna, loro unica proprietà. 

11 grosso della truppa presentava un disordinato 
miscuglio d’ armi c di vestimenti, eccettuati i cavalieri 
d' origine francese o normanna al seguito del re di 
Scozia, i quali indossavano armature di maglia, com- 
plete ed uniformi. Gli abitanti delle terre basse all’est, 
discendenti dai Danesi o dai Sassoni, componevano 
l’ infanteria pesante, armata di corazze e di forti pio- 
che; gli abitanti dell’ovest e quelli del Galloway in 
ispecie, conservando ancora una vivace impronta della 
loro origine bretona, erano al pari degli avi loro privi 
di armi difensive, e brandivano lunghi giavellotti, il 
cui ferro era acuto e l’ asta sottile e fragile. Final- 
mente i veri Scozzesi delle montagne e delle isole 
portavano in testa berretti adorni di penne d’ uccelli 
selvatici, e larghi mantelli di lana a liste, stretti in 
vita con un budriere di cuojo, cui sospendevano una 

S i) Nomine Matildis dici* imperatricis. (Guil. Neubrig. , p. lao. ) 
a) Coadunalus ersi «ite eserciti» de Normanni», Germantiis, Anglis, 
de Nortbymbranis , de Cumbris , de Teviotadala , et Lodonea , de 
Pictis qui vulgo Galweiensos dicunlur, et Scotìi. (Richardus Hagulsta- 
densis , Script. Selden , p. 3 1 . ) 

(3) Walter-Scolt , Mimstrelleria delle frontiere scozzesi, prefazione. 
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larga spada ; portavano inoltre al braccio sinistro uno 
scudo rotondo di loglio leggero , ricoperto di grosso 
cuojo. Alcune tribù d’ isolani servivansi di scuri a due 
mani all' usanza degli Scandinavi: l'armatura dei capi 
era eguale a quella degli uomini del clan, e 1’ unico 
distintivo erano le lunghe piume più leggieri, e on- 
deggianti con maggior garbo. 

Le truppe del re di Scozia, numerose e irregolari, 
occuparono senza incontrar resistenza tutto il territorio 
che giace tra la Tweed ed il confine settentrionale della 
provincia di Yorck. Non avevano ancora i re nor- 
manni edificate in quella contrada le imponenti for- 
tezze che v' innalzarono in tempi posteriori ; quindi 
nessun ostacolo fermò il passo alle formiche scozzesi , 
come le chiama un vecchio autore (i). Pare che que- 
st’esercito commettesse molle crudeltà nei luoghi che 
attraversò; gli storici parlano di donne e sacerdoti 
trucidati, di bambini gettati per aria, e ricevuti sulla 
punta delle laude ; ma siccome si spiegano in modo 
confuso, ignorasi se tali eccessi cadessero soltanto sui 
discendenti dei Normanni, in via di rappresaglie da 
parte degli Inglesi , ovvero se l' astio ingenito della 
popolazione gallica verso gli abitatori dell’ Inghilterra 
si sfogasse indistintamente sul servo e sul padrone , 
sul Sassone e sul Normanno (a). I signori del nord, e 
pel primo Tostano arcivescovo di Yorck, approfittarono 
del terrore di tali atrocità, sparsosi in modo vago ed 
esagerato, per comprimere negli animi dei Sassoni abi- 
tanti le rive dcll’Humber l’interesse che doveva loro 
naturalmente ispirare la causa dei nemici del re nor- 
manno (3). 

I baroni per indurre i loro sudditi a seguirli con- 
tro il re di Scozia piaggiarono abilmente alcune su- 
perstizioni locali : invocarono essi per nome i santi 


(i) Formicta scollar. ( Malli. Paris., p. go.) 

(a) Clironica Normann. «pud Script, rer. nnrmann. , p. 977. — Jo- 
hannes Hamdsladensis, apud Script, rer. francic. , t. Xlll, p. 8i. 

(3) EUielrcdus Rievallensis, p. 34». 
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d'origine inglese ebe altre volte avevano trattato cou 
grandissimo disprezzo; li presero anzi in certa guisa 
per condottieri dell’ esercito , e 1’ arcivescovo Tostauo 
spiegò gli stendardi di s. Cutberto di Durham , di 
s. Giovanni di Beverley e di s. Wilfrido di Rippon. 

I quali stendardi, giacenti nell’ oscurità dopo la con- 
quista, vennero tratti dalla polvere fuor delle chiese e 
recali a Elfertun, oggidì Allerton, trentaduc miglia al 
nord di Yorck, luogo dove i capi normanni risolvet- 
tero d’ aspettare il nemico. Governavano le schiere 
Guglielmo Piperei e Gualtiero Espec, della contea di 
Nottingham, con Guglielmo di Lac^r e suo fratello 
Gualtiero, della contea di Yorck. L’arcivescovo To- 
stano non potè venire per malattia c spedì in sua 
vece Raolfo vescovo di Durham, probabilmente espulso 
dalla sua diocesi dall’ invasione scozzese (i). Un 
istinto religioso e insieme patriottico fece accorrere 
d’ intorno le bandiere sassoni innalzate nel campo di 
Allerton dai signori di razza straniera, una moltitudine 
d’ Inglesi della pianura e delle vicine città. Più non 
brandivano essi la gran scure di battaglia, arme fa- 
vorita dei loro avi; ma portavano invece grandi archi e 
Treccie lunghissime. La conquista aveva operato tale can- 
giamento in due diversi modi: que’ Sassoni che s’in- 
dussero a servire in guerra i re normanni per vitto e 
danaro dovettero esercitarsi secondo la tattica dei loro 
padroni ; quelli poi che tuttora indipendenti percorre- 
vano rapinando le strade, e cacciavano alla libera 
nelle foreste, dovettero essi pure abbandonare le armi 
proprie per combattere corpo a corpo, e prenderne al- 
tre capaci di raggiungere al corso i cavalieri di Nor- 
mandia e le damme del re. I figli degli uni e degli 
altri, esercitati fin dall’infanzia a tirar d’arco, resero 
in meno d’un secolo 1’ Inghilterra famosa pei buoni 
arcieri, come la Scozia lo era per le buone lande. 

Mentre l’esercito scozzese tragittava il fiume Tees, 

(i) Malli. Paris . , p. 5a. 
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|8G arringa di raoi.fo vescovo di durham. 
i baroni normanni si prepararono a sostenere 1’ at- 
tacco : alzarono sopra quattro ruote un albero di nave, 
in cima al quale fu posta una tecca d’ argento con 
entro un’ostia consacrata, e all’ intorno si sospesero le 
bandiere che infiammar potevano gli Inglesi a com- 
battere valorosamente (i). Questa specie d’insegna, 
assai comune nell’ età di mezzo , occupava il centro 
dell’esercito schierato in battaglia: il fiore della ca- 
vallerìa normanna, dice un antico storico, vi si col- 
locò all’ ingiro dopo aver fatto giuramento di rima- 
nere unito a difesa del territorio, per la vita e per 
la morte (a). Fiancheggiavano gli arcieri sassoni il 
corpo della battaglia ai due lati e ne formavano le 
prime file; al rumore degli Scozzesi che s’avvicina- 
vano senz’ordine ma con rapidità, il normanno Raolfo 
vescovo di Durham salito sur un’eminenza, così parlò 
ai soldati in lingua francese (3). 

— « Nobili signori di stirpe normanna , voi che 
« fate tremare la Francia, e che avete conquistata 
u l’Inghilterra, eeco gli Scozzesi, i quali dopo avervi 
u prestato omaggio vengono per Scacciarvi dalle vo- 
u stre terre (4). Ma se i padri nostri , pochi di nu- 
<* mero, sottomisero gran parte della Gallia, non vin- 
ti ceremo noi costoro, seminudi, che oppongono alle 
« nostre lancie ed alle spade la sola pelle de’ loro 
« corpi, o un brocchiero di cuojo di vitello? (5). Le 
u picche di essi sono lunghe è vero, ma il legno è 
u fragile e il ferro di cattiva tempra (6). Si vantarono 
u questi abitanti del Galloway nella loro superbia 


^i) Fiso spud Alvertonam standardo. (Malh. Paris. , p. 5a.) — Fior. 
Wigorn., p. 6jo. — Ethalred. Kieval. , p. 34o el seq. 

(a) Decus Normannorum . . . (Matb. Pans., p. 5a. ) — Communi con- 
sensi! el consilio juramentum lacere ut rcsisterent. (Floreot. Wigorn., 
p. 6 7°- 1 

Ì 3) Stans in scie media in loco eminenti. (Malh. Paris., p. 5a.) 

4) Procercs Anglire durissimi , Normannigeuic . . . ferox Anglia a vobis 
Capta succumbit : mine Scoria... (Iliid.) 

(5) Nudimi ohjiciuut corium, pelle vilulioa prò sculo utentcs. (Elhel. 
Rieval. , p- 343.) 

(6) Lignum Fragile est, ferrum oblusutn. (Ibid.) 
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« che il sangue d’ un Normanno sarebbe per essi la 
u più squisita bevanda. Ora voi fate sì, che neppur 
u uno ritorni a’ suoi vantandosi d’aver ucciso de’ Nor- 
« ma imi » (i). 

L’ armata scozzese con una semplice lancia a ban- 
deruola per stendardo , muoveva divisa in parecchi 
corpi. Il giovane Enrico figliuolo del re di Scozia co- 
mandava gli uomini delle terre basse e i volontarj 
inglesi del Cumberland e del Norlhumberland ; il re 
in persona stava alla testa di tutti i clan delle mon- 
tagne e delle isole ; e i cavalieri d’ origine normanna 
armati di tutto punto componevano la sua guardia (a). 
Uno di essi per nome Roberto de Brus, uomo grave 
di anni, e che parteggiava pel monarca di Scozia a 
motivo del suo feudo d’ Annandale (3), nè aveva d’al- 
tronde alcuna personale inimicizia co’suoi compatriotti 
d’Inghilterra , si avvicinò al re nel momento in cui 
slava per dare il segnale della battaglia , e in tuono 
triste gli disse : — « O re, rifletti tu contro chi vai 
« a combattere ? Contro i Normanni e gli Inglesi che 
« mai sempre ti giovarono sì bene d’ armi e consigli, 
« e sono riusciti a farti ubbidire da’ tuoi popoli di 
« razza gallica (4). Tu adunque ti credi ben sicuro 
« al presente della sommessione di codeste tribù, tu 
« speri adunque tenerle in dovere col solo appoggio 
« de’ tuoi armigeri scozzesi (5); ma sovvienti che 
« fummo noi a ridurli a te soggetti, e che da noi 
u viene l’ astio che nutrono contro i nostri compa- 


(i) Se felicissimo*, quod Gallorum sanguinerò bibere possent... Ecco 
quot Gallos hodie eccidi. (Ibid.) 

(a) Ilcx in sua acie Scotos et Murranenses retinuit. ( Ibid. ) — Circa 
regem steterunt equestres ordines mililaribus armi* instimeli. (Johan. 
Hagulstad., p. 85.) 

(3) Ratione terranno suarum. (Mortasi, anglie. , t. Il, p. r48.) 

(4) Adversum quos hodie levas arma? adversum Anglos et Norman- 
ncis... quorum semper coosiiiura utile et auvilium promptum... (Elliclred. 
Rieval. , p. 344-) 

(5) Nova est ista libi in Wallcnsihus SCOUT ita*. . . quasi soli libi suffi- 
ciani Scoti cliam contra Scotos. (Uiid.) 
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u trìotti » (i). Questo discorso parve fare grande 
impressione sul re (a); ma Guglielmo nipote di lui gridò 
con impazienza : « Ecco le parole d’un traditore ! » ( 3 ). 
Il vecchio Normanno rispose a questo affronto abju- 
rando, giusta la formula del secolo, il suo giuramento 
di fede e d’ omaggio , e spronò verso il campo ne- 
mico (4). 

Allora i montanari che attorniavano il re di Scozia 
alzando la voce gridarono Alberi , Alberi , Albania , 
Albania, antico nome del loro paese ( 5 ): e fu il se- 
gnale della battaglia. Gli uomini del Cumberland e 
delle vallate di Liddel e di Teviot irruppero con fermo 
e rapido attacco sul centro nemico, e, secondo la frase 
d’un antico narratore, lo spezzarono come una tela di 
ragno (6) ; ma non sostenuti dagli altri corpi scozzesi, 
non pervennero fino allo stendardo degli Anglo-Nor- 
manni, i quali ricomposti gli ordini, respinsero con 
perdita gli assalitori. In una seconda carica i lunghi 
giavellotti degli Scozzesi del sud-ovest, si fransero con- 
tro i giachi e gli scudi dei Normanni (7): allora i 
montanari sguainarono le larghe loro spade per com- 
battere dappresso, mentre gli arcieri sassoni dal canto 
loro allargatisi sui fianchi scagliavano un nembo di frec- 
cie, ed i cavalieri normanni gli assaltavano di fronte 
in file serrate e colla lancia bassa (8). — « Era bello 
« il vedere », esclama un contemporaneo, « le mosche 
« pungenti uscire rumoreggiando dalle faretre degli uo- 


(1) Quidquid odii , quidquid inimicitiarum advcrsum nos habent Scoti , 
tui tuorumcjue est causa, prò quibus contra eos totics dimicavimus. 
(Ethclred. Rie vai. , p. 3440 

S a) Rex in lacrymas solvebatur. (Ibid.) 

3) Robertum ipstun arguii prodilionis. ( Ibid.) 

(4) Yinculum (idei patrio more dissolvete (Ibid.) 

(5) Exclamaut Albani, Albani! (Johan. Ilrompton., p. 1037.) 

(6) Iosa globi australis parte instar cassis arauca; dissipata. (Ibid.) 

(7) Ferri solidilate, lancearum scoticarum est delusa fragililas. (Etbeired. 
Rieval. , p. 346. ) 

(8) Educlis gladiis comiuus deccrtarc teutabant. (Ibid.) 
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u mini del mezzogiorno, ed oscurar l’aere come un 
u denso polverio » ( 1 ). 

I Galli ardili e prodi, ma poco usi a regolari evolu- 
zioni, si sbandarono appena si videro inabili a rompere 
le file nemiche (a), e lutto 1’ esercito scozzese forzato 
a cedere il campo si ritirò fino alla Tyne. I vincitori 
non l’ inseguirono oltre quel fiume, ed il paese insorto, 
malgrado la ritirata degli Scozzesi, rimase libero dalla 
dominazione normanna. Per lungo tempo il Westmore- 
land, il Cumberland e il Nortbumberland formarono 
parte del regno di Scozia, e codesto nuovo stato delle 
tre provincie impedì che il carattere anglo-sassone vi 
si avvilisse come nel mezzodì dell’ Inghilterra. Le tradi- 
zioni nazionali e i canti popolari sopravvissero, e si 
perpetuarono al nord della Tyne (3); la poesia inglese, 
scomparsa nei luoghi che abitavano i Normanni, di 
là ritornò più tardi verso le provincie meridionali. 

Mentre tali avvenimenti accadevano nel seltentrione 
dell’ Inghilterra , i Gallesi , che avevano promesso di 
soccorrere i Sassoni allorché questi ordirono la loro 
estesa congiura, fedeli alla promessa incominciarono, 
malgrado la sconfitta di Allerton, un altacco su tutta 
la linea delle frontiere loro contro i castelli costruiti 
dai Normanni. I Cambri impetuosi, e appassionati per 
indole, accorsero con una specie di fanatismo nazionale 
a tale aggressione improvvisa. Non diedero quartiere 
ad alcun uomo parlante l’idioma francese: baroni, 
cavalieri e soldati stanziatisi sulle terre gallesi , preti 
e monaci intrusi nelle chiese, e dotati sulle terre loro, 
furono tutti quanti uccisi o discacciati dai dominj che 
occupavano (4). I Cambri si mostrarono crudeli in 
queste rappresaglie ; ma aneli’ essi avevano subito 
inaudite crudeltà dagli Anglo-Normanni. Ugo il Lupo 


( 1 ) Australcs muse» de cavernis pharetrarum ebullientes, et instar 
densissimi pulveris. (Ibid.) 

(a) Onines a campo dilapsi sunt. (Johan. Hagulstad. , p. 86.) 

(3) Jamicson, Canti popolari, t. II, p.(|j. 

(4) Cesia Slcpliaui regis, p. >j3o. — Mouaslic. auglic. , t. Il, p. 63. 
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e Roberto ili Maupas avevano pressoché spopolata la 
contrada di Flint, prossima alla contea di Chester: 
Roberto di Ruddlan avcvali rapiti dalle lor case per 
ridurli in servitù, e gli storici di quell’ epoca narrano 
che Roberto di Belesme , conte di Slirewsbury , gli 
straziò con unghie di ferro (i). 

I conquistatori dell’ Inghilterra, mal paghi di pos- 
sedere i fertili terreni dell’isola, avevano di buon’ora 
invase con egual cupidigia le paludi e le roccie della 
Cambrì» (a). Quei capi-banda che si stabilirono nelle 
provincic dell’ovest sollecitarono quasi lutti, da re Gu- 
glielmo c dai figli di lui, la licenza di far conquiste 
sui Gallesi, quasi come un supplemento del loro sol- 
do: è l’identica espressione degli antichi atti (3). Molti 
ottennero un simile permesso; altri lo presero da sé, 
e senza il regio diploma assalirono i Gallesi, i quali si 
difesero da prodi contrastando a palmo a palmo il 
loro territorio. I Normanni, padroni che furono degli 
estremi confini del paese di Galles, vi costruirono, giu- 
sta la loro usanza, una linea di fortezze (4). 

La qual catena di fortezze crasi gradatamente ri- 
stretta, sicché allorquando nel 1 1 33 i Gallesi intra- 
presero d’ atterrarla, quasi tutto il sud del paese, le 
valli di Glamorgan c di Breknock, non che il gran 
promontorio di Pembrocke, si trovavano già distaccali 
dall’ antica Cambria. Diversi accidenti contribuirono 
ad agevolare tali conquiste. Sotto Guglielmo il Rosso 
una guerra civile fra i Gallesi meridionali ( avveui- 
"**“ mento comunissimo fra quel popolo ) introdusse nel 
paese di Glamorgan, quali ausiliarj assoldali da una 
delle parli belligeranti, un drappello di avventurieri 

• 

(i) Corri In us ut pecudes occidit, aut indebitar servitati atrocitcr man- 
cipavit. (Ordcric. Vilal. , p. 670.) — Ferreis ejus ungulis escoriati- (Ibid. , 
p. 7G8.) 

(a) l’ostquarn Normanni bello commisso Anglos sibi subjugarunt, Wal- 
louicnm tcrram adjaccntcìn... ( Gesta Sleplumi regis , p. ‘) V 1 - ) 

(11) Cui rei dedit licenlinm coiicjuircndi super VVullcuses. ( Mimasi, 
augi le. , t. I , p. et passini.) 

(t) Iuuuiucns castello càmere... (Gesta Sleph. regis, p. Giu.) 
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normanni guidati da Roberto figlio di Aimone. Que- 
sto Roberto, il medesimo la cui figlia non voleva, 
come narrammo, accettare un marito clic non avesse 
due nomi (i), dopo aver combattuto per un capo gallese, 
e ricevuto il soldo fissato, reduce ne’ suoi dominj di 
Glocester meditò sulla terribile impressione che i suoi 
uomini d'arme e i suoi cavalli coperti di ferro avevano 
prodotto sui Cambrì (a). E questo riflesso gli suggerì 
il piano di visitare come conquistatore lo stesso capo 
gallese da lui servito come soldato : radunò una banda 
più numerosa, e penetrando nella valle di Glamorgan 
impadronissi dei luoghi più vicini alla frontiera norman- 
na (3). Gli invasori si spartirono il paese secondo il loro 
grado: Roberto, figliuolo d’Aimone, ebbe per sua parte 
tre città e divenne conte di tutta la contrada conqui- 
stata. Fra i primarj compagni di lui la storia cita 
Roberto di Saint-Quentin, Pietro il Sordo, Giovanni il 
Fiammingo e Riccardo di Granville (4)> i quali tutti 
ebbero interi villaggi o vasti dominj, e da poveri av- 
venturieri che erano, diventarono il ceppo d’ una 
nuova razza di nobili e possenti baroni. 

Verso quell’epoca Dreux o Dru di Balaon edificò un 
castello ad Abergavenny, ed un certo Guglielmo un altro 
a Monmouth, e s’appellò Guglielmo di Monemue, secondo 
l’eufonia normanna (5): colesto Guglielmo donò per 
la salute dell’anima sua una chiesa gallese ai monaci 
di 8. Fiorenzo di Saurnur; in que’ dintorni anche Ro- 
berto di Candos 0 Cliandos accasò dei monaci venuti 
di Normandia e li dotò (G). Durante le guerre che 
una numerosa fazione normanna mosse a Guglielmo 
il Rosso e ad Enrico 1 in favore del loro fratello 
primogenito Roberto, i due re assaliti chiamarono in 


(1) Vedi indietro, p. 161. 

(3) Cambrica biograpby, p. 107*197. 

(3) Ibid. , p. 97. 

(4) Ibid., p. 198. 

(51 Monust. unglic. , t. I, p. 556. — Ibid., p. 603-719. 

(6) Et super dictUm conquiestum fundavit prioratmii de Goldcstou , 
in proprio solo per cuiu cuuquasto. (Ibid., t. II, p. 904.) 
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soccorso quanti facevano il mcsliero eli soldato di ven- 
tura. Quelli clic dall’ altra parte dello stretto vennero 
a tal chiamata, esigerono quasi tutti, come già un 
tempo i soldati del Conquistatore, la promessa di un 
dominio territoriale, prestandone anticipatamente omag- 
gio al re. Sulle prime servirono a saldar tali debiti le 
terre confiscate sui Normanni dell’opposto partito; ma 
esaurite che furono, si diedero agli avventurieri patenti 
per invadere la Cambria (i). 

Parecchi capitani di compagnie franche ricompen- 
sati con tal moneta, distribuirono fra loro, prima di 
averli conquistati, i cantoni più vicini del territorio di 
Glamorgan, e giusta l’uso del secolo unirono il loro 
nome a quello della nuova proprietà; poi spirato il 
termine del loro servizio in Inghilterra, si avviarono 
vèr 1’ ovest, per mettersi in possesso, come andavano 
dicendo, della loro eredità (a). Regnante Guglielmo il 
Rosso, Bernardo di Nenf-Marchc s’ impadronì in sif- 
fatta guisa del territorio di Breknock , c morendo la- 
sciollo a sua figlia Sibilla in legittimo possesso (3). 

Al tempo di re Enrico, un certo Riccardo, normanno 
di nascita, e conte di Eu in Normandia, conquistò hi • 
provincia gallese di Divet, o Pcmbrockc con un pic- 
colo corpo di Brabanlesi, Normanni ed anche Inglesi 
che i mali della conquista riducevano al duro mestiere 
di correre la ventura delle armi, e guerreggiare nel 
paese altrui. Riccardo d’Eu ricevette in questa cam- 
pagna da’ suoi Fiamminghi e da’suoi Inglesi il sopran- 
nome teutonico di Strong-boghe , vale a dire forte ti- 
rator d’arco, e per un caso bizzarro questo soprannome 
inintelligibile ai Normanni rimase ereditario nella fa- 
miglia del conte (4)- 

11 Forte Arciero c i suoi compagni venuti per mare 

(i) Invadendo; Cund>ri;e facnltaleni peli veruni, qua concessi... (Girald. 
Camhrcns. Itincrar. Walli.c , ed. Camdcn. ) 

(a) Assiguaul sili! provincius quas invadere constituuut, pio qui bus so 
reni (idclilatis sacramento ndstringunt. (Ibid.) 

(3) Mnnast. anglic. , l.l, ». 320. — Ibid., p. 556. 

( 4 ) Ibid., p. 724 . 
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alla punta più occidentale del paese di Divet, caccia- 
rono verso l’ est la popolazione cambra delle coste , 
trucidando quanti loro opponevano resistenza. Erano 
i Brabantesi a quell’epoca i migliori fanti di tutta 
l’Europa, e quel paese poco montuoso dava campo ai 
medesimi di servirsi con vantaggio della forte e pe- 
sante loro armatura (i). Ne fecero rapidamente la 
conquista, e spartite case e terreni, edificarono al so- 
lito castelli per guarentirsi delle incursioni dei vinti. I 
Fiamminghi e i Normanni che occupavano i primi 
gradi nell’ armata conquistatrice furono più favoriti 
nella divisione, e la loro posterità formò la casta dei 
nuovi ricchi e nobili del paese. I quali molti secoli 
dopo si distinguevano ancora coi loro nomi d’ infles- 
sione francese preceduti dalla particella de o dal molo 
filz o fitz giusta la vecchia ortografìa ( 2 ). I discendenti 
degli Inglesi arruolati in quella spedizione formarono 
la classe media dei piccoli proprictarj e afllttajuoli li- 
beri ; la loro lingua diventò d’ uso comune nel paese 
conquistato, sbandendone 1' idioma gallese, circostanza 
per cui il paese di Pembrocke venne chiamato pic- 
cola Inghilterra (3). Un curioso monumento di tale 
conquista durò lungo tempo in paese: era una gran 
strada praticata lungo la cresta delle montagne dagli 
invasori per facilitare la marcia d«d.’e truppe e le co- 
municazioni: per molli secoli ella serbò il nome di 
via dei Fiamminghi (4). 

Altri avventurieri incoraggiati dall'esempio di Riccardo 
Slrong-boghe, conte di Pembrocke, vennero per mare 
nella baja di Cardigan, e un certo Martino di Tours 
o Dcs 7'uurs invase il territorio di Keyraes insieme a 
Guy di Brionne e Guerino di Monte Genisio, detto in 

(1) Girali]. Carnbr. apud Angl. sacr. , t. II, p. 45 l- 

(a) Cainbriaa Hegisler for 1196, p. 68-70. . , ' 

( 3 ) Aoglia Iransvalliana. Lillie Engbmd biyond Wclcs. (Ibid.) 

( 4 ) Sicut via Flaudreiuiura ducit per aummiUtcm monti*. ( Velui 
ebarta, ibid., p. io 3 . ) 

Thierry. T. II. i3 * ' ■ 
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normanno Moni Chensejr (i). Martino assunse il titolo 
di signore di Keymes quale amministratore supremo 
della contrada in cui stanziarono i suoi armigeri (a). 
Egli vi aprì un asilo per tutti i Francesi, Fiamminghi 
ed anche Inglesi che venissero ad aumentare la sua 
colonia, giurare a lui fede ed omaggio contro i Gallesi, 
e ricevere terre coll’ onere di servizio , col titolo di 
ospiti liberi di Keymes (3). La città fondata da cote- 
sti avventurieri fu detta Bourg-Neuf, ed il luogo 
ove il capo di guerra, divenuto signore del paese, fissò 
la sua principale .dimora , chiamossi lungamente Clid- 
teau-Martin, secondo il genio della vecchia lingua fran- 
cese (4). Martino per santificare la sua invasione edi- 
ficò una chiesa ed un priorato che popolò di cherici 
chiamati a tutte spese dall’ abbazia di s. Martino di 
Tours. E gli antepose o per essere quella la sua 
città nativa, ovvero perchè il nome del luogo alludeva 
al nome suo (5). Venuto a morte, lo seppellirono in 
una tomba marmorea in mezzo al coro della chiesa, 
e i cherici turrenesi della signoria di Keymes racco- 
mandarono nlla gratitudine di ogni cristiano la me- 
moria del loro protettore, il quale, a udirli, aveva rav- 
vivata in quella contrada col suo zelo la fede mal 
ferma dei Gallesi (6). 

Una simile "'accusa, di cui si erano già valsi i pre- 
lati normanni per coonestare la loro intrusione, e lo 
spossessamelo di tulio il clero di razza inglese , fu 
rinnovata contro i Cambrì dal clero e dai monaci che 
ebbero in dono chiese od abbazie dai conquistatori 
del paese di Galles. Dichiararono essi eretici c falsi 
cristiani lutti quanti i vescovi e i preti di quella con- 
ti) Cambrian Hegister , p. ia6. 

(а) Martiuus turouensis, al. de turribus, doininus de Keymes. (Ibid.) 

(3) Ornile* liberos bospilcs suos de Keyines. ( Ibid. , p. 1 5g.) 

(4) Plovumlmrgum. . . Castrimi Martini; in inglese moderno Cosile- 
Martin. ( Ibid. , p. 1 36 . ) 

(5) Monast. anglic. , t. I, p. 445. 

(б) Conseclam ejus genti* rabiem, audaciam, christiane fidei magna 
ex parte iguorauliam. ( Ibid. , t. 11, p. 63. ) 


IL VESCOVO HERVÉ CACCIATO DAI GALLESI. I<)5 
trada, per colorire l’espulsione dei medesimi (i). Già 
da lungo tempo però i vescovi della Cambria eransi 
riconciliati colla Chiesa romana , rientrando nell' unità 
cattolica ; ed il vescovo di San Davide aveva inoltre ri- 
cevuto il pallio ( 2 ). Essi mossero vive lagnanze al papa 
perchè uomini di razza straniera e per nulla religiosi 
usurpassero le loro chiese (3). Ma il papa non diè 
retta , considerando coloro che avevano ristabilita l'im- 
posta del denaro di s. Pietro giudici idonei anche del 
Lene delle anime. Allora i Gallesi spinti alla disperazione 
fecero giustizia da sè medesimi, e in molti luoghi scac- 
ciarono a mano armata i cherici stranieri che aveva- 
no espulsi i loro sacerdoti e disposto dei beni eccle- 
siastici come d’ un patrimonio privato (4). 

Questi atti di vendetta nazionale furono più fre- 

3 uenti nelle contrade marittime perchè più lontane 
all’ Inghilterra , e quindi dal centro della potenza 
normanna. Sulla costa vicina all’isola d’Anglesey, in- 
vasa per mare insieme all’ isola dagli armigeri del 
conte di Chester, sorgeva una città vescovile . detta 
Bangor, dove re Em ico I collocò un prelato norman- 
no, di nome Hervi', il quale per adempire, secondo i 
dcsiderj del re, re sue funzioni pastorali in quella 
contrada appena sottomessa, adoperò la spada a due 
fendenti (5), e lanciò giornaliere scomuniche contro i 
Cambrì, ment e faceva ad essi la guerra alla testa di 
un corpo di truppe (6). I Cambrì non si lasciarono 
scomunicare e massacrare senza resistenza; sconfìssero 
i soldati del vescovo e lo costrinsero a fuggire dopo 


(1) Tartara in moribus co rum perversitalem. (Note ad Eadmeri Hisc., 
p. 309.) 

S a) Eadmeri Hislor. novor. , p. 116. 

3 ) Ilice ecclesia fere anoihilata est invasione su pervenienti genti 
Normanni® . . . maxima parte cleri dclcta . . . ( Anglia sacra , p. 693. ) 

( 4 ) ite Gaufridus episcopatum deseruit , Wallcxium infestatione com- 
pulsi» . . . (Kog. de Iloved. , p. 544 - ) 

( 5 ) Gladium bis acutuni ad eos doinandos exeruit. (Ex Hist. Eliensi 
manuscript. — In notis ad Eadmeri Uist. , p. 309.) 

(6) Nuuc uuathemntc , nunc propioquorum et aliorum hominum eos 
coercens moltitudine. (Ibid.) 
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avergli ucciso un fratello e molti de’ suoi (i). Herv^ 
tornò in Inghilterra presso re Enrico, il quale felici- 
tandolo d'aver sofferto per la fede gli promise una 
ricompensa (a). Il pontefice Pasquale scrisse di pro- 
pria mano al re per raccomandargli quella vittima 
della persecuzione e ferocia dei barbari, com’ egli di- 
ceva (3). ■ ' ‘ ' 

Eppure la nazione gallese era a que’ giorni quella 
che meritava forse meno delle altre in Europa il no- 
me di barbara. Malgrado il male che gli Anglo-Nor- 
manni le facevano ogni giorno, coloro che percorre- 
vano il paese senz* armi come semplici viaggiatori , 
venivano accolti e festeggiati dovunque con premura; 
amraetlevansi tostamente nell’ intimità delle famiglie 
facendoli partecipi del più gran diletto di quel popo- 
lo, la musica ed il canto: — « Coloro che giungono 
« nelle ore del mattino », narra un autore del secolo 
duodecimo, « 6Ì divertono fino alla sera conversando 
u con giovani doune, ed ascoltando i suoni dell’ ar- 
ti pa » (4)- Ogm casa, per quanto povera fosse, 
aveva un’ arpa , e la compagnia assisa all’ ingiro del 
musico cantava alternativamente strofe che spesso si 
improvvisavano; eranvi delle sfide di canto e di versi 
recitati all’ improvviso , tra uomo e uomo , e talvolta 
tra villaggio e villaggio (5). 

, La vivacità di spirito ingenita nelle razze celtiche, 
appalesavasi presso i Catnbri anche con un gusto smo- 
dato di conversare , e colla prontezza delle loro ri- 
sposte: — « Tutti i Gallesi, senza eccezione, anche 
« quelli di infimo grado », dice l’autore sopraccitato, 
« hanno ricevuto dalla natura una grande volubilità 

(i) Nec minor fuit eorum conir» eum rebellio. (In noli» ad Eadmcri 

Hisi. , p- 309.) 

(a) Religiosi episcopi. (Ibid.) 

( 3 ) Nimia barbaroruin ferocia el pertecutione. (Ibid., p. aio.) 

«) Qui matutinis horis adveniunt , puellarum affalibus cythancque 
inodulis usque ad vesperam deleclanlur. (Giraldi Cambrite de se, eie. 
Ed. Coinden , p. 889.) 

( 5 ) Pennini, Viaggio nel paese di Galles. 


Digitized by Google 


n ' pELLA NAZIONE GALLESE. "- 1 -’ 197 

« di lingua, ed una somma franchezza di rispondere 
« innanzi a principi e grandi; gli Italiani ed i Fran- 
« cesi sembra che possedano la stessa facoltà, che non 
« ritrovasi nè tra gli Inglesi di razza , nè tra i Sas- 
u soni della Germania o gli Alemanni ( 1 ). Si risponi 
« derà senza dubbio provenire la timidezza degli In- 
u glesi dall’ odierna loro servitù ; ma questa non è 
«* già la vera ragione di tale differenza, perocché i 
« Sassoni del continente, quantunque liberi , hanno 
u pure lo stesso difetto » ( 3 ). 

I Gallesi , i quali non intrapresero mai invasioni 
fuori del loro paese, all’ usanza dei popoli germanici, 
e che giusta uno dei loro proverbj nazionali , deside- 
ravano che ciascun raggio di sole fosse un pugnale 
per trafiggere l’amico della guerra (3); i Gallesi non 
facevano mai pace collo straniero, finché occupava il 
loro territorio , quand’ anche vi stanziasse da molti 
anni e vi possedesse castella, borghi e città. Il giorno 
in cui uno di que' castelli veniva atterralo dalle fon* 
damenta era universale la gioja, e secondo le parole 
di uno scrittore gallese , il padre orbato dell’ unico 
figlio scordava la sua infelicità (4). Nella grande in- 
surrezione dell’anno 11 38, i Normanni attaccati stf u» 
tutta la linea delle loro frontiere dal golfo della Dee 
fino alla Saverna , perdettero molte posizioni , e per 
qualche tempo furono costretti a mettersi sulle 'dife- 
se (5). Ma il vantaggio ottenuto dai Gallesi non po- 
teva essere di gran rilievo atteso che essi non Spiri* 
gevano la guerra oltre i limiti delle loro montagne e 
delle valiate. Il loro attacco, per quanto vivo, non in- 
quietò i conquistatori dell’ Inghilterra come l’invasione 

(1) Loquendi midaclam et respondendi fiduciam Corani principibu* et 
magnalibu»... (Giraldi Cumbr. , p. 889.) 

(a) Si servitutem causa ri» in Angli» et huoc ei defedimi assignes, in 
Saxonìhus et Germani» qui liberiate gaudent, et eodem tamen vitto 
veiantur, ratio non proventi. (Ibid.) 

(3) Cambro-briUon , t. II, p. i3. 

(4) Ibid., t. I. p. 1)7. 

(5) Gesta Stephani regia, p. g3t. — Klorent. Wigorn. , p. 666. 
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del re di Scozia e fu ancora meno utile al popolo 
sassone clic aveva riposto nel medesimo la sua spe- 
ranza ( 1 ). 

Re Stefano non ebbe duopo d’ abbandonare la sua 
residenza meridionale per marciare contro i Gallesi, 
nè contro gli Scozzesi. Ma poco dopo i Normanni 
fautori di Matilde figlia d’ Enrico I , gli suscitarono 
ben altre brighe. Matilde chiamata in Inghilterra dai 
**** suoi amici sbarcò il ai settembre del 1 1 3g , si .gettò 
nel castello di Arundel sulla costa di Sussex, e di là 
in Bristol, dove comandava il fratei suo Roberto conte 
di Glocesler (a). Sparsasi la voce dell’arrivo della pre- 
tendente, si svilupparono molli malcontenti ed intrighi 
segreti. Quasi tutti i capì del nord e dell’ovest rinonzia- 
rono solennemente all’ omaggio ed all’ ubbidienza di 
Stefano di Blois, rinnovando il giuramento già fatto 
alla figlia d’ Enrico (3). Tutti i Normanni parvero 
scindersi in due fazioni , che si guatavano dillìdenli 
prima di venire alle inani. — « Il vicino », dicono 
gli .storici contemporanei, « sospettava del viciuo, l’amico 
« dell amico, il fratello del fratello » (4). 
ìiw Nuove Laude di militi brabantesi assoldati dai 
due partiti rivali, giunsero con armi e bagagli da di- 
versi porti e strade ai convegni stabiliti da Matilde 
e dal re (5). Entrambi avevano loro promesso per 
soldo le terre della nemica fazione. 1 figli dei Nor- 
manni per sostenere le spese di questa guerra civile 
si diedero a veudere e rivendere i loro dominj, i vil- 
laggi ed i borghi d’Inghilterra cogli abitanti, corpi e 
beni (6). Molti fecero scorrerie sulle terre degli av- 

! i) Ocderic. Vital. ,p. gii. 
a) Gervnsii Cantuariensis Chronica , p. 1 3^9 

(3) Ab obsequio regi® recesserunt, et pristini® fide! sacramenti® in- 
novati®... (Ibid.) 

(4) Nec vicinu® in proiimo , nec amictis in amico , nec fratcr in fra- 
tre potuit (idem habere. (Ibid., p. i35o. ) 

(5) Flandrenscs igitur, relieto natali solo, catervatim in Angliam con- 
fluunt. (Ibid.) 

(6) Quibus in stipendinra dantur ac veniuntur vicorum ac villarum 
cultore® alane habitatorcs , cura omnibus rebus sui® universi® ac sub- 
stantii®. (Florent. Wigorn. Cani . , p. 673 .) 
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vcrsarj, evi rapirono i cavalli, i buoi, i montoni, gli 
uomini di stirpe inglese, dei quali s’ impadronivano fino 
nelle città, seco trascinandoli legati ( 1 ). 11 terrore 
era tale fra essi, che se gli abitanli di qualche borgo 
o città vedevano venire da lungi soltanto tre o quat- 
tro cavalieri, davansi tosto alla fuga ( 2 ). 

Questo spavento nasceva dai sinistri rumori sparsi ' 
sul destino degli uomini die i Normanni avevano presi 
c imprigionati nei loro castelli (3). — « Rapivano », 
dice una cronaca sassone, « tutti coloro che sernbra- 
« vano possedere alcuna cosa, uomini e donne , di 
« giorno come di notte. Gettati che gli avevano nelle 
« prigioni, infliggevano loro, per cavarne oro ed argento, 
« torture quali nessun martire giammai sofferse (4). 
« Gli uni venivano sospesi pei piedi col fumo sotto 
« la testa; altri attaccati pei pollici con fuoco sotto 
u i piedi. A taluni stringevano le tempie con una co 
« reggia fino a rompere il cranio; altri li gettavano 
« entro fosse piene di serpenti, rospi ed ogni specie 
« di rettili; altri finalmente chiudeva oli nella stanza 
« à crucir: così appellavasi in lingua normanna una 
« specie di cofano corto, angusto, poco profondo, cou 
« sassi aguzzi nell’interno, e nel quale il paziente 
« si teneva chiuso finché le sue membra non fossero 
« slogate (5). 

u In quasi tutti i castelli era vi un mucchio di ca- 
« tene talmente pesanti che a stento due o tre uo- 
« mini le sollevavano (6) ; l’ infelice che ne era carico 

(1) Per vicos et platea) capiuntur , et velut in copula camini constrin- 
guntur. ( Ibid. , p. 673.) 

(а) Si duo vet tre) equites appropinquarent alicui oppido orane) op- 
pidani fugernnt. (Chron. saxon. Gibson , p. 339.) 

( 3 ) Deoules and yvele men. (Ibid.) 

( 4 ) Adeo ut nulli unquara martyres tali» senserint. ( Ibid.) 

( 5 ) Alio) injecerunt in crucetum (erucet-bus), id est , cistain quar erat 
brevi) et angusta et depressa... (Ibid., p. 340.) Crucir io vecchio idioma 
francese significa torturare. 

( б ) In coiuplurilius castellorum erat horriduin quiddam ac deteslan- 
dum sdlicet sachen-teees... (Ibid., p. 140.) Sac, al. sache, significa pro- 
cesso o questione giudiziaria ; tege, teag , vincola. (Vedi il Gloss. sassone.) 
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« stava riito mediante un collare di ferro incastrato 
« in un ceppo, per cui non poteva nè sedere, nè co- 
ir ricarsi , nè dormire. I Normanni fecero perire mi- 
« glia ja di persone di fame (i): imposero tributi 
« sopra tributi ai borghi ed alle città, e nel loro lin- 
« guaggio chiamavano ciò tcnserie (2). Allorquando 
« ai borghigiani nulla più rimaneva da dare, mette- 
re vano a sacco ed a fiamme la città (3). Si sarebbe 
« potuto viaggiare un intero giorno senza trovar nei 
« borghi anima viva, nè alcun campo coltivato. I po- 
rr veri morirono di fame, e coloro che altre volte pos- 
« sedevano, ora andavano mendicando di porta in 
« porta (4). Chiunque fu in grado di spatriare ab- 
« bandone il paese. Giammai un sì gran cumulo di 
« mali e dolori si aggravò su questa contrada , e i 
« Pagani nelle loro invasioni non fecero unqua più 
« danno (5). Non erano risparmiati cimiteri, nè chia- 
re se; pigliavano ogni eosa, poi davan fuoco alla chie- 
« sa; invano si lavorava la terra; altrettanto avrebbe 
« giovato arare la sabbia , e andavasi ad alta voce 
« dicendo essere addormentati il Cristo e i santi 
« suoi » (6). 

Il terrore di tali sevizie regnava più che altrove 
nei dintorni di Bristol, ove Matilde 1’ imperatrice coi 
suoi Angioini aveva piantato il campo. Ogni dì vede- 
Vasi condurre in città uomini legati, e chiusa la boc- 
ca con un bastone, ovvero con una specie di morso 
di feiro dentellato (7). Uscivano continuamente drappelli 
di soldati travestiti, i quali nascondendo le armi, c 
• / • , 

fi) Multa milia fame occiderunt. (Chron. sax. Gibson, p. i4o.) 

(a) Imposuerunt tributa oppidis valdc frequenler, et iflud vocarunt 
Tenserle.... ( Ibid. ) Temer , o tamer , in vecchia lingua francese valé 
gastigare. 

(3) Vaslaverunt et incenderunt omnia oppida. (Ibid.) 

! 4) Ostiatim victum pelebant. (Ibid.) 

5j Neque unquam pagani plus mali quam hi fpeerunt. (Ibid.) 

Ì 6 ) Dixcrunt enim aperte quod Cliristus dormivi! et ejus sancii. (Ibid.) 
7 ) Ore oblurato vet cum massa aliqua illic urgenter impressa , vel 
cum machinula ad formam asperi frani capistrata et dentata... (Gesta 
Stephani regis , p. 94t.) 
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balbettando alla meglio la lingua sassone si mescola- 
vano tra la folla nei luoghi popolosi, sui mercati e 
nelle contrade, e all’ improvviso s’ impadronivano di 
coloro che all’ aspetto pareva non fossero del tutto 
immiseriti ; e’ li trascinavano ai loro quartieri per met- 
terli a prezzo di riscatto (i). Re Stefano mosse l’e- 
sercito contro Bristol, città forte e beh difesa, la quale 
resistè: eie truppe regie se ne vendicarono devastando 
e incendiando il- circondàrio ( 2 ). Stefano attaccò po- 
scia con miglior successo ad uno ad uno i castelli 
normanni sulla frontiera del paese di Galles, essendo 
che quei baroni si erano quasi tutti chiariti contro 
di lui. • ’ 

Mentre occupavasi di questa lunga e faticosa guer- 
ra, l’insurrezione scoppiò all' est; le terre paludose 
d’Ely, che avevano servito di asilo agli ultimi Sassoni 
liberi, divennero un campo pei Normanni del partito 
angioino, Baldovino di Reviers , e Lenoir vescovo di 
Ely alzarono trincee di sassi e cemento nel luogo 
medesimo dove Hereward aveva innalzato un fortino 
di legno (3). Quelle paludi sempre tenute per fatali 
all’ autorità normanna per la facilità che offrivano di 
riunirsi e difendersi, erano state poste da Enrico I 
sotto la dipendenza d’ un vescovo, il quale doveva 
sorvegliarle unitamente al conte ed al visconte della 
provincia (4). Il primo vescovo del*a nuova diocesi 
d’ Ely fu quel medesimo Hervé che i Gallesi espul- 
sero da Bangor; il secondo fu Lerioir che scoprì la 
gran congiura dei Sassoni nel 1 1 37 . E non fu già per 
zelo verso re Stefano , ma per patriottismo come 

••»i • • * »• I ì S •’.»#. . # . t, •' • 1 

( 1 ) In die pertrilam et poptilosam vinto , nunc Ime, mine itine, iti- 
nerari?.... nomen siiti m , persona] et bflìcium mentiti, non arma, non 
notabile)» babitum. (Ibid.) 

(a) Quoecuinque in circuiti! boc erant vastalis et consumptis. (Ibid.) 

(3) Ex lapide et elemento. (Itisi. Eliensis, apud Angioini sacrati! , t. I, 
p. 6ao. ) 

(4) Ccmens insulam Eliensem loctim periculosissiinum si qua sediti» 
in regno orietur.... stiiduit.... locum sub sede episcopali immutaci. (Ingulf. 
Croyì. Coni., p. 117 .) 
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normanno, che Lenoir servì il suo re contro i Sas- 
soni ; ma appena un partito dichiarossi avverso a Ste- 
fano, il vescovo fece altrettanto, e convocò i fautori 
di Matilde nelle isole paludose della sua diocesi (i). 

Stefano gli assaltò entro le loro trincèe nel modo 
stesso che Guglielmo il Conquistatore vi attaccò altre 
volte i rifugiati -sassoni. Costruì ponti di battelli, sui 
quali tragittò la cavalleria , e sconfisse le truppe di 
Baldovino di Reviers e del vescovo Lenoir (3), il quale 
fuggì a Glocester, dove trovavasi la figlia d’Enrico 
co’ primar) suoi fautori! Quanti amici ella aveva nel- 
l'ovest,' incoraggiati dall’ assenza del re riparavano le 
breccie dei loro castelli o trasformando in fortezze i 
campanili delle chiese più grandi , li guarnivano di 
macchine guerresche, vi scavavano all’intorno fossati, 
perfino nei cimiteri, in guisa che i cadaveri rimane- 
vano allo scoperto, e le ossa dei morti disperse (d). 
Nessuno scrupolo facevansi i prelati normanni di pren- 
der parte a tali militari apparecchi, e intanto erano 
aitivi quant’ ogni altro a torturare gli Inglesi per 
ismungerli. Si vedevano codesti prelati, come ue’primi 
tempi della conquista, girare sopra destrieri di batta- 
glia coperti d’armi, la lancia o il bastone in pugno, 
dirigere i lavori e gli attacchi, ovvero cavar a sorte 
il bottino ( 4 ) 

Il vescovo di Chester e quel di Lincoln distingue- 
nti vansi tra i più bellicosi. Quest’ ultimo raccozzò le 
truppe battute nel campo d’Ely, e ricompose sulla 
costiera dell’ est un esercito che re Stefano venne ad 
attaccare, ma con cattiva riuscita. I suoi soldati vin- 
citori a Ely si sbandarono a Lincoln , e il re abban- 
donato da quauli gli stavano intorno, si difese da solo 

(lì Considerata mira et insuperabili loci munitioue. (Gesta Stephani, 

p. 949-) 

(a) Ibid., p. 950 . — Anelia sacra, p. Gao. 

(3) Coemetcritiin in castelli sustollebatur valium , et corpora mormo- 
rimi retracta.... (Gest. Steph. reg. , p. o5o.) • 

( 4 ) Ipsi episcopi ferro acciocti.... praedas participare.... pccuniosos cru- 
ciaubus expoucre... ■ invebi equis.... (Ibid., p. 9 G 2 .) 
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per qualche tempo ; alla fine costretto a rendersi, fu 
condotto a Glocester nell’acca mpamenlo della contessa 
d'Anjou, che dietro il parere de' suoi uflìziali lo fece 
rinchiudere nella torre di Bristol (i). Questa sconfitta 
ruinò la causa di re Stefano, perchè i Normanni che 
parteggiavano per essolui, vedutolo vinto e prigioniero, 
corsero in folla a Matilde ( 2 ). Enrico fratello del re 
e vescovo di Winchester, si chiarì pei vincitori , e i 
contadini sassoni, i quali odiavano egualmente ambidue 
i partiti, approfittarono del disastro dei vinti per ispo- 
gliarli e maltrattare i fuggiaschi (3). 

La nipote di Guglielmo il Conquistatore fece il suo 
ingresso trionfale in Winchester, e il vescovo Enrico 
alla lesta di tutto il clero la ricevette alla porta. Pa- 
drona che io degli ornamenti reali e del tesoro di 
Stefano (4), convocò una grande assemblea di prelati, 
conti, baroni c cavalieri normanni , la quale decise che 
Matilde assumesse il titolo di regina, c il vescovo che 
presiedeva pronunziò la scgucute fonnula : — « Avendo 
« in prima invocato,' siccome conviene, 1’ ajuto di Dio 
« onnipotente, noi eleggiamo per signora d'Inghilterra 
« e Normandia la figlia del glorioso, buono e pacifico 
u re Enrico, e promettiamo ad essa fede e soste- 
« gno >* (5). Ma la prospera fortuna rese ben tosto 
Matilde disdegnosa ed arrogante: cessò di consigliarsi 
co’ suoi vecchi amici, e trattò poco graziosamente quei 
dell’ avverso partito, che volevano accomodarsi seco 
lei (6). Gli autori del suo innalzamento sperimenta* 
vano sovente dei rifiuti nelle loro domande, e quando 
le si inchinavano, Matilde, dice un vecchio storico, 

(1) In turri Bricstowensi. (Ibid., p. 9S3.) 

S Sponle ad comilissic imperiuin conversi». (Ibid., p. g 53 . ) 

A simplici ruslicorum plebe in malum illius conjurante.... (Ibid.) 

( 4 ) Regisque castello et regni corona, thesaurisgue. (Ibid., p. 954.) 

( 5 ) Invocata priino , ut par est, in auxilium Divinitele, filiain.... in 
Angli* Normanniicque doni inani eligiinus, eique lìdem et manulenemen- 
tlnn proinillinius. (Acla concilii Wiut. ap. Script rer. Ir., t XIII, p. 18.) 

( 6 ) Gesta Stepb. regi*, p. 954. 
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non sorgeva per accoglierli come il decoro voleva (i). 
Una tale condotta raffreddò lo zelo de’ suoi più caldi 
partigiani, che allontanandosi dalla regina, stettero 
in riposo aspettando gli avvenimenti, senza chiarirsi pel 
deironizzato Stefano (2). 

La nuova regina andò da Winchester a Londra, i 
cui cittadini per nazionale simpatia la videro più di 
buon occhio del re straniero, perchè ella era ffglia di 
una Sassone (3); ma la premura di quei servi della 
conquista poco commosse il cuore dell’altiera consorte 
del conte d’’Anjou, e la prima parola che volse agli 
abitanti di Londra fu la domanda d’ un’ enorme tas- 
sa (4). I borghesi , che i guasti della guerra- e le estor- 
sioni di Stefano avevano ridotti a tale miseria da pa- 
ventare un' imminente carestia, supplicarono la regina 
che avesse pietà di loro, c indugiasse a imporre nuovi 
tributi, finché si fossero riavuti dall’attuale inopia (5). 

— « 11 re nulla ci ha lasciato » , dissero in tuono 
sommesso i deputali dei cittadini. — « Intendo » , 
rispose sdegnosamente la figlia di Enrico I; « voi de- 
« ste ogni cosa al mio avversario, e seco lui cospira- 

« ste contro di me ; ora volete ch’io vi risparmi *(G) 

I cittadini di Londra, forzati a pagare la tassa, colsero 
il destro di presentare alla regina un’ umile supplica. 

— « Nobile signora >», dicevano, « vogliate permet- 
« tere che ci regoliamo secondo le leggi di re Eduardo 
« vostro zio, in vece di quelle del padre vostro Enri- 
« co, che sono cattive e troppo dure per noi « (7). 

( 1 ) Non ipsis ante se inclinaolibus revcrcntcr ut ciccali assurgere. 
(Gesta Stepli. regis, p. g54- ) 

(a) Ad lineiti (meni ccepta devenirent taciti observabant. (Ibid.) 

1 3) Se illi supplices obtulerunt. (Ibid.) 

4 ) Infinita; copia; peci imam ore imperioso exegit- (Ibid.) 

(5) Quatenus calanutati! et opprcssionis sua; miseria-’., vel pauco tem- 
pore parceret. (Ibid.) 

( 6 ) Torva oculos, crispata in rugam frontoni, inqtiiens, Londonien- 
tea.... ad regem restaurandomi , divilias suas largissimo prorogasse, ctun 
adversarìis stiis conspirasse. (Ibid.) 

( 7 ) Ut leges eis retjis Kdwardi observarc licere! , quia optim.v erant ; 
non patris sui Henrici , quia graves erant. (l-’lorent. Wigoru. Cbron. 
apud Script, rer. fr., t. XIII, p. 77 .) 
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Matilde, quasi arrossisse de’ suoi avi materni , e ripu- 
diasse la propria stirpe anglo-sassone, s‘ irritò di tale 
domanda, trattò d’ insolenti coloro die ardivano in- 
dirizzargliela, e proferì contr’ essi grandi minaccie. I 
borghigiani feriti nel cuore, ma dissimulando, ritorna- 
rono alla sala del .consiglio (i), ove i Normanni, dive- 
nuti meno ombrosi, loro permettevano di adunarsi per 
spartire le loro imposte a loro piacere, giacché il go- 
verno aveva presa l’abitudine di tassare le città in 
solido, senza curarsi del modo con cui veniva- ripar- 
tita la somma per contribuzioni individuali. 

La regina Matilde aspettava con tutta sicurezza nella 
torre del Conquistatore, o nel nuovo palazzo di Gu- 
glielmo il Rosso a Westminster, che i deputati dei cit- 
tadini venissero ad offerirle in ginocchio le sacca d’oro 
richieste, allorché d’ improvviso le campane della città 
suonarono a stormo, etl una gran folla di gente si 
sparse per le contrade e. le piazze (a). Da ogni casa 
usciva un uomo armato del primo arnese che gli ca- 
pitava alle mani. Un antico autore paragona la mol- 
titudine che ammassavasi tumultuando ad uno sciame 
d’api nascente dall'arnia (3). La regina e i suoi ba- 
roni normanni e angioini, vedutisi sorpresi, e non 
osando avventurare un combattimento nell’ anguste e 
tortuose contrade, dove la superiorità dell’ armatura e 
la tattica militare a nulla giovavano, balzarono a ca- 
vallo ed a precipizio volsero in fuga (4). Appena eb- 
bero oltrepassate le ultime case del sobborgo, una 
folla d’inglesi corse alle loro abitazioni, ruppe le porte 
nè avendoli trovati, saccheggiò quanto rinvenne (5). 
La regina galoppava sulla strada d’ Oxford co’ suoi 
baroni e cavalieri: tratto tratto qualcuno di essi stac- 
cavasi dal corteggio per fuggire più al sicuro da solo 

(t) Triste» et inexaudili ad »na discessere. (Gesta Siepi). regi», p. g5( ) 

(a) Culi) ergo comitlssa.... prseslolaretur, omnis civitas souantibus ubi- 
que campani».... (Ibid. , p. 9 55.) 

(3) tonasi frequentissima ex apium alveari!» esamina. (Ibid.) 

(4) Cursalites acccnsi eqùos.... (Ibid.) 

(5) Vix antemurale» cintali» domo» fugiendo liquisseut. (Ibid.) 
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per vie traversali, e remoti sentieri (i). Ella entrò in 
Oxford col fratello, conte di Glocester, e pochi altri 
che avevano scelta quella strada come la più sicura , 
od obbliarono il proprio pericolo per difendere la re- 
gina (a). 

11 qual pericolo era in realtà ben piccolo, giacché i 
cittadini di Londra, paghi d’avèr scacciata fuor dalle 
mura la nuova regina d’Inghilterra, non si diedero ad 
inseguirla. La loro sollevazione, provocata da un im- 
pelo di collera, senza un piano prestabilito, senza che 
si collegasse con movimenti d’altre provincie, non era 
per nulla un primo atto d’ insurrezione nazionale. 

ImÌ L' espulsione di Matilde e de’ fautori di lei non giovò 
al popolo inglese, bensì ai partigiani di re Stefano, i 
quali rientrarono ben tosto in Londra, ed occupata 
la città la presidiarono colle loro truppe sotto colore 
d’ un’ alleanza coi cittadini (3). La moglie del prigio- 
niero venne a Londra, e vi. si stabilì, e i borghesi ciò 
solo ottennero di essere arruolati in numero di mille 
coll’ elmo e lorica nelle truppe che si raccoglievano 
in nome di Stefano, e di militare come ausiliarj dei 
Normanni sotto gli ordini di Guglielmo e Ruggero 
della Chesnaye (4). 

Il vescovo di Winchester vedendo il partito del 
fratello ripigliar forza, disertò la causa contraria, e 
chiarendosi nuovamente pel prigioniero di Bristol, in- 
nalberò il vessillo del re sul castello di Winchester 
e sul suo palazzo vescovile fortificato e merlato a 
guisa d’tina fortezza (5). Roberto di Glocester e i par- 
tigiani di Matilde la strinsero d’ assedio , e la guarni- 
gione della fortezza che sorgeva in mezzo della città 
appiccò il fuoco nelle case attigue per trattenere gli 

(i) Variarmi) via rum divcrlicula subeuntes. (Gesta Stepb. reg., p. g55.) 

(a) Aliisquc baronibus perpaucis qui bus fugiendi oportuuitas ilio aptiui 
dirigehalur. (Ibid.) 

(3) Ibidem. 

(4) Mille cum galcis et lorieis ornatissime instructi. (Ibirl., p. g56.) 

(5) ttoniuiii nuuin instar castelli forliter il inexpugoabililer lirmarat. 
(Ibid., p. 9 55.) 


Digitized by Google 



NORMANNI MALTRATTATI DAI PAESANI SASSONI. 3O7 
assediatiti. Frattanto l'esercito di Londra attaccolli alle 
spalle d' improvviso, e li forzò a ritirarsi nelle chiese 
che vennero incendiate perchè ne uscissero ( 1 ). Ro- 
berto di Glocester fu fatto prigioniero, e i suoi seguaci 
si dispersero. Baroni e cavalieri gettate le anni e cam- 
minando a piedi per non essere riconosciuti traversa- 
rono sotto falsi nomi città e villaggi (a); ma oltre i 
regj che gli stringevano dappresso, trovarono altri ne- 
mici per via, i contadini sassoni accaniti contr’cssi 
dopo la sconfitta, come lo erano dianzi contro 1* op- 
posta fazione (3). Arrestavano que’ villici i fieri Nor- 
manni, i quali ad onta d’ ogni sforzo per nascondersi 
venivano riconosciuti al linguaggio, e li facevano cor- 
rere a sè dinanzi a colpi di frusta (4). L'arcivescovo 
di Canterbury, altri vescovi ed "un buon numero di 
signori furono in tal guisa malconci e spogliati perfino 
delle loro vesti (5). Per tal modo questa guerra fu argo- 
mento di miseria e di gioja ad un tempo per gli In- 
glesi, di quella gioja frenetica che provasi nel restituire 
male per male. 11 pronipote d’ un uomo morto ad 
Hastings gustava un momentaneo piacere in vedersi 
padrone della vita d’un Normanno, e le donne inglesi 
volgendo il fuso presso le illustri dame normanne, cui 
servivano, ridevano udendo raccontare i patimenti della 
regina Matilde nella sua partenza da Oxford; come 
ella era fuggita con tre cavalieri, di notte, a piedi, 
entro la neve, e come passò con gran paura vicino 
alle stazioni nemiche, tremante al minimo rumore di 
uomini e di cavalli ed alle grida delle scolte (6). 

Poco dopo che Roberto, fratello di Matilde , cadde 


(1) I!)icl., p. 956. 

( 1 ) Omnibus militandi abjectis insignii] , pediles et inbonori noinen 
suum et fuguin meuliebantur. ( Ibid. , p. 957.) 

( 3 ) In manus rusticorum incidcules. (Ibid.) 

( 4 ) Dirissimi] flagri] allerebanlur. (Ibid.) 

( 5 ) Equis et vestibus ab istis capti] , ab illis borrende abstractis. (Ibid.) 

(6) Tribù] tantum se comilantibus militi bus, e castello noctu egredi- 
tur, perque nivein et gelu pedestris.... bine cornicinum stridore, biuc 
ululauliutn in alluni clamore.... (Ibid., p. 959.) 
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prigione, i due partiti conchiusero un accordo, col 
quale il re ed il conte di Glocester vennero a vicenda 
restituiti, in guisa che la disputa si ridusse al primo 
punto (i).- Stefano uscì dalla torre di Bristol, e riprese 
l’esercizio della sovranità; il suo governo estendevasi 
allora sulle province centrali ed occidentali d' Inghil- 
terra ; quanto alla Normandia non vi pervenivano gli 
ordini di lui, poiché durante la sua cattività erasi as- 
soggettata al conte Goffredo, marito di Matilde, il quale 
poco tempo dopo coll’assenso de’ Normanni cedette il 
titolo di duca ad Enrico suo primogenito ( 2 ). 11 par- 
ure tito di Stefano perdette così la speranza di rafforzarsi 
colle soldatesche d’oltremare; ma siccome era padrone 
delle coste, ebbe mezzo d’impedire che gli avvcrsarj 
chiusi nella contrada- dell’ ovest. si procacciassero tali 
rinforzi. Unico spediente per loro fu di assoldare corpi 
di Gallesi, i quali benché mal armati, pure coll’in- 
trepidezza e la bizzarra loro tattica tennero indietro 
i parlitanti del re (3). 

Mentre la lolla prolungavasi mollemente d’ambe le 
parti, Enrico figlio di Matilde, partito con una piccola 
armala dalla Normandia , riuscì a sbarcare in Inghil- 
terra : al primo rumore del suo arrivo molti comin- 
iim ciarono ad abbandonare la causa di Stefano; ma saputo 
che ebbero qualmente Enrico aveva seco pochi soldati 
e poco denaro, ritornarono al re, e cessò la diserzio- 
ne (4). La guerra continuò come prima , e vi furono 
castelli presi e ripresi , città messe a ruba e incen- 
diate. Gli Inglesi fuggendo dalle loro abitazioni . per 
tema o per forza, costruivano delle capanne iutorno al 
recinto delle chiese ; ma non andò guari che ne Ven- 
nero espulsi dall’ uno e dall’ altro partito, che trasfor- 

j , . ■■ •• ■ 

(1) Ad primum dissenlionis punclum. (Gesta Steph. regia, p. 957.) 

(a) Guil. Neubrig. apud Script, rer. fr. , t. Vili, p. 99. 

( 3 ) Crudeltà et iudomittc pedestris multiludinis, Wallenaium scilicet... 
( Gesta Steph. regis , p. 961-970.) 

(4) Ibid. , p. 97 3. — (ìervas. Cantuaricnsis , p. i 366 . 
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niava la chiesa in una fortezza, guarniva di merli le 
torri, e vi piantava le sue macchine da guerra ( 1 ). 

Eustachio, unico figlio di re Stefano, segnalatosi 
più d' una volta col suo coraggio , mori dopo aver 
saccheggiato un dominio sacro a a. Edmundo re e 
martire ; la sua morte, secondo gli Inglesi, fu un ga- 
stigò dell’ oltraggio fatto a quel santo sassone (a). Ste- 
fano allora , non avendo altri figli cui trasmettere la 
corona , fece proporre ad Enrico d’ Anjou suo rivale 
di por termine alla guerra con un trattato. Chiedeva 
egli che i Normanni d’ Inghilterra e del continente 

10 lasciassero regnare in pace vita durante, a condi- 
zione che il figliuolo di Matilde sarebbe re, lui morto. 
V’ acconsentirono i Normanni, e fu conchiusa la pace. 

11 trattalo, che i vescovi, i conti , i baroni e cavalieri 
delle due parti giurarono d’osservare, viene esposto 
sotto due differenti aspetti dagli storici contemporanei 
secondo la fazione da essi abbracciata. Dicono gii uni, 
che re Stefano adottò Enrico per figlio, e che in virtù 
d’ un tal atto i signori giurarono dare il regno pater- 
no in eredità al figlio adottivo (3); pretendono al- 
tri al contrario che il re riconoscesse positivamente il 
diritto ereditario del figliuolo di Matilde al trono, e 
che in compenso Enrico gli concedesse benignamente 
di conservare il regno finché viveva (4). Così gli scrit- 
tori del tempo meritevoli di fede fanno provenire da 
opposti principj La legittimità del nipote d’ Enrico I; 
chi di loro ha ragione? nè gli uni, nè gli altri. La 
verità è che i medesimi baroni i quali avevano eletto 

(1) Alii circa tempia , spe videlicet se tutandi , humilia contexentes 
tuguri».... (Gesta Steph. regis , p. gtìo.) — De turri unde dulces tiutiu- 
nahulornin monilus, nuuc balislas erigi. ( Ibid-, p. g 5 1.) 

(aV Ibidem. 

( 3 ) Et tex quidem ducetti adoplans in filium, eum soleinniter succes- 
sorem proprium declaravit. (Gutl. Neubrig. »p. Script, rer. frane ic. , 
t. XIII, p. 100.) 

( 4 ) Rex recognovit hsredilarium jus quod dux Henrictts babebat in 
regno, et dux benigne concessit ut rex tota vita sua, si velie!, regnuin 
tenere!. (Cltron. Norman»., p. y8y. ) 

Thierry. T. II.. i 4 
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Stefano in onta al giuramento prestalo a Matilde, po- 
scia elessero Matilde in onta al giuramento precedente, 
dichiararono successore di Stefano, non già Matilde, ma 
il figlio di lei: dalla volontà onnipossente dei baroni 
nasceva adunque la legittimità reale ( 1 ). 

««* Enrico poco prima che venisse in Inghilterra prese 
in isposa la moglie divorziata dal re di Francia, Eleo- 
nora, o Aliénor, e famigliarmente Aanor, figlia di Gu- 
glielmo conte del Poitou e duca d’ Aquitauia , vale a 
dire sovrano di tutta la costiera occidentale della (ìallia 
dall’ imboccatura della Loira fino alle falde dei Pire- 
nei (a). Eleonora, giusta la consuetudine del paese, 
esercitava il potere ereditato dal padre, e di più il 
marito suo benché straniero poteva entrar seco lei a 
parte della sovranità. Re Luigi VII godette un tal 
privilegio, e fintanto che rimase insieme alla moglie 
tenue ulliziali e presidj nelle città dell' Aquitauia; ma 
ripudiata appena Eleonora, fu forza che richiamasse i 
suoi siniscalchi e i soldati (3). 11 mal umore tra gli 
sposi scoppiò in Palestina durante la crociata. Luigi 
persuaso, a torlo o a ragione, che Eleonora lo tra- 
disse per un giovane saraceno, sollecitò e ottenne il 
divorzio che la Chiesa a quc’tempi accordava tal liata 
ai principi (4). 

Venne convocato a Beaugency, sulla Loira, un con- 
cilio, dinanzi il quale la regina di Francia fu obbli- 
gata a comparire. Il vescovo che fungeva le parti 
d’accusatore, disse che il re chiedeva il divorzio, 
« perchè- non si fidava di sua moglie, nè mai sarebbe 
>« sicuro della discendenza che da essa nascerebbe » (5). 


(i) Sciatis quod ego rcx Stephans llrnricuin doccili Normannitc post 
me aucccssnrein legni All gli a' , et hlbredem menni jurc hicrrdilario con- 
stimi, et ei ac Incredibili snis regnimi Anelili' donavi et continuavi. 
( Instrumentum paris, apud Jo. B rompimi. Cliron. , p. 1037 .) 

(a) Script, rer. frane., t. XIII, p. 103 , et t. XIV, p. 11 . 

(3) Alunitioncs muovei, gente! sua! exinde rcducil. ( Xbhd. , t. XII, 

p- 4:40 . . , 

(4) Mane amplius noluit haberc.... uxorem suain repudiai.... (Hnd., 
I. XII, p- U7-474 ) 

(5) De l’oller, Sturi* dei conci! j, t. Vili, p. 33 . 
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Il concilio laeque su questa scandalosa domanda, e 
dichiarò nullo il matrimonio sotto pretesto di consan- 
guineità, accorgendosi un po’ tardi come Eleonora fosse 
cugina del marito in grado vietato (i). La moglie ri- 
pudiata si mise in via per tornare al suo paese, e fer- 
inossi qualche tempo in Blois; durante una tal dimora, 
Tebaldo, conte di Blois, cercò piacerle ed ottenerne 
la mano. Sdegnato pel rifiuto, risolvette d’imprigio- 
nare nel suo casLello la duchessa d’ Aquitania (a), e 
sposarla a viva forza, come s’esprime un vecchio sto- 
rico (3). Sospettò Eleonora de’ cattivi disegni di lui, e 
partendo la notte, scese la Loira fino a Tours, città 
che in allora faceva parte delia contea d' Anjou. Alla 
notizia del suo arrivo, Goffredo secondogenito del 
conte <1’ Anjou e di Matilde 1’ imperatrice, venne a 
porsi in agguato a un porto della Loira, detto Port 
tles Piles per fermare il corteggio della duchessa, ra- 
pirla e farla sua sposa (4); ma Eleonora, dice lo sto- 
rico, fu avvertita dal suo. buon angelo, e prese tosto 
un’ altra strada per andare a Poitiers (5). 

Colà Enrico primogenito di Matilde e di Goffredo 
conte d’Anjou, più cortese e più fortunato dèi fratel- 
lo , cercò farsi amare dalla erede dei duchi d’ Aqui- 
tania. Piacque; e ottenuta la mano d’ Eleonora, la con- 
dusse iu Normandia, inviando nelle città della Gallia 
meridionale balivi, giustizieri e uomini d’arme nor- 
manni. 

Enrico d' allora in poi unì al titolo di duca di Nor- 
mandia quello di . duca d’ Aquitania , e conte del Poi- 
tou (6); e siccome il padre suo governava di già l’ An- 
jou e il Turrenese, la loro sovranità si estese in tutta 


(i) Quoti iuler ipsum et rrgioam Aliunorideiu linea eousatiguinitati* 
eral. (Script. rcr. fr. , I. Xlt, p. iaj. ) 

(a) Ibi j. , I. XII , p. 4/4- 

( 3 ) Eaiu per vini nubere sibi voluil. (Ibid.) 

(4) Cum ipsatn uiorem ducere el apud portimi de Piles raperò vo- 
lume!. (Ibid.) 

(5) Iosa coinmonitH ab angelis sui», per aliarti viam rei tu su est... (Ibid.) 

^6) ibid., et t. XIII, p- ioa. 
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la parte occidentale della Gallia fra la Senna e i Pi- 
renei, ad eccezione della punta di Bretagna. Le terre del 
re di Francia, circoscritte dalla Loira, dalla Saona, e dalia 
Mosa, erano ben lungi dall’ essere cotanto ampie. Quel 
monarca si allarmò vedendo crescere a tal segno la 
potenza normanna, rivale della sua fin dall’ origine, e 
vieppiù dopo la conquista d’Inghilterra. Aveva egli 
tentati molti sforzi onde prevenire le nozze del gio- 
vane Enrico con Eleonora d’ Aquitania, ed avevagli 
intimato come a vassallo pel ducato di Normandia di 
non contrar matrimonio senza licenza del signore del 
feudo (i). Ma gli obblighi d’ uomo-ligio verso il 
signore, anche quando le due parti gli avevano rico- 
nosciuti, non avevano valore se non tra individui 
eguali in potere. Enrico non badò punto alla proibi- 
zione di ammogliarsi, e Luigi VII fu costretto a star 
pago de’ novelli giuramenti d’ omaggio che prestógli 
il futuro re d’ Inghilterra per la contea del Poitou 
e il ducato d’Aquitania ( 2 ). 

Giuramenti di tal sorta, vaghi per s b, fatti con mal 
garbo e in certo modo per uso, erano da lungo tempo 
il solo legame che sussistesse tra i successori degli 
antichi re Franchi e i c?pi padroni del paese posto 
tra 'la Loira e i due mari; imperocché la dominazione 
Franca non riuscì a metter radici tanto profonde in 
' esse contrade come nel territorio della Gallia più vi- 
cino alla Germania. Nel settimo secolo, i popoli d’Eu- 
ropa aventi alcuna relazione colla Gallia, già la qua- 
lificavano col nome collettivo di Francia ; però nel 
seno del territorio gallico un tal nome non aveva 
un senso generale. Il corso della Loira circoscriveva 
a mezzodì la 'Gallia franca , ossia il paese francese ; 
oltre il fiume eravi il paese romano, differente per 
linguaggio e costumi, e più per l’ incivilimento (3). 


( 1 ) Script, rcr. Ir. , t. Xtl, p. 4?4* 
{ 1 ) Il>id. , t. XIII, p. 565. 

(i) Ibid. , t. UI X Viti, passim. 
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Gli al»i latori delle contrade meridionali , grandi o ^ 
piccoli, ricchi o poveri, erano quasi tutti di pura razza 
gallica, o almeno i discendenti dei Germani non vi go- 
devano alcuna supremazia sociale come al nord. Gli 
uomini di stirpe franca discesi nella Gallia meridio- 
nale, o come conquistatori, o come agenti dei conqui- 
statori stanziali al nord della Loira , non riuscirono 
a propagarsi come una nazione distinta in mezzo ad 
una popolazione numerosa, e riunita in grandi città. 

Perciò gli abitanti della Francia e della Borgogna 
adoperavano il nome di Romani per indicare que’ delle 
provincie del mezzodì (i). 

Parecchi tra i successori di Clodoveo aggiunsero al 
loro titolo di re dei Franchi quello di principi del 
popolo romano (a). Spenta che fu la prima dinastia, 
la popolazione dell’ Aquitania e della Provenza creò 
duchi e conti scelti tra gli indigeni , e costrinse i di- 
scendenti de’ suoi signori germanici a far causa seco. 

Codesto affrancamento della Gallia meridionale crasi 
appena compiuto, clic una seconda dinastia di re ri- 
donò alla nazione dei Franchi l'antica energia e la 
sospinse di bel nuovo alla conquista del mezzogiorno. 

1 Gallo-Franchi tornati padroni di quelle belle con- JJJ 
trade , vi stabilirono governatori e giudici (3) i quali 
spogliavano il paese di tutto il denaro sotto pretesto 
di levare i tributi; ma alla prima opportunità i meri- 
dionali ricusavano di pagare, e sollevatisi, scacciavano 
gli stranieri. Allora i Franchi scendevano dal nord 
per rivendicare il loro diritto di conquista, ed armati 
convocavano il loro campo di maggio sulle rive della 
Loira, ad Orleans, a Tours, o a Nevers (4). La guerra 
incominciava tra essi e gli abitanti del Limosino o 
dell’Alvernia , che erano l’avanguardia delle popola- 

» 

(i) Fredegarii scholaslici Clironicon, p. 74? et passim. 

(a) Dagbertus , rex Francornni et romani populi princeps. (Vita sancii 
Martini; Dtilios , t. Il, p. 388.) 

(3) Silos judices constituit. (Fredeg. Chron. Coni. , pari. III.) » 

(4) Cuin exQrcitu , cimi Francis «I proceribus snis placitum suum campo 
maio tenens; post Ligere Iransacto.... (Ibid. , p. n.) 
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/ioni gallo-romane. Se i Romani, por usare il linguag- 
gio dell’ epoca, si trovavano troppo deboli , propone- 
vano al capo dei Franchi di pagargli ogni anno l’im- 
posta, conservando la loro politica indipendenza (i). 
Il principe Franco sottometteva la proposizione a’ suoi 
le iati ( 3 ), come dicevasi in lingua tedesca. Sé nella 
loro assemblea tenuta all’ aria aperta i leudi votava- 
no contro la pace, l’esercito continuava la marcia, 
strappando i vigneti e gli alberi fruttiferi, rapendo 
uomini , greggi e cavalli (3). Quando i meridionali 
avevano perduta la causa, i giudici, i conti (grufo) e 
gli scabini (skepen) franchi (4), rioccupavano i loro 
posti nelle città, per un tempo più o meno lungo, e 
nelle intestazioni de’ pubblici atti figuravano le for* 
mule seguenti : — « Sotto il regno del glorioso re 
« Pepino ; sotto il regno dell’ illustre imperatore 
« Carlo ». 

Carlo, o Carlomagno, nominò re d’Aquitania col 
consenso di tutti i signori franchi suo figlio Clodoveo 
che i Galli chiamavano Luigi (5). Questo Luigi di- 
tti* ventò alla sua volta imperatore o keisar de’ Franchi, 
**• col qual titolo regnò in Germania , in Italia e nella 
Gallia al tempo stesso. Egli volle che i suoi figli go- 
dessero di questa strabocchevole autorità lui vivente, 
e l’ineguale partaggio che fece, suscitò fra loro la di- 
scordia. I Galli meridionali afirettaronsi a prendere 
parte in tali domestiche dissensioni per esacerbarle e 
indebolire così i loro padroni. Aspettando il momento 
opportuno d’ insorgere sotto i capi della loro razza e 
parlanti la loro lingua, diedero la sovranità del pro- 
prio paese ai membri della famiglia imperiale , però 

fi) Tributa vel mimerà qmr reges Franrortun de Aquilani» provincia 
tingere consueverunl. (Cliron. Fredeg. provine.) 

(a) Lend, lied, liet, lenir, popolo , genie. Lingua theotisca .... 

(3) Scd hoc lev per conadium Fruncorum Tacere conlempsil.... totani 
regionein vintavi!. .. curo pronta , cquitihus , captivi*, thesauris, Christo 
duce , reversuj est in Frauciani. ( Chron. Fredeg. provine. ) 

«) Vedi I. I, lib. Il, p. i38. 

ifi) Una cuin consensu Francorum. (Script, rer. frane., t. V.) 
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a quelli die nè 1* imperatóre, nè la suprema assemblea 
dei Franchi volevano che regnassero ( 1 ). Ne vennero 
lunghe guerre e nuove devastazioni delle città d’ A- 
quitania. La gran lotta per il potere reale che insorse 
sul - finire del nono secolo, e si prolungò cento anni, 
diede qualche riposo agli Aquilani. 1 quali indiffe- 
renti pei due partiti, senz* avere comunanza d' inte- 
resse colla famiglia di Carlomagno, nè coi re della 
nuova razza, si tennero in disparte e profittarono della 
querela come d’ un pretesto per resistere agli uni ed 
agli altri. Allorquando i Gallo-Franchi sottrattisi al- 
l’ ubbidienza dell’ australiano Carlo il Grosso, ebbero 
eletto re il neustriano Eudo, conte di Parigi , sorse 
nell* Aquitania un principe nazionale, di nome Ranul- 
fo, il quale poco dopo col titolo più modesto di duca 
d’ Aquitania e conte del Poitou regnò con piena au* 
tonta dalla Loira fino ai Pirenei. Re Eudo mosse di 
Francia per assoggettare 1’ Aquitania; ma non gli 
venne fatto, chè gli abitanti del mezzodì alla mate- 
riale resistenza aggiunsero una specie di opposizione 
morale. Eglino presero in apparenza a difendere idi* 
ritti della vecchia famiglia detronizzata, e ciò per la 
sola ragione che i Francesi più non volevano ricono- 
scere i diritti della medesima. 

Pressoché tutti i capi indipendenti d’ Aquitania , 
del Poitou e della Provenza immaginarono allora di 
pretendersi discendenti da Carlomagno per parte di 
donne , e menarono gran vanto di questa supposta 
discendenza per essere autorizzati a chiamare nsurpa- 
tori i re della terza dinastia ( 2 ). Dopo che Carlo il «» 
Semplice (3), legittimo erede di .Carlomagno, venne % 
imprigionato a Peronne, il nome suo fu posto in lesta 
di tutti i pubblici atti dell’ Aquitania come se egli »m 
regnasse ; poscia quando il figliuolo di lui ricuperò il 

-ri* ..'U/iltJ'l t ’• > fi' '■ •' - '• , "•[ 


( 1 ) Nithardi , lib. J, cap. 8. — Annate» Bertiniani , apud Script, rer. 
fr. , t. V, p. 3o4- • # . 

(a) Storia generale della L.inguadocca dei Padri Benedettini , lib. XI» 
(3) Carolus Simplex, Sluitua, Solili». (Script, rcr. fr.) 
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potere, gli Aquilani non tollerarono che esercitasse 

su di loro direttamente o indirettamente autorità 

veruna. 

La vittoria dei Francesi sulla seconda èd ultima 
dinastia germanica, fu decisa a perpetuità coll! elezione 
d’Ugo, per soprannome Capato o Chrtpct nella lin- 
gua romanza al di là della Loira (i). I meridionali 
non presero parte a tale elezione, nè punto riconob- 
bero re Ugo, il quale alla testa del suo popolo tra 
la Mosa e la Loira, fece guerra all’ Aquitania ; ma 
dopo molti sforzi , non riuscì ad assodare la propria 
supremazia che sulle provincie più vicine alla Loira, 
il Berry, il Turrenese e l’Anjou (2). Il conte di questo 
•«a ultimo paese ottenne per prezzo della sua adesione 
il titolo ereditario di siniscalco del regno di Francia, 
e ne’ solenni conviti ebbe l’incarico di portar a ca- 
vallo le vivande sulla mensa del re. L’attrattiva però 
di somiglianti onori punto non sedusse i conti e i 
duchi dei territorj situati più a mezzogiorno: essi so- 
stennero la lotta, e la massa della popolazione che 
parlava la lingua d" oc non riconobbe nè in fatto nè 
apparentemente l’ autorità dei monarchi della contrada 
,*£ in cui dicevasi Olii. Il mezzogiorno della Gallia, spar- 
tito in diversi principati, secondo le divisioni naturali 
del suolo, ovvero gli antichi conGni delle provincie 
romane, parve in tal guisa al Gnire del secolo unde- 
cimo affrancato d’ogni sudditanza impostagli dai Fran- 
chi ; e il popolo aquilano d' allora in poi non ebbe 
per sovrani che uomini della sua razza e parlanti il 
suo idioma. 

Vero è che a settentrione della Loira, dopo il se- 
condo secolo, i re, i nobili ed il popolo parlavano una 
sola lingua ; ma in quel paese non essendo mai stata 
ribattuta la conquista, i signori. non amavano il po- 
polo, ed avevano in cuor loro un vago convincimen- 

(1) Hue Chopet. (Cronara di s. Dionigi. ) 

(a) Storia generale delia Linguadocca, lib. XLL 
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to che il loro grado e la potenza loro derivava da 
straniera origine. Quantunque staccati per sempre dal 
ceppo originario tedesco, pure non avevano essi ri- 
pudiale le abitudini della conquista , e soli godevano 
nel regno la proprietà territoriale e la franchigia in- 
dividuale. Invece nei piccoli principati del mezzodì , 
benché esistessero i gradi , e vi fossero classi alte ed 
inferiori, castelli ed abituri, l’insolenza della ricchezza, 
e la tirannia del potere, nondimeno il suolo apparte- 
neva al popolo, e nessuno gliene contestava la piena 
proprietà, il Jranoaleu, come dicevano le leggi del me- 
dio evo. Era il popolo che aveva a più riprese ritolto 
quel suolo agli invasori d’olire la Loira. Duchi, conti, 
visconti erano dal più al meno nazionali perchè nati 
nei tempi della rivolta contro gli stranieri, e legittimati 
dall’ approvazione popolare. Quindi il popolo eserci- 
tava il diritto d’ invigilare sulla condotta de* grandi. 
Le salire contro i capi dello Stalo o della Chiesa, i 
versi e i proverbj mordaci , non erano delitti di lesa 
maestà al sud della Loira (i). Esisteva la vita politi- 
ca, e la presenza d’una gran nazione facevasi sentire ; 
mentre al nord del fiume, il popolo sparso sui campi 
dove vegetava e moriva servo, o stipato entro città 
miserabili, lavorava e consumavasi in silenzio al ser- 
vizio di sospettosi padroni. 

Il regno di Francia malgrado che fosse privo di 
vita sociale e di libertà, era però possente per esten- 
sione, e formidabile al di fuori: nessuno degli altri 
Stati dell’ antica Gallia lo eguagliava, in forza, e i suoi 
capi facevano sovente tremare i duchi e i conti del 
mezzodì nelle loro grandi città floride per le arti e 
pel commercio.. Sovente per assicurarsi una lunga pace 
colla Francia oilrivano le loro figlie in ispose ai prin- 
cipi francesi, e per una falsa politica lasciavano che 
questi venissero alla loro corte come parenti ed alleati. 
Per tal modo il matrimonio della figlia del duca Gu- 
fi) Vedi 1. 1, ìib. n. 
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,,s * glieimo con re Luigi VII aprì le città dell' Àquitanin 
c del Poitou a guarnigioni straniere, come dicemmo. 
Allorquando i Francesi si ritirarono dopo il divorzio 
d’ Eleonora , le seconde nozze di lei condussero gli 
Angioini ed i Normanni , i quali al par dei Francesi 
dicevano oui e nenny in vece di oc e no (i). Forse 
esisteva fra gli Angioini e i meridionali un po’ più di 
simpatia che tra quest’ ultimi e i Francesi , perchè 
1' incivilimento aumentava nella Gallia, a misura che 
scendevasi verso il mezzogiorno; ma pure la diffe- 
renza del linguaggio e dell’ accento ricordava di conti- 
nuo agli Aquitani che Enrico figlio di Matilde, loro 
novello signore , era aneli’ egli uno straniero. 

Pòco tempo dopo le nozze , Enrico diventò conte 
d’Anjou per la morte di suo padre, ma con espressa 
condizione di rimettere quella contea al fratello il 
giorno stesso in cui verrebbe dichiarato re d’ Inghil- 
terra. Egli ne fece giuramento con lugubre apparato 
sopra il cadavere dell’ estinto; ma lo violò e si tenne la 
contea d’ Anjou, allorquando i baroni normanni, più di 
lui fedeli alla data parola , lo chiamarono in Inghil- 
terra per succedere a re Stefano ( 2 ). Preso che ebbe 
iiu possesso del regno, qualificò Stefano d’ usurpatore, ed 
occupossi ad abolire quanto aveva fallo vivendo (3). Scac- 
ciò d’ Inghilterra i Brabantesi che vi si erano acca- 
sati dopo aver servita la causa del re contro Matilde; 
confiscò le terre da essi avute in soldo, demolì i ca- 
stelli loro e dei partigiani del re defunto, volendo, di- 
ceva , ridurne il numero come sotto Enrico suo avo- 
lo (4). Le bande d’ ausiliar) stranieri venute in In- 
ghilterra durante la guerra civile avevano danneggiato 
assai i Normanni avversi al partito cui essi servivano. 
I loro capi erausi impadroniti di case e dominj , for- 
ti) Vedi le Poesie dei Trovatori, pubblicate da Rayuouard, t. IV. 

( 2 ) A priocipibus Anelito vocntur. (Gervas. Cantuar., p. i3-6. ) 

(3) Tempore Stepbaui ablaloris mei. ( Oliarla i lcurici ÌL) — Invaso- 
ris... (Jo. Urompton. , p. 1048 .) 

(4) Castra, munilioues solo tcnus complanavit. (Tbid. , p. 3o. ) 
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lineandole poi contro i signori normanni spossessati, 
come i padri di questi avevano fortilicate le abitazioni 
tolte agli Inglesi (i). L’ espulsione dei Fiamminghi fu 
per tutta la razza anglo-normanna argomento di gioja 
come avrebbero gioito i Sassoni scacciando loro: — 
« Noi li vedemmo tutti » , dice un autore di quel 
secolo, u passare il mare per tornar dal campo all' a- 
«* latro, e ridivenire servi dopo essere stati signori r (a). 

Ogni uomo che verso il i t/fo dietro invito di re Ste- 
fano aveva staccati dal giogo i suoi bovi per varcare lo 
stretto e combattere a Lincoln, venne trattato d’usur- 
pato re da quelli i cui avi fecero altrettanto per se- 
guire nel i otiti Guglielmo il Bastardo. I conquistatori 
dell’ Inghilterra già si consideravano per legittimi pos- 
sessori, ed era cancellata dal loro spirito ogni remi- 
niscenza di un’ usurpazione violenta e dell’ antica 
fortuna, immaginando che le nobili loro famiglie altro 
mestiere non avessero unqua esercitato fuori di quello 
del governare gli uomini. I Sassoni però avevano mi- 
glior memoria, e nei lamenti strappati dalla crudeltà 
dei signori, esclamavano, parlando di molti conti e 
prelati di stirpe normanna : — « Egli ci punge e ci 
« stuzzica come l’avolo suo punzecchiava i buoi dal- 
« l’ altra parte del mare » ( 3 ). 

La razza sassone malgrado la coscienza della pro- 
pria situazione e dell’ origine del governo norman- 
no, stanca dal patire indulgeva ad un’ apatica rasse- 
gnazione. Dicevasi essere il poco sangue inglese tra- 
sfuso dall’ imperatrice Matilde nelle vene d’Enrico li 
un pegno sicuro della benevolenza di lui verso il po- 
polo ( 4 )» e s * obbliava come la stessa Matilde , più 
sassone del tìglio, aveva trattati i cittadini di Londra. 


(i) Castella passim per Angliam .-edificata. ( Gerv. Cant. , p. 1377 .) 
(a) A castri» ad anitra , a tentoni» ad crgasleria reiocanlur, et qua» 
nostrahbus opera» iudixerant , domini» sui» ex necessitate persolvunt. 
(Radulplii de Dicelo , p. 5i8. ) 

(3) Pungebat aculeo inemor pile recordationis avi aiti qui urutnim 

ducere et bove» castigare consucvcrat. (Rog. de IIov., p. ?o3. ) 

(4) Malli. Paria, p. 66. 
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Scriltori semplici e di buòna fede , ovvero stipendiali 
per encomiare anticipatamente il nuovo regno, pub- 
blicarono che alfine l’ Inghilterra possedeva un mo- 
narca inglese di nascila; ch’ella aveva vescovi, ab- 
bai’, baroni e cavalieri oriundi d’ entrambe le razze, 
per cui 1’ odio nazionale era ormai senza scopo (i). 
Nessun dubbio infatti che le donne sassoni rapite e 
maritate a forza dopo la battaglia d’Hastings, e dopo ' 
le sconfitte di Yorck e d’ Ely , non avessero partoriti 
figliuoli ai loro padroni: ma questi rampolli di padri 
stranieri forse che si riputavano fratelli dei borghi- 
giani e dei servi indigeni? E il desiderio di cancel- 
lare presso i Normanni di sangue puro la macchia dei 
loro natali non doveva al contrario renderli più or- 
gogliosi coi loro compatriotti materni? E altresì vero 
che Guglielmo il Conquistatore nei primi tempi del- 
l’ invasione aveva offerto donne della sua nazione ad 
alcuni capi sassoni ancora liberi; ma simili unioni 
furono in poco numero, ed appena la conquista fu 
compiuta, non trovossi più alcun Inglese abbastanza 
nobile perchè una Normanna lo onorasse del suo 
talamo. D’altronde quand’anche fosse stato vero ciré 
molti Inglesi di nascita , rinnegata la causa del loro 
paese e la loro lingua, si fossero innalzati ai privilegi 
degli stranieri coll' adularli , una somigliante fortuna 
individuale non attenuava per la massa dei vinti i fu- 
nesti effetti della conquista. 

A quell’ epoca il miscuglio delle razze tornava forse 
più vantaggioso agli oppressori che non agli oppressi, 
perchè a misura che i primi andavano perdendo il 
carattere di stranieri, indebolivasi nei secondi la ten- 
denza al resistere. Una violenta reazione, unico rime- 
dio efficace contro le ingiustizie della conquista, diven- 
tava ognora più ardua. Alle catene dell’ usurpata do- 
minazione si congiungevano i vincoli morali, il rispetto 

(i) Habet nunc cerio de genere Anglonim Angli» regera ; habet cpi- 
scopos et abbuio», babet principe! et comiles ex utriusque semini» cou- 
junctione procreate». (Aluredus Hicvallensis, p. 4°») 
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degli uopiini pei proprj congiunti , e quelle dolci af- 
fezioni di famiglia, che rendono cotanto pazienti a 
sopportare il dispotismo domestico. Così Enrico II vide 
con piacere i monaci sassoni nelle dediche de’loro li- 
bri far pompa della sua genealogia inglese e lodarlo 
come discendente di re Alfredo senza far parola nè del- 
l’avo suo Enrico I, nè del bisavo Guglielmo il Con- 
quistatore. — « Tu sei figlio», diceva n essi, «della 
« gloriosissima imperatrice Matilde , la cui madre fu 
« Matilde, nata da Margherita regina di Scozia , la 
« quale ebbe per genitore Eduardo figlio di re Ed- 
« mondo Costa-di-ferro, pronipote del nobile re Al- 
« fredo » (i). 

Fosse caso, fosse disegno premeditato, circolavano in 
pari tempo false predizioni annunzienti il regno d’En- 
rico d’ Anjou come un' epoca di sollievo ed in certo 
modo di risurrezione pel popolo inglese. Una di tali 
profezie veniva attribuita a re Eduardo sul letto di 
morte, e dicevasi 1’ avesse pronunziata per rassicurare 
coloro che temevano allora per 1’ Inghilterra gli am- 
biziosi progetti del duca di Normandia (a). — « Quan- 
« do 1’ albero verde », aveva detto Eduardo, « dopo 
« essere stato tagliato al tronco e diviso dulia sua ra- 
« dice per lo spazio di tre jugeri, tornerà ad avvici- 
« narsi da sè medesimo, fiorirà e porterà frutti, allora 
« sperate un tempo migliore » (3). Quest’allegoria 
trovata dappoi, interpretavasi con poca fatica: l’albero 
tagliato era la famiglia d' Eduardo, la quale perdette 
la sovranità all’ elezione di Aroldo; dopo Aroldo ven- 
nero Guglielmo il Conquistatore, e suo figlio Gugliel- 
mo il Rosso, ed ecco completo il numero dei tre 
principi estranei all’antica famiglia. E si badi che 

(i) Filius ps gloriosissima? imperatrici* Matliildis.... (Ailredi Ricvallco- 
sis , p. 35o.) 

(a) Vedi t. I; t. tir. 

(3) Cum arbor viridis » suo tronco recisa ad trioni jugerum spalloni 
a radice propria separetur , et ad radice») nullo cogente accedei , flo- 
rcscetrpie et fructinii lecerti, »!i<|Uod solatiuin sperandoli! est. (Ailied. 
Il levai., p. 4 oa. ) 
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sopprimevasi re Edgaro perch’ egli aveva ancora dei 
parenti in Inghilterra ed in Iscozia, e che l’ angioino 
Enrico sembrava inferiore a lui in qùalilk di discen- 
dente di re Alfredo. L' albero erasi avvicinato alla sua 
radice allorquando Madide sposò Enrico 1; era fio- 
rito per la nascita di Matilde 1’ imperatrice, e final- 
mente portò frutti alla nascita di Enrico II. Questi 
insulsi racconti sarebbero indegni di figurare nella 
storia se non fosse per 1’ effetto morale che produs- 
sero sugli uomini di que’ tempi remoti. Miravano essi 
racconti a stornare dalla persona del re l’odio che i 
Sassoni nutrivano contro tutti i Normanni; ma nulla 
valeva a far sì che Enrico II non fosse il rappresen- 
tante della conquista ; avevasi un bel dirlo mistica- 
mente la pietra angolare su cui si univano le due 
muraglie, vale a dire le due razze (i): non eravi al- 
cun punto d’unione possibile in mezzo a quella ine- 
guaglianza di beni, di diritti e di potere. 

Per quanto difficile fosse di già ad un Anglo-Sassone 
del secolo duodecimo di riconoscere per naturale suc- 
cessore dei monarchi di stirpe inglese un uomo che 
ignorava perfino come si dicesse re in lingua sasso- 
ne (a), gli ostinati conciliatori dei Sassoni coi Nor- 
manni addussero argomenti ancora più stravaganti e 
intrapresero di provare che lo stesso conquistatore era 
legittimo erede di re Alfredo. Una cronaca vecchis- 
sima, citata da un antico autore, riferisce come Gu- 
glielmo il Bastardo fosse pronipote di Edmondo Co- 
sta-di-ferro (3). — « Edmondo », dice questa cronaca, 
« ebbe due figli, Edvino ed Eduardo, e inoltre un 
« unica figliuola , il cui nome tace la storia a motivo 
« della sua sregolata vita ; perocché tenne illegittimo 
« commercio col pellicciajo del re ». Edmondo cor- 
ti) Io quein , velul in lapiderò angolare»), anglici generi et norrnan- 
ilici gatidcmus dtios parietes convenisse. (Ailred. Rie vai., p. 370.) 

(a) Vedi lib. XI. 

( 3 ) l'i reperì iu quadam venutissima chronica (Thomas Rudborne, 
in Anglia Sacra, t. I, p. -146.) 
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GUERRA D’ENRICO II CON *UO FRATELLO. 2a3 
rucciato lo sbandì d’ Ingliillerra insieme alla figlia di 
lui incinta (i). Passarono entrambi in Normandia, do- 
ve vivendo della carità del pubblico ebbero tre figliuole. 

Un giorno essendo venuti a mendicare a Falesia alla 
porta del duca RoberLo, questi colpito della bellezza 
della donna e delle sue tre figlie, chiese chi fosse. Io 
sono, rispose, inglese e di sangue reale (a). Ciò udito 
il duca la trattò con onore, prese al suo servizio il 
pelliccia jo e fece educare una delle tre fanciulle, che 
diventò sua amica e madre di Guglielmo il Bastardo, 
il quale per maggiore verosimiglianza rimase sempre 
nipote d’ un pellicciaio di Falesia, quantunque dal lato 
di madre fosse sassone e di stirpe regia (3). 

La violazione del giuramento prestalo , come di- n« 
cem ino più sopra, da Enrico II a suo fratello Gof- 
fredo, gli suscitò poco dopo la sua venuta in Inghil- 
terra una guerra sul continente. Goffredo ajutato dai 
suoi partigiani erasi impadronito di molte fortezze, ed 
Enrico spedì contro di lui un’ armala ili Inglesi ar- 
ruolali a forza o per soldo. Gli Inglesi, per l’astio che 
nutrivano dopo la conquista contro le popolazioni 
della Gallia, spinsero vivamente la guerra, e in breve 
fecero trionfare il fratello ambizioso ed ingiusto (4). 
Goffredo vinto, fu costretto ad accettare in cambio 
delle sue terre e del suo titolo di conte una pensione 
di mille lire inglesi e due mila lire d’Anjou (5). 
Era tornato semplice barone angioino, lorquando per 
sua ventura gli abitanti di Nantes lo elessero conte 
della loro città e territorio (6). Con questa elezione 
essi si distaccarono dal governo della Bretagna armo- 
rica , cui erano stati incorporati per conquista , e che 

(t) Filiam pnegnanlcm cum viro pellipario exlegavit. (Ibid.) 

(a) Se Anglicani et de regio genere. (Ibid.) 

(3) Filiam nutrivi! in palatici. (Ibid.) 

(4) Ubi Anglos et Normanno: , quos jam multiple: confcederalio uni- 
vii. strenuo: luisse ueiuo ignorai. (Script, rcr. frane., 1. XIV, p. ia5.) 

(5) ibidem. 

(fi) Funi sibi in veruni certiimipie dominimi elcgerunt. (Guil. Neubrig. 
apud Script, rcrtun frane., t. XIII, p. iof. ) 


aa4 BRETONI GUERRECCI ATI E SOTTOMESSI, 

preferirono al dominio dei re franclii, senza però 
amarlo gran fatto a motivo della differenza di Un* 
guaggio. 

La Bretagna ingrandita per guerre fortunate dal 
nono aU’undecimo secolo, fu nel dodicesimo travagliata 
da intestine discordie, provenienti dalla sua medesima 
prosperità. Le frontiere di essa estendevansi fin oltre 
la Loira , racchiudendo due popolazioni di razza di* 
versa, 1’ una che parlava l'idioma celtico, l’altra la 
lingua romanza di Francia e di Normandia; e in pro- 
porzione che i conti e i duchi di tutto il paese erano 
amati da una di queste due razze, l’altra gli odiava. 
I Nantesi , che scelsero per conte Goffredo d’Anjou, 
appartenevano al primo dei due partiti , nè per al- 
tro chiamarono a governarli l’Angioino, se non per 
sottrarsi al potere d’ un signore di pura razza cel- 
ia» tica (i). Goffredo non godette a lungo la sua nuova 
dignità; e lui morto, la città passò, se non spontanea- 
mente, almeno senza ripugnanza, sotto la sovranità di 
Conano, conte ereditario di Bretagna e possessore in 
Inghilterra del castello di fìichemont , fabbricato al 
tempo della conquista dal bretone Alano Fergant ( 2 ). 
Allora Enrico li (3), con una pretesa affatto nuova , 
reclamò la città di Nantes come porzione dell’ eredità 
di suo fratello: trattò d’ usurpatore il conte di Bre- 
tagna (4), confiscò la terra di Richemonl, e tragittato 
lo stretto, venne con un grosso esercito a costringere 
i cittadini di Nantes a riconoscerlo per signore, rifiu- 
tando Conano. 1 borghigiani, inetti ad oppor resistenza 
alle forze del re d’ Inghilterra , ubbidirono loro mal- 
grado; ed egli pose guarnigioni in Nantes, ed occupò 
tutto il paese chiuso tra la Loira e la V illaine (S). 


(1) Hoelli cogente inerti». (Script, rer. fr., t. XII, p. 56 o. ) 

(i) Vedi I. 1, lib. IV. 

( 3 ) In cornitelo reception. (Script, rer. frane. , t. XII.) 

( 4 ) Civilalem Namnctcnscm jnrc fraterna! successioni! rcposccus. (Guil. 
Neubrig- «pud Script, ter. francic. . t- XIII, p. 104.) 

(3) Magni apparali!* lerrotibus. (Ibid.) 
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Enrico II, posto che ebbe piede sul territorio bre- *«• 
tone, spinse più lungi le sue mire, e conchiuse col 
medesimo Conano, cui aveva rapito Nantes, un patto 
che minacciava l’indipendenza dell’intera Bretagna. 
Fidanzò il più giovane de’ suoi figli, Goffredo, di otto 
anni, con Costanza, figliuola di Conano, che com- 
piva allora i cinque (j). 11. conte bretone in quel 
trattalo obbligavasi a nominar erede il futuro marito 
di sua figlia, ed Enrico in concambio gli guarentiva 
il possesso della contea vita durante , e gli prometteva 
ajuto e soccorsi contro tutti (2). 11 re di Francia si 
allarmò grandemente di questa convenzione, che un 
giorno estenderebbe il dominio degli Anglo-Normanni 
su tutta quanta la Gallia occidentale; egli s'adoperò 
presso il pontefice Alessandro III, perchè interdicesse 
il matrimonio di Goffredo e Costanza a motivo di 
parentela, poiché Conano era abbiatico d'una figlia ba- 
starda dell’ avo di Enrico lì ; ma il papa non rico- 
nobbe tale parentela, e le nozze premature dei due 
fanciulli ai fecero l’anno 1166 ( 3 ). 

Poco dopo scoppiò nella Bretagna un' insurrezione JJ“ 
nazionale contro Conano che trafficava l’ indipen- 
denza della patria con un re straniero. Conano chiamò 
in soccorso Enrico II, e a’ termini del trattato d’ al- 
leanza le truppe del re varcarono la frontiera nor- 
manna sotto pretesto di difendere contro i rivoltosi 
il legittimo conte di Bretagna ( 4 ). Enrico s’impadronì 
della città di Dot e di parecchi borghi nei quali pose 
guarnigione; poco stante Conano, più a forza che di 
buon grado, abdicò il potere nelle mani del suo allea- 
ti) Filian) Conani parvulara filio suo infantulo. (Script, rer. frane., 
t. XII.) 

( 3 ) Ibidem. 

(3) Rcgein Francia) in eum (Aleaandrum III) graviter cominotum , 
cjuod matrimonimi! inter fìlium Angli® regi* et liliam coinilis Britanni®, 
licei in lertio gradu cousanguincos, auctoritate sua conlirmuverit. (Ibid-, 

I. XVI.. n. a8a. ) 

(4) Ibidem. 

Thierry. T. 11. t5 
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to, lasciando che esercitasse l'autorità amministrativa 
e levasse tributi in tutta la Bretagna. I timidi e i 
deboli si recarono a visitare il re angioino nel suo 
campo, e secondo il cerimoniale dell’ epoca gli fecero 
omaggio delle loro terre; il clero s’affrettò a compli- 
mentare in lingua latina l’uomo che veniva in noma 
di Dio a visitare e consolare la Bretagna (i). Ma il 
diritto divino dell’ usurpatore straniero non venne 
universalmente riconosciuto, e gli amici della vecchia 
patria bretona, raccogliendosi da tutte le parti, strin- 
sero contro re Enrico una confederazione cou giura- 
mento per la vita e per la morte (a). 

11 legame della nazionalità era ormai troppo inde- 
bolito in Bretagna perchè quel paese potesse avere in 
*i6» sè mezzi bastanti a sostenersi nella rivolta; quindi gli 
insorti cercarono appoggi al di fuori; si concertarono 
cogli abitanti del Manese loro confinanti , i quali da 
Guglielmo il Bastardo in poi ubbidivano contro genio 
ai principi normanni (3). Molti Manesi entrarono uella 
lega giurata in Bretagna contro il re d’ Inghilterra, e 
di essa lega elessero per protettore il re di Francia, 
il più possente dei rivali politici di Enrico II. Luigi 
VII promise soccorsi agli insorgenti bretoni, non già 
che amasse l’indipendenza loro, attaccata da’ suoi an- 
tecessori per tanti secoli accanitamente, ma in odio 
al re d’Inghilterra, e per brama d’acquistare egli stesso 
sulla Bretagna la supremazia che il rivale perdereb- 
be (4). Per raggiungere il quale scopo senza grave 
dispendio, egli non fece ai confederati che semplici 
promesse, lasciando loro tutto U aggravio d’ un’ intra- 
presa della quale doveva poi partecipare ai vantaggi. 


(i) Quam tandem misericors Damimi» temporibus Wenrici piissimi 
regi» Anglorutn per ejus auxitium et consilium, pur ilei quc dominiutn 
Visitavi!. (Script, rer. frane., t. XIII, p. 56o.) 

(a) Sacramento se obligaverunt.... confocderati.... (lbid. , p. 3io-3tt.) 

(3) Iliid., t. Vili, p. aio. 

(4) llegi Francorum obsides dederant et fide interposila pactiouem 
acceperant, quod rcx Fraucorum sine inai* regi Auglorum non coucor- 
duiclur. (lbid., I. XVI, p. 327 .) 
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I Bretoni assalili da tutte le forze di re Enrico furono 
vinti; perdettero le città di Vannes, Leon, Auray e 
Fougeres, i loro castelli e dominj, i soldati, le mogli 
e le figlie che il re prese in ostaggio e che si fece 
un giuoco di disonorare con seduzione e colla vio- 
lenza ( 1 ): una di esse , figliuola di Eudo visconte di 
Porrhoèt, era sua parente in secondo grado ( 2 ). 

Verso quel tempo venne a noja agli Aquitani il 
dominio del re d’ Inghilterra ; specialmente a quelli 
del Poitou e della Marca di Francia, che, abitando una 
contrada montuosa, erano d’ umore più aspro e più 
idonei a sostenere una lotta patriottica (3). Enrico II, 
benché murilo della figlia del conte del Poitou, era 
sempre uno straniero pei Potevini, ai quali non ta- 
lentava il vedere uiliziali d' una gente estranea violare 
o distruggere gli usi del loro paese con ordinanze re- 
datte in lingua angioina o normanna. Molti di quei 
nuovi magistrati furono espulsi, ed uno di essi nativo 
del Perche, e conte di Salisbury in Inghilterra, venne 
a Poitiers ucciso dal popolo (4). Formossi un’ estesa 
congiura, diretta dai primar) signori e dai più ricchi 
dell’ Aquitania settentrionale. 11 conte della Marca, il 
duca di Angoulème, il visconte di Thouars, l’abbate 
di Charroux, Aymery di Lezinan o Lusignano, Ugo e 
Roberto di Silly (5). I congiurati poteviui si misero, 
come avevano fatto i Bretoni , sotto il patronato del 
re di Francia, il quale chiesti loro ostaggi, impegnossi 
a non far pace con re Enrico senza comprenderli essi 
pure (6); ma i Potevini furono schiacciati al pari dei 
Bretoni, mentre Luigi VII rimaneva semplice spetta- 
tore della guerra. 

(1) Vustavlt , combnssil.... fundilus delcvit. (Ibid., t. XIV, p. 3 to-3 1 a.) 
— Filiam ejns virgiuem. quali) illi pacis obsidein dederat , impregnavi! 
ut prodilor. (Ibid., t. XVI, p. 59).) 

ii) Ibidem. 

(3) Ibid. , p. 373. 

(4) Dolo Piclaviensium occisus est Comes pai ri l'ina Sabsburieosij. .. . 
(Ibid., t. XIII, p. 3n.) 

(5) Piclavi et Aquilani ex majori parte contra regem.... (Ibid.) 

,6) Piclavi ad regem Frantumai venerunt , et obsides suor.... (Ibid.) 


ut» 
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' I più ragguardevoli dei congiurati capitolarono col 
vincitore; gli altri fuggirono sulle terre del re di Fran- 
cia, che per loro disgrazia cominciava a stancarsi di 
guerreggiare con Enrico, e bramava conchiudere una 
iiao tregua. I due principi, dopo essersi danneggiati lunga- 
mente T un 1’ altro, si riconciliarono nella piccola città 
di Montmirail nel Perche (i). Fu deciso che il re di 
Francia guarentirebbe all’ altro il possesso della Bre- 
tagna, restituendogli inoltre i profughi da quel paese 
e dal Poitou; in concambio il re d’Inghilterra si con- 
fesserebbe vassallo ed uomo-ligio del monarca francese, 
comprendendo la Bretagna nel nuovo giuramento 
d’ uso (a). I due rivali si porsero la mano e cordial- 
mente s’abbracciarono; poscia Enrico II, in virtù della 
nuova sovranità che Luigi VII in esso riconosceva 
sui Bretoni, istituì duca della Bretagna , dell’ Anjou e 
del Manese il suo primogenito , il quale prestò egli 

f ure giuramento di vassallaggio nelle inani del re di 
rancia (3). In quella conferenza il re angioino esa- 
gerò la sua tenerezza fino al ridicolo , verso 1’ uomo 
eh’ era poc’ anzi il suo mortale nemico : — « Io pon- 
te go », dicevagli, « a vostra disposizione me e i miei 
« figli, le mie terre, le forze, i tesori, perchè ne usiate ed 
« abusiate, li custodiate o li doniate a piacer vostro » (4). 
Sembrava che la gioja d’aver in mano li emigrati 
potevini e i bretoni gli turbasse il senno; e re Luigi 
glieli consegnò col patto derisorio che li ripiglierebbe 
in favore , restituendo loro i beni (5). Lo promise 
Enrico, anzi diede ad essi pubblicamente il bacio di 


(1) Script, rer. frane., t. XVI, p. 596. 

( 2 ) Reslituitquc rex Francorum Anglico Britones et Pictavos: illc pro- 
misi! auxilium quod regi Francorum dux Nonnannorum prestare denet. 
(lhid.) 

(S) Sibi dextra et oscula dederunt. (Ibid.) 

(4) Se, liberos, terras, vires, thesauios... omnibus uterelur, ahute- 
rctur, prò vnlontate relinpret, auferrct , darei quihus et qiiantum velie! 
prò libilo. (Johan. Sarishcriensis epistola, aniul Script, rerum frauc. , 
t. XVI, p. 34°-) 

(5) Ibid. , p. 5<j6. 
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pace in guarentigia della sua promessa; ma quasi tulli 
finirono la vita in carcere o coi supplizj. 

Separati ebe furono i due re con quell’ apparente 
amicizia che non durò a lungo, Enrico il primogenito 
del re d’ Inghilterra rimise al suo minor fratello Gof- 
fredo la dignità di duca di Bretagna , conservando per 
sè la sola contea d’Anjou. Goffredo rese omaggio al 
fratello, come questi l'aveva reso al re di Francia , 
poi recossi a Renncs per tenervi la sua corte e ri- 
cevere le sommissioni dei signori e cavalieri del pae- 
se (i). In tal modo i due nemici della libertà eredi- 
taria dei Bretoni, rapirono loro .di comune accordo la 
sovranità del natio paese : il principe angioino se nc 
dichiarò signore diretto, il francese signore supremo; 
e quest’importante rivoluzione s’effettuò senz’ appa- 
rente violenza. Conano, ultimo conte di pura razza 
bretona , non venne deposto ; ma il nome di lui più 
non comparve ne’ pubblici atti, ed allora, esattamente 
parlando, la Bretagna cessò d’esistere come nazione. 
Fuvvi un partilo francese ed un partito normanno, i 
quali lavoravano in senso diverso per le due potenze. 
La vecchia lingua nazionale, abbandonata da tulli co- 
loro che volevano piaggiare l’ uno o 1’ altro dei due 
re, si alterò a poco a poco in bocca dei poveri e dei 
contadini. Essi soli la serbarono fedelmente c la tra- 
smisero traverso i secoli colla tenacità di memoria e 
di volontà propria degli uomini di razza celtica. Mal- 
grado la diserzione dei loro capi verso lo straniero, 
normanno o francese che fosse, malgrado il servaggio 
politico e privato che ne venne di conseguenza , il 
popolo della bassa Bretagna non cessò mai di rico- 
noscere i nobili come oriundi della terra natia. Nè gli 
esecrò con quell’odio virulento che altrove nulri- 
vasi contro i signori d’origine straniera ; e il contadino 
bretone sotto i titoli feudali di baroni e cavalieri ri- 
trovava ancora i tierns ed i mac-tiems dei tempi della 

(1) Ibid., p. 596 , et seq. 
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sua indi pendenza. -Ubbidiva loro con zelo si nel bene 
che nel male, s’ immischiava nei loro intrighi e nelle 
politiche querele, spesso senza comprenderle; ma per 
abitudine e per quell’ attaccamento istintivo che le 
tribù dei Gallesi, e i montanari di Scozia avevano pei 
ii7o loro capi. 

Le popolazioni delle vicine terre di Francia, come 
i Bretoni e i Potevini, non furono le sole che vollero 
allearsi e far causa comune col rivale politico del re 
d’ Inghilterra. Rotta che fu la pace di Montmirail , il 
re di Francia ricevette da un paese col quale infìno 
allora non aveva avuta relazione alcuna, e di cui so- 
spettava appena 1’ esistenza , un messaggio concepito 
nei seguenti termini : 

« All’ eccellentissimo re dei Francesi, Owen principe 
« di Galles, suo uomo-ligio ed amico fedele, salute, 
« ubbidienza ed attaccamento » (i). 

« La guerra che il re d’ Inghilterra meditava da 
« lungo tempo contro di me, scoppiò la scorsa state, 
« senza ch’io punto la provocassi; ma grazie a Dio 

ed a voi, che occupavate altrove le sue forze, egli 
« ha perduto più uomini di me sui campi di batta- 
u glia ( 2 ). Nel suo dispetto tagliò le membra a’ miei 
« ostaggi, e ritirandosi senza, conchiudere nè pace 
« nè tregua, diede ordine alle sue genti di trovarsi 
« pronte per la vicina Pasqua a marciare contro di 
« noi (3). Io supplico adunque la clemenza vostra ad 
« annunziarmi pel latore delle presenti se intendete 
« guerreggiare contro di lui, affinchè dal canto mio 
« vi possa servire nuocendogli secondo i vostri desi- 
ti derj (4). Fatemi sapere ciò che mi consigliate, e 
« quali soccorsi potrete fornirmi , perchè io dubito 


(1) Owinm , Gallile princeps, suus homo et amicus fidelis, devotissi- 
inuin cum salute serviltum. (Script, rer. francic., t. XYI, p. 107.) 

(a) Deo gratis* et vohis... (Ibid.) 

(3) Meos ohsides nequiter et injuriose dememliravit. (Ibid.) 

(4) Ut in illa werra et vobis servami, uocendo dii secundum consi- 
liuin vestrimi. (Ibid.) 
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« di non essere, senza vostro consiglio ed ajuto, forte 
« abbastanza contro il nostro comune nemico » (i). 

Questa lettera fu recata da un cherico gallese, che 
presentolla al re di Francia nella sua corte plenaria; 
ma Luigi, il quale aveva udito in vita sua appena no- 
minare il paese di Galles , sospettò d’ impostura il 
messaggero, e non volle riconoscere nè lui nè Owen. 
Questi fu allora costretto a spedire una seconda let- 
tera. — «Voi non credeste », scriveva, « che la let- 
« tera fosse veramente mia; eppure era la verità; io 
« 1’ affermo e ne chiamo Iddio in testimonio » ( 2 ). 
Il principe cambro continuava a dirsi fedele e vassallo 
del re di Francia, il che inerita essere avvertito per- 
chè non s’intendano letteralmente senza un maturo 
. esame le formule e le frasi del medio evo : spesso i 
vocaboli vassallo e signore esprimevano un rapporto 
reale di subordinazione e dipendenza ; ma spesso non 
erano che semplici formule di cortesia, in ispecie al- 
lorché il debole reclamava l’ alleanza d’ un uomo 
potente. 

Il ducato d’ Aquitania o di Gujenna , secondo la 
lingua volgare, estendevasi soltanto ai confini orientali 
della seconda delle antiche provincie aquilane ; per- 
ciò le città di Limoges, Cahors e Tolosa non eranvi 
incluse. Quest’ ultima città , residenza un tempo dei 
re visigoti e dei capi gallo-romani che governarono 
dappoi le due Aquitanie unite per resistere ai Fran- 
chi, era divenuta capitale d’un piccolo Stato détto la 
contea di Tolosa. Grandi rivalità insorsero fra i conti 
di Tolosa e i duchi di Gujenna, e d'ambo le parti si 
fecero diversi tentativi per sottomettere ad una sola 
autorità tutta la contrada che giace tra il Rodano , 
l’Oceano ed i Pirenei. Da ciò nacque un gran numero 
di alterchi, trattati ed alleanze, fatte e disfatte secondo 

(1) Quid consules, quod oiliulorium ntihi largir! via.... mihi nuncicUJ. 
(IbicD ... 

(a) Lineria mela non credidisti.... quod casoni meta j aed ha? sunt , 
Dcurn lesioni induco. (Ibid., p. ufi.) 
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a3a GUERRA d’eNRICO II CONTRO I TOLOSA Ni. 
iis» Ja volubilità propria* dei meridionali, linrico II, dive- 
nuto duca d’Aquitania, si mise a frugare in quelle 
convenzioni anteriori, e trovatovi a caso un appiglio 
per attaccare l’indipendenza della contea di Tolosa -, 
fece avanzare le sue truppe e strinse d’ assedio la 
città. 11 conte di Tolosa, Raimondo di Saint-Gilles , alzò 
con tr’ esso la sua bandiera, e la comune di Tolosa, 
formata da una corporazione di cittadini liberi, alzò 
aneli’ essa la sua (i). 

11 consiglio comunale della città e sobborghi ( così 
intilolavasi il governo municipale dei Tolosani) aperse 
negoziati col re di Francia (a) per ottenerne qualche 
soccorso. Il re attraversando il Retry, contrada che in 
gran parte gli era soggetta, ed il Limosino dove gli 
fu conceduto il passo, forzò l’Inglese a levar l’asse- 
dio di Tolosa, i cui cittadini ed il conte lo accolsero 
con gran festa, come narrano gli autori di que’ tem- 
pi (3). Riuniti in solenne.' assemblea, i Tolosani gli de- 
cretarono lina lettera di ringraziamento, in cui gli 
rendevano grazie di averli soccorsi come patrono e 
còme padre; espressione d’affettuosa riconoscenza che 
non involveva dal canto loro titolo alcuno di suddi- 
tanza civile o feudale (4)- Ma una siffatta usanza di 
implorare il patronato d’ un re contro un altro diventò 
argomento di dipendenza ; e l’ epoca in cui il re di 
Inghilterra ottenne ingerenza conio duca d’ Aquilani;! 
e conte del Poitou sugli affari della Gallia meridio- 
nale, incominciò per gli abitanti di essa un’era di de- 
cadimento e sciagure. Posti fra mezzo a due potenze 
rivali e del pari ambiziose , s’attaccarono ora all’ una 
ed ora all’ altra a seconda delle circostanze, e furono 
sostenuti, abbandonati, traditi, venduti da entrambe. 

(i) Script, rer. frane., t. XIII, p. 739. 

(0) Commune concilimi) urbis Tbolosre et suburbi).... (Ibid., t. XVI, 
p- 69.) 

(3) A cornile et a civibus cum gaudio magno snsceptus est. (Ib>d., 

t. XIII, p. 739.) . 

(4) Quoti eorum periculis more paterno provideat. ( Ibid. , t. XVI , 

p. Gg.) 
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Dopo il secolo duodecimo i meridionali non ebbero 
bene se non quando i re di Francia e d’ Inghilterra 
erano in lite. — « Quando finirà dunque la tregua 
n degli Steriini e dei Tornesi? >» (i) esclamavano alle- 
goricamente nei loro canti nazionali ; e tenendo gli 
occhi costantemente fissi al nord, domandavano: Che 
fanno i due re? ( 2 ). 

I meridionali odiavano gli stranieri ; pure un* irre- 
quieta turbolenza, un disordinato amore di novità e 
di movimento, gli spingevano ad allearsi con essi; nel- 
l’interno erano agitati da domestiche discordie, da ri- 
valità tra uomo ed uomo, città e città, provincia e 
provincia. Amavano con passione la guerra, non per 
ignobile sete di guadagno, e neppure per nobile slan- 
cio di patriottismo, ma per ciò che le battaglie sono 
pittoresche e poetiche , per veder le armi corruscare 
al sole e udir nitrire i cavalli (3). Un sol motto di 
una donna facevali accorrere alla orociata sotto la 
bandiera del papa, che non molto apprezzavano , ed 
arrischiare la loro vita contro gli Arabi , popolo col 
quale avevano fortissima simpatia e somiglianza mo- 
rale. A questa frivolezza di carattere univano i me- 
ridionali le grazie dell’ immaginazione, il gusto delle 
arti e dei piaceri delicati. Ricchi ed industri , la na- 
tura tutto aveva loro fornito, eccetto la prudenza po- 
litica e l’unione quai figli d’una stessa patria, usciti 
da una stessa stirpe. I loro nemici s'intendevano per 
nuocere, eglino non s’ intendevano per amarsi, difen- 
dersi e far causa comune. E ne portarono la pena , 
chè perdettero indipendenza , ricchezza , e fin 1’ inci- 
vilimento. La loro lingua, la seconda tra le lingue ro- 
manze, ridotta quasi a perfezione, diede luogo ad un 

(■) E ni’ pi»! quan la treg» es (radia 

Dcls EÀterlius e dels Tornès. 

(Poesie dei Trovatori, t. IV, p. a64-) 

(a) Il dui rei.... 

(Ivi, p. a6. ) 

(3) Guerra in' piai .... 

(Ivi, iu diversi luoghi.) 
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idioma straniero, il cui accento ad essi ripugna, men- 
tre il loro idioma nazionale, l’idioma della, libertà, 
della gloria e dell’ animata poesia dell' età di mezzo , 
diventò il dialetto della plebe. 

Ma vane sono oggidì le lamentanze per tali can- 
giamenti: esistono ruinc fatte dal tempo e che il 
tempo non rialzerà giammai. 
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a35 


LIBRO NONO 


DALL’ ORIGINE DELLA QUERELA TRA RE ENRICO II E L’AR- 
CIVESCOVO TOMASO . FINO ALLA MORTE DI QUEST’ULTIMO. 


1160 — 1171 . 


Tra la moltitudine d'inglesi die, spinti dal bisogno 
di sussistere, si allogarono come scudieri o servi al 
servizio de’ ricchi Normanni eravi al tempo d'En- 
rico 1 un uomo di Londra che gli storici chiamano 
Gilberto Becket (i). Sembra che il vero suo nome 
fosse Beck e che i Normanni, in mezzo ai quali viveva, 
vi unissero un diminutivo secondo la loro usanza, e 
ne facessero Becket ( 2 ), del pari che i Sassoni ne fa- 
cevano Beckie sul cominciate del dodicesimo secolo. 
Gilberto seguitò alla crociata il suo signore di razza 
straniera e peregrinò in Palestina; ma egli non fu colà 
tanto avventurato come i guerrieri di Normandia lo 
furono in Inghilterra, e in vece di diventare al par di 


(1) Angliciu ri Londoniarum incoi» ciwtatis... (Johan. Brompton Chron., 
p. io54-) — Vii» B. Thonne quadripartii». 

(a) Young Brckie was m brave a knight.... 

In London was young Keicliun born. 

(Jamicaon, Canti popolari, I. II, p. 137.) 



236 NASCITA ED EDUCAZIONE 

loro ricco e possente per conquiste, venne preso c 

ridotto in iscliiavitù. 

Lo schiavo inglese per quanto caduto nella miseria 
e nel disprezzo, seppe inspirare amore alla figliuola 
d’un capo saraceno, e coll’ ajuto di lei potè fuggire e 
tornarsene in patria; ma la sua liberatrice non polendo 
vivere senza di lui , abbandonò il letto paterno per 
correre in traccia dell’amante. Due sole parole cono- 
sceva ella intelligibili per gli abitanti dell’ Occidente: 
Londra e Gilberto (i). Colla prima tragittò in Inghil- 
terra sopra una nave di mercanti e di pellegrini ; colia 
seconda, correndo le strade della città e ripetendo 
Gilberto, Gilberto, in mezzo alla folla che le si sti- 
pava d’intorno deridendola, trovò 1’ amante suo (2). 
Gilberto Becket dopo aver preso consiglio da molti 
vescovi su quella miracolosa avventura, fece battezzare 
l’amante, e cangiatole il nome saraceno in quello di 
Matilde, la sposò. Questo matrimonio fece gran rumore 
per la stranezza del fatto, e divenne soggetto di molte 
romanze popolari, due delle quali, pervenute fino a noi, 
offrono particolarità commoventi ( 3 ). L'anno 1119 Gil- 
tii» berto e Matilde ebbero un figliuolo ebe venne appel- 
lato Tomaso Becket, giusta la moda dei doppj nomi 
introdotta dai Normanni in Inghilterra. 

Tale, secondo il racconto di un gran numero di 
autori, fu la romanzesca origine di un uomo destinato 
a turbare in violentissimo modo il pronipote di Gu- 
glielmo il Conquistatore nel pacifico godimento del suo 
potere ( 4 )- Quest’uomo tanto fatale alla razza anglo- 
normanna, ebbe un’educazione opportunissima a pro- 
curargli accesso fra i nobili ed i grandi, e procacciar- 
li^ gli il loro favore. Da giovinetto fu mandato in Fran- 
cia per istudiare le leggi, le scienze e le lingue del 


( 1 ) Cliron. Joli. Brompton, p. io54- 

(a) Cum quibusdain peregrini* et mercaloribus.... Gilbertc , Gilbertc ! 
quasi bestia erratica , derìsa ab omnibus. (Ibid.) 

(3) Jamieson , Canti popolari, t. 11, p. 137 . 

(4) Parculura uedioci ium prole* iilustris. (Gcrvas. Cani., p. 16C7.) 
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continente, e perdervi l’accento inglese, che era in 
allora in Inghilterra un segno di riprovazione (i). 
Tomaso, reduce da’ suoi viaggi, si trovò idoneo a 
conversare ed a convivere cogli uomini più raffinati 
della nazione dominatrice senza ferire le loro orecchie 
o il loro buon gusto con alcuna parola od alcun ge- 
sto che ricordasse la sua origine sassone. Egli fece 
uso di buon’ ora del proprio talento, ed ancor giovi- 
netto si rese famigliare d’ uno dei ricchi baroni che 
abitavano presso Londra, e diventò suo commensale 
quotidiano e il compagno de’ suoi piaceri (a). Caval- 
cava i cavalli del suo patrono e andava alla caccia 
coi cani e falconi di lui, passando così la giornata in 
divertimenti interdetti ad ogni Inglese cbe non fosse 
nè il servo nè il commensale d’ un Normanno (3). 

Pieno di vivacità e destrezza, garbato ed ossequioso, 
Tomaso acquistò ben presto molta riputazione fra 
l’alta società normanna (4). Tibaldo arcivescovo di 
Canterbury, che per la primazia instituita dal Conqui- 
statore era il personaggio più eminente dopo il re, 
avendo udito parlare del giovane inglese volle cono- 
scerlo, ed essendogli piaciuto, lo prese seco, e fattolo en- 
trare nella carriera ecclesiastica, lo nominò arcidiacono 
della sua chiesa metropolitana, e l’impiegò in molte 
delicate trattative colla corte pontifìcia. Regnante Ste- 
fano, l’arcidiacono Tomaso s’adoperò presso papa Eu- 
genio pei vescovi inglesi partitanti di Matilde per 
ottenere da esso papa un formale divieto di consacrare 
il figlio del re (5). Pochi anni dopo, allorquando il 
figlio di Matilde ebbe ottenuta la corona, Tomaso gli 

(i) Pa rìsi i s vero per aliquod lempus studens. (Vita B. ThoroiE qua- 
dripartita, lib. 1, cap. 4-) 

(a) Ad virum qoemdam genere insigticm et divitem adhtesit.... rure 
cum divite inorabainr. (Jo. Hrompton , p. io55.) 

(3) Venabalur cuin co.... accipitres.... cquos. (Ibid.) 

(4) SuflVaganlibus obsequii».... (Ibid., p. io58.) — Ad jussa prom- 
ptum, in ubsrquio sedutimi. (Ibid.) 

(5) Subtìlissinia prudenti» et perquisitione cujusdarn Thomir clerici 
naiinnr LonduiiicnMS. (Gcrvas. Doiobcrncnsis, «pud Script, rcr. lraucic., 
I. XVI, p. 373.) 


(Ut 


Digitized by Google 



3 38 TOM A 60 BECKET CANCELLIERE d’ INGHILTERRA, 
venne presentato qual zelante servitore della sua causa 
nel tempo dell’usurpazione; perchè un tal nome da- 
vasi allora al regno di Stefano da quei medesimi che 

10 avevano eletto, consacrato e difeso contro le pre- 
ti»? tensioni di Matilde (i). L'arcidiacono di Canterbury 

piacque sì forte al novello re, che in pochi anni lo 
innalzò alla carica di cancelliere d’ Inghilterra, ossia 
guardiano del sigillo dei tre leoni che era il simbolo 
legale del potere fondato dalla conquista. Enrico II 
gli aflìdò inoltre l’ educazione del suo primogenito, e 
unì alle due cariche vistose rendite, le quali per una 
strana combinazione vennero fissate sopra luoghi di 
funesta memoria per ogni Inglese: erano la prebenda 
di Hastings, la custodia del castello di Berkhamsted e 

11 governo della Torre di Londra (a). 

Tomaso era il più assiduo ed intimo compagno di 
re Enrico, con cui divideva la mensa, i giuochi e per- 
itai fino gli stravizzi (3). Elevato in dignità sopra tutti i Nor- 
manni in Inghilterra, l’arcidiacono affettava di superarli 
col lusso e colla pompa signorile; manteneva al suo soldo 
settecento cavalieri completamente armatala sua mensa 
sontuosa era aperta a tutti i grandi, e i provveditori 
della sua casa facevano venire da lontano a tutte 
spese i cibi più rari e squisiti (4). Conti e baroni si 
tenevano onorati di visitarlo, nè alcuno straniero tor- 
uavasi dal suo palazzo senza un dono di cani o uc- 
celli da caccia, di cavalli o d’ abiti sfarzosi (5). I si- 
gnori mandavano i loro figli a servirlo perchè venis- 
sero educati nella famiglia di lui , e Tomaso dopo 
averli seco tenuti alcun tempo gli armava cavalieri, 

f 

(i) Vedi lib. VITI. 

(a) Filii sui Heorici tulorem feci! et patrein. (Script, rer. frane., 
t. XIV, p. 45a.) 

(3) Joh. Bromplon Chron., p. to58. 

(4) Ut oiunes sicut magnificenti» il» et grafia pnecelleret.... ( Vii» 
B. Thome quadripartii». — Script, rer. frane., t. XVI, p. 45»-) 

(5) Nulla fere tue cnmedcbut absque coinitibus et barombus.... equo», 
aves , M’stmicuU.... (Vita B. TIioiike quadripart., lib. I, cap. 8.) 
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CONDOTTA POLITICA Di TOMASO BECKET. 

fornendo loro a proprie spese tulio l' occorrente ad 
un uomo di guerra (i). 

Nella condotta politica egli comportavasi da vero e 
leale cancelliere d’Inghilterra giusta il senso annesso 

a questa parola ; cioè faceva ogni sforzo per mante- 
nere ed accrescere il potere individuale del re verso 
e contro tulli gli uomini , senza distinzione di razza 

0 di stato, Normanni o Sassoni, cherici o laici. Egli, 
quantunque ecclesiastico, lottò più d’ una volta col 
clero per l’interesse del fisco o dello scacchiere reale. 
Quando Enrico II intraprese la guerra contro il conte 
di Tolosa, fu levata in Inghilterra, per supplire alle 
spese della spedizione, la lassa che i Normanni chia- 
mavano estuale, vale a dire tassa degli scudi, perchè 
gravava ogni possessore d' una terra sufficiente al man- 
tenimento d’ un uomo d’armi, il quale nel termine 
prescritto non si presentasse alla revista armato di 
tutto punto e collo scudo al braccio (a). I ricchi pre- 
lati e abbati normanni, lo spirilo bellicoso dei quali 
erasi calmato a misura clic più non esistevano Sassoni 
da saccheggiare, e che era cessata la guerra civile fra 

1 Normanni, si scusavano di venire al convegno del- 
1’ agente di guerra , perchè dicevano che la santa 
Chiesa loro proibiva di versare il sangue : per lo stesso 
motivo ricusavano di pagare la tassa di assenza, ma 
il cancelliere ve li volle costringere. L’alto clero pro- 
ruppe allora in invettive contro l’audacia di Tomaso. 
Gilberto Foliot, vescovo di Londra, lo accusò pubbli- 
camente d’ immergere il ferro in seno della Chiesa 
sua madre, e l’arcivescovo Tibaldo, il suo antico pa- 
trono, minacciò scomunicarlo (3) : il cancelliere non 
s’ intimorì delle censure ecclesiastiche, e poco dopo vi 
si oppose di nuovo combattendo in persona nella 
guerra di Tolosa, e montando uno dei primi all’ as- 
ti) .... Libero* suo* serviluros miltcbant. . . . quo* cingulo donalo* 

mililue.... (Ibid.) 

(a) Srutagium. 

<3; LiltieUin’i Life of Henry II, voi. Ili, p. j4. 
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salto delle fortezze, benché fosse diacono (i). Un 
giorno in un’ assemblea del clero alcuni vescovi affet- 
tarono massime esagerate d’ indipendenza verso il 
potere reale ; il cancelliere presente li contraddisse , 
rammentando loro con severità come fossero obbligati 
al re dallo stesso giuramento dei soldati di conser- 
vargli la vita , i membri , la stessa dignità e 1’ onor 
suo (a). 

La buona armonia che nel primo periodo della 
conquista si mantenne fra i baroni ed i prelati nor- 
manni, o per parlare col linguaggio del secolo , fra 
1’ impero e il sacerdozio, non durò lungamente. I ve- 
scovi e gli abbati per diritto di conquista , appena 
furono posti al possesso delle chiese che Guglielmo 
e i suoi guerrieri aprirono loro a colpi di lancia , si 
mostrarono ingrati verso quelli che gli avevano innal- 
zati (3). Insorsero dispute al tempo stesso fra i re ed 
i baroni ; v’ ebbero dei dissapori fra i baroni ed il 
clero, fra gli ecclesiastici ed il principe , le quali tre 
potenze si divisero allorché la razza anglo-sassone , 
nemica di tutte loro, cessò dall’incutere timore. Malo 
a proposito il Conquistatore aveva calcolato sopra una 
unione più lunga allorché egli conferì al corpo eccle- 
siastico, impiantato dalla conquista in Inghilterra, un 
potere fino allora sconosciuto. Credette con tal mezzo 
accrescere la sua potenza individuale, ed ebbe ragio- 
ne; il torto fu di supporre che ciò estendere si po- 
tesse a’ suoi successori (4). 

11 lettore conosce il decreto reale con cui Gugliel- 
mo, distrutta 1’ antica responsabilità de’ preti innanzi 
ai giudici civili, e concedendo ai gran dignitarj della 
Chiesa il privilegio di essere giudici , aveva con 


(i) Ipscniet eliam clcricus curi) esset.... Munilùmes manu forti acqui- 

sieri! (Script, rcr. frane., t. XIV, p. 45*') — Vita B. Tbotuni qua- 

dripart. . Iil>. I , cap. 9 et io. 

(a) Wilkius , Concilia, t. I, p. 4^1. 

(1) Vedi lib. V. 

(4) Vedi lib. VI. 
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E IL CLERO ANGLO-NORMANNO. 'J.\ ( 

ciò stabilite delle corti episcopali arbitre di certi pro- 
cessi de’ laici e di tutti i processi concernenti il clero. 
I cherici normanni, i quali erano presso ebe tutti av- 
venturieri, non tardarono ad ostentare in Inghilterra 
un disordinatissimo tenor di vita; essi commisero furti, 
omicidj, ratti; e siccome il solo loro ordine chiamarli 
poteva in giudizio, rare volte i loro delitti ebbero ga- 
stigo, circostanza che in ispaventevole maniera li mol- 
tiplicò. Nei primordj del regno di Enrico II conta- 
vansi cento omicidj commessi da preti tuttora viventi. 
Unico mezzo di frenare e punire tali disordini era di 
abolire il privilegio stabilito dal Conquistatore, la ne- 
cessità temporaria del quale era cessata dappoi che 
le rivolte degli Inglesi più non ispiravano timore. La 
riforma era ragionevole, e gli uomini di spada la in- 
vocavano aneli’ essi per un motivo inen puro, 1’ in- 
grandimento delle loro giurisdizioni territoriali, e bia- 
simavano la legge che i loro padri avevano sancita 
nel gran consiglio di Guglielmo I. 

Enrico li pensava a mandare ad effetto tale rifor- 
ma e per l’interesse del potere temporale di cui egli 
era il supremo depositario, e per ragioni di giustizia 
c di diritto, come dobbiamo pur credere (i); ma perchè 
si effettuasse agevolmente e senza torbidi , era duopo 
che la primazia di Canterbury, specie di sovranità 
ecclesiastica, venisse nelle mani d’un uomo devoto alla 
persona del re, agli interessi della corte ed alla causa 
de’ baroni contro gli ecclesiastici. Era duopo altresì 
che quest’ uomo non fosse gran fatto sensibile ai pa- 
timenti degli indigeni; perocché l’assurda legge della 
indipendenza clericale, diretta altre volte contro la 
popolazione vinta , dopo averle recato molto danno 
finché resistette , le riusciva ormai favorevole. Ogni 
servo sassone il quale riusciva a farsi consacrar prete 


(i) Videns talium clericorum imo coronatomi» darmonum flagilia mm 
reprimi.... (Vita Thonix quadripart. , 1. I, cap. aa.) 

Thierry. T. II. 
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a4a ESITANZA de’ vescovi normanni 

era con ciò esente per sempre dalla servitù , perchè 
nessuna azione intentata contr’ esso come schiavo fug- 
gitivo dai balii regj o dagli ufficiali dei signori forzar 
non potevali a comparire dinanzi la giustizia secolare; 
in quanto alla ecclesiastica , non acconsentiva che ri- 
tornassero all’ aratro coloro che erano divenuti gli 
unti del Signore. I guai del nazionale servaggio avevano 
moltiplicato in Inghilterra il numero dei cherici per 
necessità, senza chiesa, che spesso vivevano di elemo- 
sina, ma che almeno non erano addetti alla gleba co- 
me i loro padri e i loro compatriotti, nè stipali entro 
le mura delle città regie (i). La debole speranza di 
sottrarsi per tale via alla oppressione straniera, era a 
que’ tempi la più brillante prospettiva per ogni In- 
glese che sdegnasse le arti della servilità e dell’adu- 
lazione. Perciò il popolo minuto spiegava pei privilegi 
clericali uno zelo pari a quello che gli avi suoi in 
altri tempi avrebbero spiegato contro la resistenza 
del clero alla legge generale del paese. 

Il cancelliere che aveva trascorsa la sua giovinezza 
in mezzo ai grandi, pareva spoglio d’ ogni simpatia di 
nazione per gli oppressi dell’Inghilterra. Da un altro 
canto tutti i suoi vincoli d’amicizia erano coi laici, e 
pareva non conoscesse altri diritti al mondo fuorché 
quelli della sovranità ; egli era il favorito del re ed 
abilissimo nel maneggio degli affari, cosicché i fautori 
della riforma ecclesiastica lo credettero opportunissimo 
per esserne il principale stromento; e gran tempo pri- 
ma della morte dell’arcivescovo Tibaldo, già vocife- 
ravasi comunemente in corte che Tomaso Becket 
nei otterrebbe il primato (2). Nel 1161 morì Tibaldo, e 
il re raccomandò subitamente il suo cancelliere ai 
vescovi, che ben di rado esitavano ad eleggere il can- 
didato così protetto. Questa volta però opposero una 
resistenza che i re non erano avvezzi trovare in loro; 

(1) Clerici acepbali. 

(a) Rumor iu curi» frequens... (Vita B. Thomas a Willelino litio Sle- 
phani, aeu Strphanide , p. 17.) 
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AD ELEGGERE ARCIVESCOVO TOMASO BECKET. a43 

dichiararono che in coscienza non credevansi autoriz- 
zati a porre sul seggio del beato Lanfranco un cac- 
ciatore e soldato di professione , un uomo mondano e 
vanaglorioso (i). 

I grandi normanni che vivevano lungi dalla corte , 
e quelli d* oltremare in ispecie, mostravano dal canto 
loro una violenta opposizione alla nomina di Tomaso. 
La madre del re fece grandissimi sforzi per dissua- 
derlo dal fare arcivescovo il cancelliere (a). Forse coloro 
che non conoscevano Becket abbastanza da vicino per 
avere in lui piena fiducia , sentivano una specie di 
presentimento del pericolo d’ affidare un si straboc- 
chevole potere ad un uomo d' origine inglese. Ma la 
fiducia del re in esso lui era illimitata a segno che 
ostinandosi contro ogni rimostranza , giurò per Iddio 
che l’amico suo sarebbe primate d'Inghilterra. Teneva 
in quel tempo Enrico II la sua corte in Normandia , 
e Tomaso colà trovavasi. In una delle conferenze che 
avevano insieme ogni giorno sugli affari dello Stato, 
il re gli disse d’ apparecchiarsi a ripassare il mare per 
un’importante commissione: — « Ubbidirò », rispose 
il cancelliere, « appena abbia ricevuto le mie istru- 
ir zioni». — «Come», esclamò il re in tuono espres- 
sivo , « non indovini tu di che si tratti , e come io 
« voglia fermamente che tu divenga arcivescovo? » (3). 
Tomaso sorrise, e alzando un lembo della ricca sua veste , 
— « Mirate un po’ » , diss’ egli, « 1’ uomo edificante 
u che vorreste incaricare di sì sante funzioni (4). 
« D’ altronde voi avete delle mire sugli affari eccle- 
« siastici, alle quali non potrei piegarmi; credo che 

(i) Quod nimis foret absonum et otnni divino juri adversum hominem 
militari polii» cingulo quatn clericali officio mancipatum , canum seda- 
tore»!.... (Vita quadripartita, lib. I, cap. 11.) 

(a) B. Tliomae Epistola;, lib. I, ex 106. 

( 3 ) Meas voluntatis est te Cantuariensem preesulem fore.... (Script, 
rer. frane., t. XIV, p. 45 a- ) 

( 4 ) Subridendo oRierens et quasi oculis ingerens : Qtiam religiosi»» , 
inquit. virum , quam sanclum tu tatti sancta sede.... collocari dcsideias. 
(Ibid.) 


ite* 

ina 
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244 TOMASO BECKET ARCIVESCOVO DI CANTERBURT. 

« se mai diventassi arcivescovo noi cesseremo ben 
« presto dall’essere amici (i) ». Il re tenne questa 
risposta per un semplice scherzo, ed uno de’suoi giu- 
stizieri portò senza indugio ai vescovi d’Inghilterra, i 
quali da tredici mesi ritardavano 1’ elezione , l’ ordine 
formale di eleggere senza indugio il candidato della 
corte (a). I vescovi piegando, come dicevasi allora, 
sotto il peso della mano reale, ubbidirono con appa- 
rente spontaneità (3). 

Tomaso Becket, quinto primate dopo la conquista 
e il primo che fosse di razza inglese, venne ordinato 
prete il sabbato della Pentecoste l’anno i i6a e consacrato 
arcivescovo il giorno dopo dal prelato di Winchester alla 
presenza di quattordici vescovi suffraganei della sede 
di Canterbury. Pochi giorni dopo coloro che lo videro 
più non lo riconobbero : aveva deposti i sontuosi suoi 
abiti, tolti i mobili del suo splendido palazzo , licenziati 
i nobili suoi ospiti, facendo amicizia coi poveri, coi men- 
dicanti e coi Sassoni (4). Al pari di loro vestiva un abito 
grossolano, nutrivasi d’acqua e legumi, aveva il por- 
tamento umile e tristo, e soltanto per essi apriva la 
sala del convito e prodigava il danaro (5). Giammai cam- 
biamento di vita fu più repentino ed eccitò più col- 
lera da un lato, più entusiasmo dall’ altro (6). Il re, 
i conti, i baroni, coloro tutti che Becket aveva servito 
altre volte, e che contribuirono all’ innalzamento di 
lui, si credettero indegnamente traditi. I vescovi ed 
il clero normanno suoi vecchi antagonisti stettero os- 
servandolo dubbiosi; ma egli diventò 1’ idolo del po- 
polo minuto; i semplici monaci, il basso clero e gli 


(i) .... Citissime a me auferas animimi ; et gratia , quae mine inter 
nos tanta est , in atrocissiimun odium converletur. ( Script, rer. frane. , 
p. 453.) _ * 

(а) Injunxit.... (Vita quadripart. , lib. I, cap. 1 1. ) 

(3) Mmus sincere et con viete, per operam et manum regiam. (Guil. 
Neubrig. , lib. XI, cap. 16.) 

(4) Vita B. Thoma: quadripart. , lib. I, cap. i4, i5, 16, 17. 

(5) Ibidem. 

(б) Ut omnes mirarentur.... Veterein hominem renovavit. (Ibid.) 
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indigeni d’ ogni stato ravvisarono in lui un fratello, 
un protettore. 

Lo stupore e il dispetto del re passarono ogni li- 
mite allorquando ricevette in Normandia un messag- 
gio del primate, che inviandogli il sigillo reale , di- 
chiarava come stimandosi insudiciente a ben sostenere 
la sua nuova dignità , non poteva conservare anche 
l’antica (i). Enrico sospettò alcun che di ostile in 
questa rinunzia, stimando che l’arcivescovo volesse 
affrancarsi da qualunque vincolo di dipendenza vèr 
lui, e tanto più se ne risentì quanto meno se l’aspet- 
tava. La sua amicizia cambiossi in violenta avversione, 
e , di ritorno in Inghilterra , accolse dispettosamente 
1’ antico favorito , ed affettò sprezzare sotto 1’ abito 
monacale colui che aveva tanto festeggiato abbigliato 
da cortigiano normanno col pugnale in cintura, il ber- 
retto a piume in testa ed i calzari dalle lunghe punte 
ricurve a guisa di corna d’ arieti (3). 

Allora il re incominciò contro 1* arcivescovo un si- 
stema regolare d’ attacchi e vessazioni personali : gli 
tolse 1' arcidiaconato di Canterbury che riteneva uni- 
tamente alla sede arcivescovile; poi suscitógli contro un 
certo Clérambault, monaco di Normandia (3), uomo ar- 
dimentoso e sregolato che aveva deposto 1’ abito reli- 
gioso nel suo paese, e che Enrico nominò abbate del 
monastero di s. Agostino a Canterbury. Clérambault, 
sostenuto dalla corte, ricusò di prestar giuramento di 
ubbidienza canonica nelle mani del primate, malgrado 
la regola altre volte stabilita da Lanfranco per to- 
gliere di mezzo l’ indipendenza de’ monaci di s. Ago- 
stino , allorquando i religiosi sassoni resistevano tut- 
tavia ai Normanni (4). 11 nuovo abbate appoggiò il 


( 1 ) Sigillimi resignanJ ; quod in cor regi* altius ascendi^-... (|Math. 
Pari». , p. 98 . ) — Vita quadripart. , lib. 1 , cap. aa. 

(a) Orderic. Vital. 

(3) Monachili fugitivus et apostata in Normannia. (Chron. W11I. Thore, 
p. 1819.) 

(4) Vedi lib. VII. 
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rifiuto col dire che anticamente, ossia avanti la con- 
quista, il suo monastero godeva piena ed intera liber- 
tà. Becket rivendicò la prerogativa accordata dai primi 
re normanni alla sua sede. La disputa riscaldossi da 
ambo le parti, e Clérambault, dietro suggestione del 
re e dei cortigiani, rimise la causa al giudizio del 
pontefice. 

Eranvi in quell' epoca due pontefici , perchè i car- 
dinali ed i nobili romani non s' erano accordati nella 
scelta, cioè: Vittore riconosciuto per legittimo papa dal- 
l’imperatore d’ Alemagna, Federico, ma rifiutato dai re 
di Francia e d’Inghilterra, e Alessandro III, che questi 
riconoscevano, e che, espulso da Roma dagli avversar), 
aveva trovato un rifugio in Francia (i). L’abbate di 
8. Agostino indirizzò ad esso una protesta contro il 
primate d’ Inghilterra a nome delle antiche franchigie 
del proprio convento. Le quali franchigie già abolite 
dall’ autorità di papa Gregorio VII per l’ interesse 
della conquista normanna , furono dichiarate inviola- 
bili da Alessandro III dietro inchieste d’ un abbate 
normanno contro un arcivescovo di razza inglese. 

Tomaso adirato della sconfitta restituì attacco per 
attacco ai cortigiani; e siccome eglino giovavansi con- 
tro di lui dei diritti anteriori alla conquista, ei si fece 
a reclamare tutto quanto la sua Chiesa aveva perduto 
dopo l’invasione dei Normanni. Intimò a Gilberto di 
Clare che restituisse alla sede di Canterbury la terra 
di Tunbridge, avuta in feudo dall’ avolo suo (a), e 
promosse altre somiglianti pretese contro diversi baroni 
uose contro gli ufiìziali del regio dominio (3). I quali re- 
clami miravano, benché in modo indiretto, a scuotere 
fin dalle fondamenta il diritto di proprietà di tutte le 
famiglie anglo-normanne, motivo per cui suscitarono 
un’inquietudine generale (4). Fu invocata la presen- 


ti) Alexander Romanorum schisma de vi lana tunc in Francia. (Gerv. 
Cantuar., p. 1670.) 

(a) Ibid., p. 1 384- 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem. 
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zione, e Becket rispose nello che non conosceva pre- 
scrizione per l’ ingiustizia , e che bisognava restituire 
quanto erasi pigliato senza diritto. I figli de’compagni 
di Guglielmo il Bastardo credettero che 1’ anima di 
re Aroldo ravvivasse il corpo di lui che trascelto 
avevano a loro primate. 

Nè 1’ arcivescovo diede lor tempo di riaversi dal 
primo turbamento, e violando uno degli usi più ri- 
spettati della conquista, collocò un prete di sua scelta 
nella chiesa vacante di Ajnesford sulla terra del nor- 
manno Guglielmo, cavaliere e tenente il feudo diret- 
tamente dal re ( 1 ). Codesto Guglielmo pretendeva, al 
pari di tutti i Normanni, disporre e infatti disponeva 
sul proprio feudo delle chiese e delle castaldie. Eleg- 
geva a piacer suoi preti e i castaidi, amministrando cosi, 
per mezzo di persone da lui scelte, i soccorsi e l’i- 
struzione religiosa ai suoi Sassoni liberi o servi. Un 
tal privilegio cbiamavasi allora diritto di patronato ( 2 ), 
e in virtù del medesimo Guglielmo d’Aynesford scac- 
ciò il prete mandatogli dall’ arcivescovo ; ma questi 
lo scomunicò per aver usata violenza ad un ecclesia- > 
stico. 11 re intervenne contro il primate, si lagnò che 
avesse scomunicato senza prevenirlo uno de' suoi te- 
nitori in capo, uomo capace di venire al suo consiglio 
ed in corte e colla prerogativa di presentarsi a lui di- 
nanzi in ogni tempo e luogo; per lo che aveva esposta 
la reale sua persona al pericolo di venire a contatto per 
equivoco con uno scomunicato (3). — « Poiché io 
« non fui avvertito », diceva Enrico li , ««e poiché 
« la mia dignità fu lesa in questo punto essenziale, 

« la scomunica del mio vassallo è nulla; esigo adun- 
« que che 1’ arcivescovo la ritratti » (4). Tomaso ce- 


Ì i) Radnlph. de Diceto in notis ad Eadm. Hist. , p. 69. 
a) Willefmus Villa! Dominila sibi vindicaos jus patronatus in eadera 
ecclesia. ( Ibid. , p. 69.) 

( 3 ) Minime certioralo rege capitaneum suum.... ne ignorante lapsus 

communicet excommunicato. (Ibid., p. 169.) 

( 4 ) Asserii Damque rex juxta digmtatem regni.... (Ibid.) 
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dette con mal garbo ; 1’ odio del re si esacerbò. — 
* Da questo giorno » , disse pubblicamente Enrico, 
« tutto è finito tra me e costui » ( 1 ). 

«io« In quest’ anno i giustizieri reali, revocando col fatto 
la vecchia legge del Conquistatore, citarono avanti le 
loro assise un prete accusato di stupro e d’omicidio; 
ma l’arcivescovo di Canterbury, qual primate eccle- 
siastico di tutta l’Inghilterra dichiarò nulla la cita- 
zione in virtù de’ privilegi del clero, antichi in paese 
non meno di quelli della sovranità normanna. Fece ar- 
restare dai propr] agenti il colpevole , il quale tra- 
dotto innanzi un tribunale ecclesiastico fu privato 
della sua prebenda, battuto in pubblico con verghe , 
e sospeso da ogni officiatura per parecchi anni ( 2 ). 
Questo affare , in cui la giustizia venne sino ad un 
certo segno rispettata, ma in cui i giudici regj rima- 
sero affatto soccombenti , suscitò un grande scandalo. 
Gli uomini di stirpe normanna si divisero in due par- 
titi, l’ uno che approvava e l’ altro che biasimava forte 
il primate. Stavano per lui i vescovi, e contro di lui 
la gente di spada, la corte ed il re. Il quale, caparbio 
per indole, mutò d’un tratto l’alterco personale in una 
quistione legislativa. Convocata una grande assemblea 
di tutti i signori e prelati, espose loro solennemente 
i numerosi delitti commessi ogni dì dai preti, aggiun- 
gendo aver scoperto i mezzi per reprimerli per entro 
le antiche costumanze degli antecessori suoi , ed in 
ispecie in quelle d’Enrico I suo avo. Domandò, giusta 
la consuetudine, ai singoli membri dell’ assemblea se 
stimassero opportuno di farle rivivere (3). I laici dis- 
sero che ciò bramavano ; ma tutti i cherici con Tomaso 
alla testa risposero di sì , « salvo 1’ onore di Dio e 


( 1 ) Stephanides, p. a8. 

(3) Publice virgarum disciplina ndjudicalum , et per annos aliquot ab 
Omni officio suspcnsum. ( Vita quadripartita , lib. I , cap. 33. ) 

(3) Adstantes sciscitabatur , au cousueludines suas regia* forcnt obser- 
valuri. (Ibid., cap. 34 . ) 
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« della santa Chiesa » (i). — « V’ha del veleno in 
« queste parole », replicò il re incollerito, e tosto la- 
sciò i vescovi senza salutarli , rimanendo l’ affare in- 
deciso ( 2 ). 

Pochi giorni dopo Enrico II fece chiamare segre- 
tamente presso di sè Rogero arcivescovo di Yorck , 
Roberto di Melun vescovo di Hereford, e molti altri 
prelati d’Inghilterra i cui nomi puramente francesi 
indicano abbastanza donde fossero oriundi. A forza 
di promesse e di spiegazioni, fors’ anche mal preve- 
nendoli sui supposti disegni dell'inglese Becket con- 
tro tutti i grandi dell’ Inghilterra , egli guadagnò al 
suo partito quasi tutti i vescovi anglo-normanni (3). 
Essi promisero di favorire il ristabilimento delle pre- 
tese costumanze di Enrico I, il quale a vero dire non 
ne aveva praticate altre fuor di quelle di Gugliel- 
mo il Conquistatore che fondò il privilegio ecclesiasti- 
co. Enrico si rivolse inoltre, e per la seconda volta 
dopo che altercava col primate, a papa Alessandro, il 
quale, assai compiacente, gli diè ragione, senza appro- 
fondire gran fatto le cose. Egli inviò un messaggiere 
speciale con lettere apostoliche, colle quali ingiungeva 
a tutti i prelati, ed a quel di Canterbury specialmente, 
di accettare ed osservare tutte le leggi del re d’ In- 
ghilterra, qualunque esse fossero (4)- Becket rimasto 
solo e senza speranza di appoggi dovette cedere ; an- 
dò a trovare il re nella sua residenza di Woodstock, e 
promise, come gli altri vescovi, d’ osservare di buona 
fede e senza veruna restrizione tutte le leggi che ver- 
rebbero fatte (5). Affinchè codesta promessa venisse in 


( 1 ) Salvo in omnibus ordine suo et bonore Dei et sanctae Ecclesia. 
(Rog. de Hovcd., p. fai.) 

(a) Stepbanides , p. 39-3 !. 

(3) Separavi! a consortio et Consilio archiepiscopi. (Rog. de Hoved., 
p. 4 o 3- — Vita quadripart. , lib. I , cap. a5. ) 

(4) Ut ipse pacom cum domino suo rege Angliar faceret et leges sua» 
«ine aliqua exceptione custodiendas promittcret. ( Roger, de Iloved . , 
p. 4g3.) 

(5) Se bona fide lege* suas servaturum. (Ibid.) 
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modo autentico rinnovata in una solenne assemblea, 
re Enrico convocò nel borgo di Clarendon, poco 
lungi da Winchester, il gran consiglio degli Anglo-Nor- 
manni, arcivescovi, vescovi, abbati, priori, conti, baroni 
e cavalieri (i). 

L’ assemblea di Clarendon fu tenuta il mese di 
marzo del 1164 sotto la presidenza di Giovanni ve- 
scovo di Oxford. Le genti del re vi esposero i nuovi 
regolamenti di riforma cui il re intitolava antiche co- 
stumanze e libertà di Enrico 1 suo avo (a). Sanziona- 
rono i vescovi con solennità quel decreto; ma Becket 
rifiutò il suo voto, accusando di più sè stesso di fol- 
lia e debolezza per aver promesso d’osservare senza 
eccezione le leggi del re qualunque fossero (3). L’as- 
semblea divenne agitatissima : i vescovi supplicarono 
Tomaso; lo minacciarono i baroni (4), e due cavalieri 
templarj scongiuravanlo piangendo di non far diso- 
nore al suo principe. Mentre questa scena accadeva 
nella gran sala, si videro traverso le porte alcuni 
uomini che nelle vicine stanze allacciavano le cotte di 
maglia e cingevano le spade (5). L’arcivescovo ne con- 
cepì timore e promise d’ osservare senza restrizione le 
costumanze dell’ avo del re ; chiesta soltanto la fa- 
coltà di esaminare a suo agio, e verificare tali coslu- 
' manze ( 6 ). L’ assemblea elesse commissarj incaricati di 
redigerle per articoli e rimise al seguente giorno la 
decisione di quest’ affare ( 7 ). 

Sul far della sera l’arcivescovo s’avviò a Winchester, 
dove alloggiava. Un numeroso corteggio di cherici lo 
seguiva a cavallo , e strada facendo parlavano degli 

(1) Matto. Paris., p. 70. 

(a) Facla esl recoguitio sive recordatio consiietudinum et libertatora 
anlecessorum suorum , regii videlicet Henrici avi sui.... (Ibid.) 

(3) Poeuituil archiepiscopum quod coucessioncm Ulani fecerat. (Rog. 
de Hoved., p. 493-) 

(4) Ibidem. 

(5) Gervasii Cantuar. Chron., p. 1 386. 

(fi) Ibidem. 

(7) Roger, de Hoved., p. 4 93. 
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avvenimenti della giornata; la conversazione, dapprima 
pacata, riscaldossi a poco a poco e divenne una di- 
sputa in cui ognuno sostenne la propria opinione. 
Lodavano gli uni la condotta del primate o scusavanlo 
d’aver ceduto alla forza delle circostanze; altri espri- 
mevano con vivacità il loro biasimo, dicendo che la 
libertà ecclesiastica perirebbe in Inghilterra per colpa 
d’un solo uomo. Il più animato degli oppositori era un 
Sassone detto Eduardo Griro, crocifero dell'arcivescovo; 
nel calor del discorso egli parlava ad alta voce gesti- 
colando : — « Io ben vedo », gridava, « che oggi si 
« stimano soltanto coloro che hanno un’ illimitata com- 
u piacenza pei principi ; ma che cosa diverrà la giu- 
u stizia, chi combatterà per essa allorquando il capo 
« si lasciò vincere? quali virtù troveremo ormai in 
« colui che smarrì ogni coraggio? » Tomaso attirato 
dal rumore udendo quest’ ultime parole , — « Con 
« chi l’avete figliuol mio? », domandò al suo croci- 
fero. — « Con voi stesso », rispose Grim pieno di 
entusiasmo, « con voi che rinnegaste la vostra coscien- 
te za, alzando la mano per giurare l’adempimento di 
« queste detestabili costumanze ». A un tale virulento 
rimbrotto, in cui oltre la convinzione religiosa entrava 
fors’ anche il sentimento nazionale, l’arcivescovo punto 
non irritossi, e parve rimanesse un istante pensieroso; 
indi volgendosi con dolcezza al suo compatriotta , 
u Figlio mio », disse, « avete ragione! ho commesso 
« un grave peccato, e me ne pento » (i). i, » 

L’ indomani le pretese costumanze o costituzioni di 
Enrico I furono prodotte ii\ iscritto , divise in sedici 
articoli. Contenevano un sistema compiuto di dispo- 
sizioni contrarie alle ordinanze di Guglielmo il Con- 
quistatore ; e inoltre varj regolamenti speciali , uno 
de’ quali vietava 1’ ordinar sacerdoti senza il consenso 
del rispettivo signore quelli che appellavansi in idioma 
normanno natìfs o ndifs, vale a dire i servi, tutti di 

(i) Fleury, Stori» Ecclesiastica, I. XV, p. iSo. 
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razza indigena (i). I vescovi furono richiesti d’apporre 
i loro suggelli in cera, in calce del rotolo di perga- 
mena contenente i sedici articoli. E tutti lo fecero, 
eccetto Tomaso, il quale senza ritrattare apertamente 
la sua prima dichiarazione, chiese novelli indugi ( 2 ). 
L’ assemblea però procedette e fece promulgare le 
novelle leggi. Vennero spedite dalla cancelleria regia 
lettere indirizzate a tutti i giudici o giustizieri nor- 
manni d’ Inghilterra e del continente, ingiungendo loro 
in nome d’Enrico per la grazia di Dio re d’Inghilterra, 
duca di Normandia e d’ Aquitania, e conte d’ Anjou , 
di fare eseguire ed osservare dagli arcivescovi, vesco- 
vi, abati, prelati, conti, baroni, cittadini, borghigiani e 
contadini, le ordinanze decretate del gran consiglio di 
Clarendon (3). 

Una lettera del vescovo di Poitiers, cui furono re- 
cati i dispacci da Simone di Tournebu e Riccardo di 
Lucy, giustizieri, ci rende edotti delle particolarità di 
quelle istruzioni. Le quali sono curiose a confrontarsi 
colle leggi pubblicate ottant’ anni prima in nome di 
Guglielmo I e de’ suoi baroni ; perocché e nelle une 
e nelle altre si trovano le stesse minaccie e penali 
sanzionanti ordini contrarj (4). 

— « Mi hanno proibito », dice il vescovo di Poi- 
tiers, « di chiamare in giudizio qualunque de’ miei 
« diocesani, dietro istanza d’ alcuna vedova, orfanello 
« e sacerdote, a meno che gli uflìziali regj o i signori 
u del feudo cui è soggetta la causa in litigio , non 
•< abbiano niegato di far giustizia (5). Essi hanno di- 
ti chiarato che se alcuno si presenta dietro la mia 
« citazione, gli verranno confiscati tutti i beni e sarà 


Ì i) Neif o nief significa contadino in lingua inglese moderna, 
a) Roger, de Iloved., p. 4p3. 

(3) Hate faciant archiepiscopi , episcopi , abbatcs et clerici , cornile* , 
barone*, vavasores, milite* , cives, burgenses, rustici. (Gerv. Cantuar. , 

(4) Vedi lib. VI, p. in. 

(5) Script, rer. fraucic , t. XVI, p. ai6. 
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u imprigionato (i). Finalmente mi significarono che se 
« io avessi scomunicati coloro che ricusassero di com- 
u parire dinanzi la mia giustizia vescovile, gli scomu- 

u nicati potrebbero senza punto dispiacere al re, 
« stender la mano sulla mia persona o su quella dei 
« miei clierici, su’ beni miei e della mia Chiesa » ( 3 ). 

Dappoi che tali leggi fatte dai Normanni in un 
borgo d’Inghilterra vennero dichiarate obbligatorie per 
gli abitanti di quasi tutto l’ovest della Gallia, Angioini, 
Mancesi, Bretoni, Potevini, Aquitani, e che tutte queste 
differenti popolazioni si agitarono per la querela di 
Enrico II coll’ arcivescovo Tomaso Becket, la Corte 
pontificia si diede a tener d’ occhio più attentamente 
un affare che in sì breve tempo era divenuto di tanta 
importanza. Quella corte profondamente politica pensò 
allora a trarre il più gran vantaggio possibile dalla 
guerra o dalla pace. Rotrou , arcivescovo di Rouen , 
meno interessato de' Normanni d’ Inghilterra nel con- 
flitto del monarca col primate inglese, arrivò, spedito 
dal papa, per osservare da vicino le cose, e proporre 
un aggiustamento, mediatore il pontefice (3). Ma re 
Enrico fiero del suo trionfo, rispose che egli non ac- 
cetterebbe tale mediazione fuor del caso che il papa 
confermasse dapprima con una bolla gli articoli di 
Clarendon (4). E il papa, cui l’indugio riusciva piut- 
tosto d’ utile che di danno, ricusò la sanzione finché 
venisse meglio informato (5). 

Allora Enrico II , sollecitando per la terza volta 
1’ appoggio della corte pontificia contro l’ antagonista 
suo Becket, spedì ad Alessandro III una solenne am- 


( 1 ) Omnia illius bora condscarenlur . ipso publico carceri deputando, 
(lbid.) 

(a) Scirent excommunicati se regi non displicituros si vel in personam 
meain manum extenderint , vel in bona grassarcnlur , vel in personas , 
vel in bona clericorum ineorum. (Ibid.) 

(3) Ad pacem faciendam inter regem et archiepiscopum. (Rog. de 
Hoved. , p. 4g3.) 

(4) Misi domini» papa teges illa» bulla sua condonasse!. (Ibid.) 

(5) Ibidem. , 
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Lasciata, chiedendo il titolo di legato apostolico in 
Inghilterra per Rogero arcivescovo di Yorck , colla 
facoltà ampissima di fare, abolire, nominare e destituì* 
re ( 1 ). Alessandro non annuì alla domanda, ma diede 
al re medesimo, con un formale incarico, il titolo e i 
diritti di legato con ogni potete, eccetto in un solo 
ponto: la destituzione del primate (a). Enrico, vedendo 
non essere intenzione del papa di terminare tale 
scissura, gli rimandò dispettoso quella commissione di 
nuova specie (3). — « Useremo », diss* egli, « delle no- 
« stre forze , e crediamo saranno sufficienti per far 
« rientrare nel dovere coloro che intaccano 1 ’ onor 
« nostro ». Il primate, cui i baroni e i vescovi anglo- 
normanni abbandonarono, più non avendo per parti- 
giani che meschini frati, borghigiani e servi, sentì di 
essere troppo debole contro l’ antagonista , ove fosse 
rimasto in Inghilterra, e risolvette cercar altrove asilo 
e soccorsi. Venne al porto di Romney , e due volte 
8 ’ imbarcò sopra navi pronte a salpare; ma due volte 
l’equipaggio, temendo la collera del re e dei grandi, 
ricusò di mettere alla vela ( 4 ). 

Alcuni mesi dopo l’ assemblea di Clarendon , ne 
convocò un’ altra a Northampton (5) , e Tomaso al 
pari di tutti gli altri vescovi ebbe la lettera d’invito. 
Arrivò il giorno fissato, e prese un alloggio in città ; 
ma tosto il re lo fece occupare dalle sue genti e da suoi 
cavalli ( 6 ). L’arcivescovo adontato di tale superchie- 
ria fece sapere che non si recherebbe all’ assemblea a 
meno che la sua casa non venisse sgomberata dalle 
genti e dai cavalli del re ( 7 ). Infatti fu a lui restituito; 


( 1 ) Et ut sic per eum posset arehiepiscopura Canluari» confondere. 

(Rop cr. de Hoved., p. 493-) 

(aj Tamen concessi! ut rex ipse legati» esset totius Angli».... (Ibid.) 

(3) Rex per indignationem remisit domino papa» litteras illas legatio- 
nÌ5. (Ibid.) 

(4) Vita Thomas qoadripart. 

! 5) Magnum concilium. (Ibid ) 

6) Fecit rex hospitari equo» suos in hospiti» illius. (Ibid.) 

(;) Douec hospitia »ua vacarcntur ab equis et homiuibu*. (Ibid.) 
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ma l'incertezza sull'esito di quella lotta ineguale gli 
fece temere di spingersi troppo avanti. Perciò, quan- 
tunque fosse per lui un* umiliazione il supplicare un 
uomo che lo insultava , andò nondimeno all* albergo 
del re, chiedendo udienza. Enrico che stava trastul- 
landosi co* suoi falconi e coi cani , lo fece aspettare 
tutto quel giorno senza riceverlo (i). L’indomani To- 
maso si pose nella cappella del re durante la messa, e 
nell’ uscire chiese al re medesimo con aria rispettosa 
il permesso di trasferirsi in Francia (a). — « Bene », 
rispose Enrico, u ma converrà prima di tutto che voi 
u mi rendiate ragione di parecchie cose, e specialmente 
u del torto che faceste nella vostra corte a Giovanni 
« mio maresciallo » (3). 

Convien sapere che alcun tempo prima il normanno 
Giovanni, detto il Maresciallo a cagione del suo uilizio 
militare, erasi presentato alla corte episcopale di Can- 
terbury reclamando una terra del vescovato , sulla 
quale vantava un diritto di feudo ereditario (4). I 
giudici del primate rigettarono la domanda come mal 
fondata, ed allora il ricorrente falsò la corte, vale a 
dire protestò con giuramento eh* essa gli uiegava giu- 
stizia (5). — « Confesso, « rispose Tomaso al re, 
u che Giovanni il Maresciallo si presentò dinanzi la 
« mia corte, ma lungi dall’ aver ricevuta alcun* in- 
« giuria da me, fu desso che me ne fece una. Ei 
« venne portando con seco un volume di canzoni , 
« sul quale giurò che la mia corte era falsa e nie- 
u gava giustizia; mentre secondo la legge del regno 
« chiunque voglia falsare 1' altrui corte, deve giurare 
» sopra i santi Evangeli » (6). Il re simulò di farsi 

! i) Gervasii Canluar. Cbron. — Stephanides , p. 36-38. 
a) Licentiarn tranfrelandi.... (Roger, de Hoved., p. 104 .) 

(3) Tu mihi prius respoudebis de injuria quam fecali Johanni mi- 
rescallo meo in curia tua. (lbid.) 

(4) Terram quamdam de ilio teoendam jure heredilario. 

(5) Curiam archiepiscopi falsificaverunt. (lbid., p. 484 .) 

(6) Ipse atlulit in curia mea quenidam Toper.... et juratit super il- 
luni , et ipse iujuriam roibi fecil , cuoi staluturn sii in regno.... (lbid.) 
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carico ili questa scusa: 1' arcivescovo fu accusato di- 
nanzi il gran consiglio normannno, clic lo condannò, 
c con sua sentenza lo rimise alla pietà del re , cioè 
aggiudicò al re quanto piglierebbe a piacer suo dei 
beni del condannato (i). Becket sulle prime volle 
quasi protestare contro la sentenza, e falsare il giudi- 
zio, come dicevasi allora; ma la coscienza della propria 
debolezza l’ indusse a venir a patti co’ suoi giudici, e 
capitolò per un’ ammenda di 5oo lire d’ argento (?). 

Becket ritornò a casa triste pei sofferti disgusti e 
cadde malato di crepacuore (3). Il re saputolo appena 
affrettossi di citarlo a comparire di nuovo senza tar- 
dar un giorno dinanzi all' assemblea di Norlbampton 
per rendervi conto delle somme di danaro e di tutti 
i pubblici redditi da lui amministrati quand’era can- 
celliere (4). — “Io sono debole e malaticcio », ri- 
spose Tomaso agli ufQziali regj, « e il re d’altronde 
u sa al pari di me che i baroni del suo scacchiere, 
« e Riccardo di Lucy, grau giustiziere d’ Inghilterra , 
« mi dichiararono assolto d’ ogni conto e d’ ogni re- 
te clamo, il giorno stesso in cui venni consacralo ve- 
ti scovo » (5). La citazione legale non fu sospesa, ma 
1’ arcivescovo non v’ ubbidì, scusandosi colla sua ma- 
lattia. I messi della giustizia vennero più volle a ve- 
rificare fin a qual segno egli fosse aggravato dal ma- 
le, significandogli come i reclami del re ascendessero 
a quarantaquattro mila marchi (6). L’ arcivescovo of- 
ferse di pagare due mila marchi per riscattarsi da quel 
disgustoso processo intentato di mala fede; ma Enri- 
co li rifiutò qualunque aggiustamento, giacché il denaro 

(i) Judicaverunt cura in misericordia regis. (Rog. de Hov. , p. 484-) 
(a) Posuit se in misericordia regis prò 1). lib. et invenit inde fidejus- 
sores. ( tbid. , p. 494- ) 

! 3) Propter tsediurn et dolorem. (Ibid.) 

4) Statini misit ad ciim et sunnnonuit eum per bonos summonitores 
quod in crastino veniret. (tbid., p. igì.) 

(5) Rex scit quod in electionc inea.... omnes barones scaccarii et Ri- 
cardus de Lucy, jusliciarius Anglite , clamaveruut me quictum.... (ibid., 
p. 4g5. ) 

(6) Epist. B. Tborux , lib. II, ex 6 et 33. 
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nulla importavagli in quell’ affare. — «O io nOn sarò 
« più re », diceva, « o cotestui non sarà più arcive- 
u scovo » (i). 

L’ indugio che la legge accordava era spiralo , e 
•Becket doveva comparire; intanto fu avvertito che pre- 
sentandosi in Corte correrebbe pericolo della vita (a). 
In quel frangente raccogliendo tutto il suo coraggio , 
risolvette di non deviare dall’ intrapreso cammino. La 
mattina del giorno fatale 1 ' arcivescovo celebrò la 
messa di s. Stefano protomartire, il cui uffizio inco- 
mincia colle seguenti parole : — « I principi si sono 
« assisi in consiglio per deliberare contro di me » (3). 
Dopo la messa indossò il suo abito pontificale, e presa 
la sua croce d’ argento di mano a colui che d* ordi- 
nario aveva l’incarico di portarla, la innalzò egli stesso 
colla destra , tenendo colla sinistra le briglie del pa- 
lafreno (4). Da solo arrivò alla gran sala delfassemblea, 
v’ entrò e s’ assise (5). Enrico II trovavasi in quel 
punto in istanze appartate, insieme ad alcuni suoi in- 
timi fàmigliari, discutendo sui mezzi di disfarsi dell'ar- 
civescovo col minor scandalo possibile ( 6 ). L’annunzio 
che erasi presentato all’ assemblea in abili pontificali 
turbò il re ed i suoi consiglieri. Uno di essi, Gilberto 
I'oliot, vescovo di Londra, uscì in fretta e movendo 
vèr Tomaso, — « Perchè vieni tu armato in tal guisa 
« della tua croce? » E cercò di togliergliela, ma il pri- 
mate la tenne ferma ( 7 ). Allora l’arcivescovo di Yorck, 


( 1 ) Stephanides, p. 38. _ 

(а) Dicium erat ei et nuociatum quod, si ipse ad curiam regis venis- 
se! , in carcerem milteretur, vel interficerelur. ( Roger, de Hoved. , 
p. 494- ) 

(3) Sedermi! principes et adversum me loquebantur. (Iliid.) 

(4) Cruccili siiam purtabat in mauu sua destra, sinistra vero tcnebat 
tortini equi. (Ihid.) 

(5) Stilus portans crucem suam. (Ibitl.) 

( б ) Rex autem erat in secretiori limiamo cum suis familiarihus. (Usici. , 

P *9 5 ) ... , . . 

(7) Qui multum increpuit eum quod sic cruce armatus vemsset io 
curiam , et voluit crucem a mauibus ejus eripere. (Ibid.) 

Thierry- T. II. 17 
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s’unì al collega, e voltosi a Becket, — «È uno sfidare 
« il re nostro signore il venire armato in tal modo alla 
u sua corte; ma il re ha una spada, la punta della quale 
« è più affilata che noi sia un bastone pastorale « (i). 
Gli altri vescovi, più calmi, si contentarono di con- 
sigliar Tomaso, in vista del suo interesse, a rinunziare 
la propria dignità episcopale al re; ma Becket non 
diede lor retta ( 2 ). 

Mentre ciò accadeva nella gran sala, Enrico cruc- 
ciavasi di dispetto vedendo il suo avversario sotto la 
salvaguardia degli abiti pontificali: i vescovi, i quali 
nel primo momento avevano forse consentito ai pro- 
getti coattivi contro il loro collega, tacquero, guardan- 
dosi bene dall’ incoraggiare i cortigiani a mettere ad- 
dosso la mano alla stola ed alla croce. I consiglieri 
del re più non sapevano a qual partito appigliarsi , 
quando uno di essi prese la parola, e disse : — « Perchè 
« non lo sospendiamo da tutti i suoi diritti e privilegi 
w appellandoci al santo Padre? ecco il mezzo di di- 
te sarmarlo » (3). Questo suggerimento fu come un 
tratto di luce, e piacque al re : per ordine suo il ve- 
scovo di Chichester avanzandosi verso Tomaso Becket 
alla testa di tutti gli altri , così gli parlò (4) : 

— « Tu eri non ha guari il nostro arcivescovo; 
« ma in oggi ti sconosciamo perocché dopo aver 
« promesso fedeltà al re nostro comune signore, e 
u giurato mantenere le sue ordinanze, ti sforzasti 
« distruggerle (5). Noi ti dichiariamo adunque tradi- 
ti ture e spergiuro, e diciamo altamente di non es- 
*« sere più tenuti a ubbidire a chi spergiurò, affidando 


( 1 ) Dicens quod re* gladium habebat acutiorem... (Roger, de Hoved., 

P- 495-) . . , ... 

(a) Ut ipse, satisfaciens voluntati regia, redderet ei arcbiepiscopatum 
suoni in misericordia illius. (Ibid.) 

(3) Nos uppellabimus Corani D. Papa ; sine remedio deponetur. (Gcrv. 
Cani. , p- i3oa.) 

( i ) Qoìc cuin plurimuiu piaceroni regi , e* communi consilio.... (Ibid.) 

(j) Quandoquc mister iuisti urcliiepiscopns , sed quia domino regi...* 
(Ibid., p. i3«>a.) 
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« noi e la nostra causa alla protezione del papa, di- 
ti nunzi al quale ti citiamo » (i). 

Becket ad una simile dichiarazione, fatta con tutta 
la solennità delle forme legali, e coll’enfasi della con- 
fidenza, rispose queste brevi parole: — « Intendo ciò che 
« volete dire » (a). La grande assemblea dei signori 
si aprì, e dinanzi la stessa Gilberto Foliot accusò lui 
poc anzi arcivescovo d' avere celebrata una messa in 
disprezzo del re (3) adoperando l’arte magica; poi 
venne la domanda della rendita de’ conti del cancel- 
lierato, e la pretesa di quarantaquattro mila marchi 
d' argento. Becket ricusò difendersi, allagando la solenne 
dichiarazione che l’ aveva altrevolte assoluto da ogni 
e qualunque ulteriore responsabilità (4). Allora il re 
sorgendo disse ai baroni e prelati: — - Per la fede 
« che a me dovete , fate pronta giustizia di costui , 
« che è mio uomo-ligio, e che citato legalmente , ri- 
« fiuta rispondere alla mia corte » (5). I baroni nor- 
manni, raccolti i voti, condannarono Tomaso Becket 
alla prigionia ( 6 ). Ma quando Roberto conte di Lei- 
cester, incaricato di leggere la sentenza, pronunziò in 
lingua francese le prime parole della formula d’ uso: 
Udite qui il giudizio reso contro voi... l’arcivescovo 
1’ interruppe dicendogli : — « Conte, io vi proibisco 
« in nome di Dio onnipotente di qui rendere un giu- 
u dizio contro di me che sono il vostro padre spiri- 
u tuale; io mi appello al sovrano pontefice e vi cito 
« a lui dinanzi » ( 7 ). 

(1) Idcirco te renm perjurii dicimus, et perjuro episcopo de caetero 
obedire non habemus, nos et nostra sub doiniui papa; protectione | io- 
ne n le s , tc ad ipsius prresenliam appellautes super bis respot] su rum. (ibid.) 

(а) Willeliu. Slepbauides. 

( 3 ) Quod liane missili» celebraverat prò contcìnptu regis et per artem 
inagicam. ( Rog. de Iloved. , p. 494* ) 

( 4 ) Ideo amplius nolo inde placitarc. (Ibid-, p. 4 <p. ) 

( 5 ) Cito Tacite mihi justitiam de ilio qui homo meus legius est , et.-.. 
(Ibid.) 

(б) Judiraveruut eum capi digrumi et in carcerem initti. (Ibid.) 

(7) Probibeo vobis ex parte L>ei omoipoteutis ne iacialis de u»e bodie 
judiciiun. (Ibid ) 
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Becket dopo aver in tal modo abbattuti i suoi av- 
versari appellandosi aneli egli al papa, si alzo e tra- 
versò a lenii passi la folla (t). Sorse da ogni lato della 
sala un mormorio; i Normanni gridavano: «Dove 

« va il falso traditore, lo spergiuro? perchè lasciar o 
« partire in pace? resta qui, traditore, ed ascolta la 
« tua sentenza! » ( 2 ). L'arcivescovo, già sul limitare, 
si rivolse, e guardando con pacatezza a sè d’intorno, 
— « Se il sacro mio carattere », disse, * non me lo 
« interdicesse, io saprei rispondere colle armi a coloro 
« che mi chiamano traditore e spergiuro » (3). Montò 
a cavallo, e giur.to alla casa dov’ era alloggiato , fece 
imbandire mense per un lauto pasto, ordinando che 
si radunassero per sedervi quanti poveri si fossero 
rinvenuti nella città (4)- Accorsero in gran numero, e 
Becket diè loro a bere ed a mangiare ; anzi cenò con 
essi. Poscia la notte medesima, mentre il re ed i capi nor- 
manni prolungavano il loro banchetto, uscì da Northamp- 
to» aCcompagnato da due religiosi dell ordine Cistercense, 
uno inglese dello Skaiman, 1 altro francese per nome 
Roberto di Cauue (5). Dopo tre giorni di cammino 
giunse nelle paludi di Lincoln, ed. ivi si nascose nel- 
I’ abituro d'un romito; di là con un compiuto trave- 
stimento, e col falso nome di Dearman, il cui suono 
sassone era una guarentigia d oscurità , pervenne 
a Canterbury, indi sulla vicina spiaggia di Sand- 
wich (6). Era sul finir di novembre nel tempo in cui 
la traversata riesce pericolosa: l’arcivescovo monto 
sur un piccolo schifo per allontanare qualunque so- 
spetto. e navigò con molti rischi fino al porto di Gra- 


(1) Vita quadripart. , cap. 89. 

(q) Quo progredieris , proditor? expeela cl nudi judiciuro tuoni, plog. 
de Ilovéd., p. 495.) 

(3) Willem. Slephanides. _ _ _ 

(4) Omnes paupercs quicumque inventi fueriol. (Inid.) 

(5) Ipse vero cum illis et genie sua ccenavit.... Dum rei et al» coe- 
nurenl. .. (Rog. de Hoved. , p. 40^- ) 

(6) llabitum siami mutavi! et lecit se appellavi Dearman, et sic a pau- 

cis cognilus (lbid.) 
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velines. In seguito recossi a piedi e male equipaggiato 
al monastero di s. Berlino, nella città di Sant'Omer (i). 

Alla nuova della sua fuga venne pubblicato un editto 
reale in tutte le provinole soggette al re d’Inghilterra 
sulle due rive dell’Oceano. In esso erano condannati 
al bando tutti quanti i parenti di Tomaso Becket in 
linea ascendente e discendente, e perfino i vecchi, le 
donne incinte ed i bambini ( 2 ). Tutti i beni dell’ar- 
civescovo e de’ partigiani suoi, o creduti tali, furono 
messi in sequestro nelle mani del re, che ne fece dono 
a coloro che si erano mostrati zelanti nell’ affare del- 
l’ arcivescovo (3). Giovanni vescovo di Poitiers, sospetto 
d’amicizia pel primate e di parzialità per la causa di 
lui, fu avvelenato da incognita mano, e sfuggì a caso 
alla morte (4). Furono spedite in tutte le diocesi di 
Inghilterra lettere reali in cui Enrico li chiamava 
suo avversario Tomaso , e proibiva di prestare alcun 
soccorso o dar consiglio a lui od a’ suoi (5). Altre let- 
tere indirizzate al conte di Fiandra e a tutti i baroni 
di quel paese , gli invitavano a impadronirsi di To- 
maso già arcivescovo j traditore verso il re d’ Inghil- 
terra e fuggiasco con cattive intenzioni (6). Finalmente 
Gilberto Foliot vescovo di Londra, e Guglielmo conte 
d’Arundel, si recarono presso Luigi VII re di Fran- 
cia al suo palazzo di Compiegne, e gli rimisero di- 
spacci a cui era apposto il gran suggello d’Inghil- 
terra, concepiti come segue: 

— « Al suo signore ed amico Luigi re dei Fran- 
« cesi, Enrico re d’ Inghilterra , duca di Normandia, 
« duca d’ Aquitania e conte d’Anjou. 

( 1 ) Nocte scapita intravit in mare (Script, rer. frane., t. XIV, p. 453.) 

(а) Omnes homines et focminas, pueros etiam in cunis vagienles et 
ad ubera pendentes. ( Rog. de Hoved., p. 5oo. ) — Mulieres puerperio 
decubantcs. (Gervas. Caoluariens., p. 1671 .) 

(3) Script, rer. frane. , t. XVI. 

(4) Ibid. , p. 5aa. 

(5) IVttc habeant aliquod aiuilitun vel consilium a te. (Ibid., p. s33.) 

( б ) Thomain quondam Cantuariensem arcbiepiscopum.... (Ibid., t. XIV, 

p. 454.) 


1184 
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u Sappiate che Tomaso già arcivescovo di Canter- 
« bury, dopo un pubblico giudizio emanato nella mia 
« corte dall’assemblea plenaria dei baroni del mio 
« regno, fu convinto di frode, di spergiuro e tradi- 
« mento verso di me (1); che in seguito fuggi dal 
« mio regno come un traditore, e con pessima inten- 
« zione (2). Io pregovi dunque istantemente di non 
« permettere che quest’ uomo carico di delitti, o qua- 
« lunque de' suoi fautori, soggiorni sulle vostre ter- 
«< re, nè che alcuno dei vostri presti soccorso, appag- 
ar gio o consiglio al mio più acerrimo nemico (3). 
« Imperocché io protesto che i vostri nemici o quei 
« del vostro regno non ne riceverebbero punto nè da 
w me, nè dalle mie genti (4)- Aspetto da voi che mi 
u assistiate nella vendetta dell’ onor mio e nella pu- 
lì Dizione del mio inimico, come amereste che all’uopo 
« facessi io medesimo per voi » (5). 

Tomaso nel suo asilo di s. Bertino, aspettò di ve- 
dere l’ effetto die produrrebbero le lettere di Enrico 11 
al re di Francia ed al conte di Fiandra, per sapere 
nu da qual parte rivolgersi senza rischio. — « Molti sono 
u i pericoli ed il re ha le mani lunghe » ( scriveva- 
gli uno de' suoi amici, da lui incaricato di esplorare i 
sentimenti di re Luigi e della corte pontifìcia allora 
stabilita a Sens (6).) — « Io non mi rivolsi per anco 
« alla Chiesa romana », scriveva lo stesso corrispon- 
dente, « mal iscorgendo ohe cosa colà potrei ottenere ; si 
u farà molto contro di voi, e poco a favor vostro (7). 
« Verranno uomini polenti e ricchi seminando a piene 


(1) Ut iniquus et proditor me uà et periurus publice judicatus est. (Script, 
rer. frane., t. XVI, p. 107.) 

(а) Inique discessit. (Ibid.) 

( 3 ) Ut hominem tanlorum scelerum et proditionum infamem. in regno 

vestro a vobis , nec a vestris aliquod auxilium vel consilium tan- 

ni* inimieus incus percipiat. (Ibid.) 

( 4 ) Quia inimici* vestri* nec a me, nec a terra mea.... (Ibid.) 

( 5 ) Sicul velletis quod vobis facerem , si opus esset. (Ibid.) 

(б) Longa manus regia.... ( Ibid., p. 507. ) 

if) Coutra vos facienl multa, pauca pio vobis. (Ibid., et Jobanni* 
Sarisbe ricusi* Epistola.) 
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« mani il denaro che Roma giammai dispregiò, e noi 
« poveri e derelitti in qual conto saremo tenuti ? (i), 
u Voi m’ ingiungete d’offrir loro duecento marchi, ma 
« la parte avversaria ne offrirà quattrocento , ed io 
« sto garante dei Romani che per amore del re e 
« per rispetto a’ suoi ambasciatori preferiranno pigliare 
« il più che star in aspettativa ilei meno >» ( 2 ). 11 re 
di Francia fece in sulle prime favorevole accoglienza 
al messaggiero di Tomaso Becket, e dopo aver tenuto 
consiglio co’ suoi baroni, concedette all’ arcivescovo ed 
a’ compagni di lui pace e sicurezza nel suo regno, ag- 
giungendo graziosamente essere la protezione accor- 
data agli esuli contro i loro persecutori uno de’ più 
vaghi ornamenti della corona di Francia (31. 

In quanto al papa, che allora non aveva interesse 
alcuno a contrariare il re d’Inghilterra, esitò due in- 
teri giorni prima di ricevere coloro che giunsero a 
Sens inviati dall’arcivescovo; e quando gli domanda- 
rono per Tomaso un lettera d’ invito alla sua corte, 
la rifiutò positivamente (4). Ma Becket, grazie al libero 
asilo accordatogli dal re di Francia, venne alla corte 
papale senz’essere invitato. I cardinali però lo accol- 
sero con freddezza (5), i più trattandolo da uomo irre- 
quieto, e dicendo essere duopo reprimere il suo carat- 
tere intraprendente. Tomaso espose a loro tutto il 
racconto del suo alterco con Enrico li. — « Io non 
« mi vanto di gran sapere », diceva egli, « ma non 
« sarei già tanto pazzo da tener fronte ad un prin- 
« cipe per dei nonnulla. Perchè sappiate che qualora 
« io avessi fatta la volontà di lui in ogni cosa , non 

( 1 ) Venient magni viri divites in effusione pecunie quam nunquam 
Roma conlempsil.... Nns inopes, humiles, immuniti.... (Inid.) 

( 3 ) Scribilis ut proinittamus 300 marcas...- Ego respondeo prò Roma- 
nis , quod prò amore domini regis.... malent plus recipere quam sperare 
■ninus. (Script, rer. fr. , t. XVI, p. 5oj , et Jolian. Sarisb. epist. ) 

(3) Hoc de prisca dignitate diadematis regnimi Francorum esse ut 
exules a persecutorum injuria defendantur. (Inid., t. XIV, p. 456.) 

(4) F.pist. fi- Thomffi lib. I, ep. a3. 

(5) Tepide quidetn exceptus a cardinalibus. (Script, rer. frane., t. XIV, 
p. 456.) 
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« vi sarebbe alcuno nel regno più potente di me» ( i ). 
Il papa, senza prendere parte nella querela, concesse 
al fuggitivo licenza di ricevere dal re di Francia soc- 
corsi in viveri ed in denaro (a), e gli promise inoltre 
di scomunicare tutti coloro che eransi impossessati dei 
beni della sua Chiesa e li ritenevano; il re però ec- 
cettuato (3). Finalmente gli accordò che recitasse ri- 
partitamente gli articoli di Clarendon, che lo stesso 
papa Alessandro, ad istanza di re Enrico, aveva appro- 
vati senza conoscerli troppo bene, a quanto sembra. 
Questa volta Alessandro giudicò i sedici articoli gran- 
demente contrai^ all’onor di Dio e della santa Chie- 
sa (4). Li chiamò tiranniche usurpazioni, rimprove- 
rando fortemente a Becket la momentanea adesione 
che altre volte prestò dietro la formale ingiunzione 
il’ un legato pontifìcio. Il papa non eccettuò che sei 
articoli, fra i quali quello che toglieva ai servi il diritto 
di essere affrancati diventando preti, e fulminò un 
solenne anatema contro i sostenitori degli altri dieci 
articoli (5). 

L’ arcivescovo discusse poscia le antiche libertà della 
Chiesa di Canterbury, al sostegno delle quali accertò 
che voleva dedicarsi; ed accusato d’essere stato in- 
truso nella sua sede dal poter reale in onta alle me- 
desime libertà, si dimise dalla sua dignità episcopale 
nelle mani del papa ( 6 ). Il quale ne lo investì di nuovo 
pronunziando queste parole: — « Andate ora ad im- 
« parare nella povertà ad essere il consolatore dei 
« poveri » ( 7 ). Tomaso Becket fu raccomaudato al 

* « t 

( 1 ) Si vellemus suse per omnia piacere volnntali, in suo regno non 
esset quia.... (Script, rer. frane., t. XIV, p. 456.) 

(а) Ilari., t. XVI, p. a4o. 

(3) Excepto rege. ( Ibid. , p. a44-) 

(4) .... Arguens illuni et dure increpans. (Ibid., t. XIV, p. 456. — 
Rog. de Moved. , p. 496 . ) 

(5) Damnavit eos in perpetuum et anathematisavit omnes qui eas te- 
nermi. (Ibid.) 

( б ) Script, rerum francic. , t. XVI. p. 3o4- 

( 7 ) Ut discas esse pauperum consolator docente paupertate. ( Ibid. , 
t. XIV, p. 456.) 
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superiore dell’ abbazia di Pontigny sui confini della 
Borgogna e della Sciampagna, affinché vivesse in quel 
convento come semplice religioso. Ed egli a tutto si 
sottomise; vestì l’abito dei Cistercensi e incominciò 
a praticare in tutto il suo rigore la monastica disci- 
plina ( 1 ). 

Tomaso nel ritiro di Pontigny scrisse molto , e ri- j 
cevette un buon numero di lettere dai vescovi d’ In- 
ghilterra e dall’intero corpo del clero anglo-normanno, 
piene di fiele e d' ironia. — « La fama ci recò la 
« novella che cessando ormai dal macchinar com- 
« plotti contro il vostro signore e re, voi sopportate 
« umilmente la povertà cui foste ridotto, riscattando 
« collo studio e colle astinenze i passati vostri trascor- 
« si (a). Noi vi felicitiamo consigliandovi a perseverare 
« nella buona via. » La stessa lettera gli rimprove- 
rava in termini umilianti la vile sua nascita c 1’ in- 
gratitudine verso il re , che da sassone e uomo da 
nulla lo aveva innalzato fino a lui (3). Così la senti- 
vano i vescovi e i signori d’ Inghilterra sul conto di 
Becket, riscaldandosi contro l’insolenza dell’ intruso, 
come il chiamavano (4). Ma nelle classi inferiori, cherici 
e laici lo amavano e compiangevano, formando in si- 
lenzio ardenti voti, dice un contemporaneo , perchè 
riuscisse in tutto ciò che intraprendeva (5). In generale 
Tomaso aveva per fautori lutti coloro che, o per nascita 
o per politiche mire, erano nemici del governo. Uno degli 
nomini che affrontò più coraggiosameute la persecuzione 

■ .. » i • ■ i * *« ' . . ' ; . 5 t 

(i) Cnm multa humilitate.... ut decet exulem.... (Gervas. Dorobern. 
apud Script, rerum frane., t. XIII, p. 138. ) 

(a) Epist. B. Tboince lib. I , ep. i a6. 

(3) Tbid. , ep. 117. 

(4) Episcopi vestii centra vos dura loquuntur. (Script, rer. frane., 
I. XVI, n. a5.) — Opus veslrum a superbia procedere.... a vobis facto 
agmine (liscesserimt. ( Acheri Spicilecium , t. Ili, p. 5 1 4- ) 

(5) Qui in infcrioribus sunt gradihus constituti , personam vestram 

stimma! caritatis bracbiis amplesanlur , allis, sed in silcutio , implorante* 
suspiriis , ut vola vostra sccundantur. (Acheri Spicilcgium, t. HI, p. 5 1 4-) 
— Epistola Aroulphi Lexoviensis episcopi. , 
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per seguirlo fu un Gulle.se, di nome Cuelin (i); un Sassone 
venne messo in prigione, e vi rimase a lungo per ca- 
gion sua (a). Anche il veleno ministrato al vescovo di 
Poitiers sembra provare che nelle provincie meridio- 
nali si temevano i partigiani dell’arcivescovo, i quali 
ubbidivano a malincuore ad un re straniero. Aveva 
altresì zelanti amici nella Bretagna , ma nou già in 
Normandia, dove l’obbedienza a re Enrico era tenuta 
come un dovere nazionale. Quanto a re di Francia 
egli favoriva l’antagonista di Enrico II per molivi 
meno nobili, senza veruna affezione, e soltanto per 
suscitare imbarazzi al suo politico rivale, 
neo Enrico 11 venne dall’Inghilterra in Normandia, e 
Tomaso, alla nuova del suo sbarco, uscì dal convento 
di Ponliguy, e recossi a Vezelay, presso Auxerre. Colà, 
alla presenza del popolo raccolto nella cattedrale, il 
giorno deU’Ascensione, salì in pulpito , e con grande 
apparecchio , fra il rimbombo delle campane ed al 
chiaror delle torcie, pronunziò la scomunica contro i 
difensori degli articoli di Clarendon, contro i detentori 
dei beni sequestrati della Chiesa di Canterbury e contro 
coloro che tenevano ingiustamente imprigionati obe- 
rici o laici per causa di lui (3). Becket pronunziò 
inoltre la stessa sentenza di scomunica nominativa- 
mente contro i normanni Riccardo di Lucy, Jocelino 
Bailleul, Alano di Neuilly, fìanolfo di Broc, Ugo di 
Saint-Clair e Tomaso, figlio di Bernardo (4), cortigiani 
e favoriti d' Enrico. Questi trovavasi allora a Chiuon, 
città della sua contea d’Anjou ; ed alla novella di 
un simile attacco per parte del suo avversario , ab- 
bandonossi ad una collera violenta; e gridò fuor di 
sè che volevano uccidergli 1’ anima e il corpo, e che 
egli era troppo disgraziato avendo a sè d’intorno sol- 


fi) Script, rer. frane. , t. XVI, p. ao5. 

(a) Ibidf, p. a 66. 

(3) Candelis excommunicavit acccnsis. ( Math. Pari». , p. 73 . — Script, 
rerum frane., t. XVI, p. i49-) 

(4) Ibidem. 


Digitized by Google 


DA TOMASO BECMT. 267 

tanto traditori, neppur uno dei quali pensava a libe- 
rarlo dalle vessazioni d’ un solo uomo (1). Si cavò il 
cappuccio e gettollo a terra, sfibbiò il budriere, si sve- 
stì, lacerò la coperta di seta che copriva il suo letto 
e si rotolò sopr'esso in presenza di tutti i capi nor- 
manni, mordendo i strapunti e strappandone coi denti 
la lana ed i crini (2). Rientrato alquanto in sè, dettò 
una lettera per il papa, nella quale gli faceva rim- 
provero di proteggerei traditori ( 3 ), e spedì ordine 
al clero della provincia di Kent che scrivesse al pon- 
tefice che teneva per nulla le scomuniche lanciale 
dall’arcivescovo ( 4 )- Il papa rispose ad Enrico , pre- 
gandolo a non comunicare le lettere ad anima viven- 
te, essere pronto a dargli intera soddisfazione e che 
deputava due legati straordinarj con facoltà di assol- 
vere tutte le persone scomunicate ( 5 ). Infatti spedì in 
Normandia con quell’ incarico Guglielmo ed Ottone 
preti cardinali, il primo apertamente venduto al re, 
il seconde non troppo favorevole all' arcivescovo (6). 
Mentre questi due inviali traversavano la Francia, 
spargendo voce per istrada che andavano a render 
contento il re d 'Inghilterra, ed a confondere il suo 
nemico (7), il papa scriveva a Tomaso di riporre in 
essi ogni fiducia, e lo pregava in ricompensa alla cura 
avuta nello sceglierli favorevoli ad esso, di adoperarsi 
presso il conte di Fiandra per ottenere alcune limo- 
sine per la Chiesa romana (8). 

^ •) Ei corpus et animimi pai iter «uferret , quod ornnes prodilores erant, 
qui eum ab unius hominis iufestatione eipedire nolcbaut- (Ibid., p. 5 ig.) 

(а) Pileum de capile projeeit, balleum diseinxit, veste* longius abjecil, 
straluni sericina quod erat supra lectum marni propria rcmovit , et capii 
straminea* masticare feslucas. (Ibid., p. ai 5 .) 

( 3 ) Ibid. , p. a 56 . 

(4) Ibid. , p. a 65 . 

( 5 ) Litteras suas nulli mnrtaliuni revelet. (Ibid., p. 379.) 

(б) Prelio Huclis. (Ed. Jo. Sarisb. apud Script, rer. frane., t. XVI, 
p. 578. — Ibid. , p. 378. ) 

(7) In confnsionern et damnurn domini Caotuariensis ad facieodam 
VoluDtalem regis. ( Ibid. , p. 458 . ) 

(8) Ut a cornile Fiandra» aliquam prò ecclesia romana clcemosynam.... 
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a68 CONFERENZA DE’ LEGATI ROMANI CON TOMASO. 
iio7 Ma l’ arcivescovo fu avvertilo di andar guardingo 
con quelle promesse, e in una lettera indirizzala al 
papa si dolse amaramente del modo ambiguo con cui 
lo trattava. — « Sonvi taluni » , scriveva, « i quali 
« pretendono aver voi a bella posta protratto d’un anno 
« il mio esiglio e quello de’ miei compagni d’infortu- 
« nio, per conchiudere a nostre spese un trattalo più 
« vantaggioso coire (i). Ioesito a crederlo; ma dandomi 
u per giudici due uomini quai sono i vostri legati , 
« non mi amministrate il calice di passione e di mor- 
ii te? « (a) Tomaso nella sua indignazione spediva 
alla corte pontifìcia delle lettere in cui non rispar- 
miava il re, chiamandolo tiranno pieno di malizia; 
tali lettere caddero, non si sa come, nelle mani di En- 
rico II (3). I legati prima d* entrare , giusta la loro 
missione, in conferenza coll’arcivescovo, lo invitarono 
ad un colloquio segreto; ed egli vi si recò pieno di 
diffidenza e di uno sprezzo che mal sapeva nascon- 
dere. 1 due Romani d’altro non gli parlarono fuorché 
della grandezza e del potere d’ Enrico , dell' avvili- 
mento donde il re l’aveva cavato e del pericolo che 
incontrerebbe insultando un principe sì grande e sì 
beneviso alla Chiesa (4). 

Giunti die furono i legali pontificj in Normandia, 
vi trovarono Enrico II circondato da signori e prelati 
anglo-normanni. Fu aperta la discussione sulle cause 
dell’ alterco del re col primate, e Gilberto Foliot, ve- 
scovo di Londra, prese la parola esponendo i fatti. 
Egli disse che tutto proveniva dal rifiuto dell’arcive- 

( Script, rer. frane., t. XVI, p. 359.) — In jam dictis cardinalibus 
potes onmino confidere. (Ibid. , p. 778.) 

(1) Quud exilium nostrum protongHlis in annum , ut vobis Aoglorum 
re* confoederetur iuterea. (Ibid., t. XVII, p. 553.) 

(3) Nibil aliud est quam nobis administrasse calicelo passiono et mor- 
ii». (Ibid.) 

(3) In litteris vestii» qua» ad papam dire* isti» et qua» modo regi rc- 
portant , regem inalitiostnn tyrannuni nominasti. (Ibid., t. XVI, p. 383.) 

(4) Adjcientes multa de magnitudine priucipis , et potenti» , de amore 
et honore quos romana ecclesia exhibuit, esagerante» beneficia qua in 
no» exercuit. (Ibid., p. 397.) 
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ABBOCCAMENTO DEL HE Co’ DUE LEGATI. aGy 
scovo di pagare una somma di quarantaquattro mila 
marchi col pretesto che la sua consacrazione avevaio 
esentuato da ogni debito , come il battesimo esen- 
tila da ogni peccalo (i). Foliot scherzò con iro- 
nia sulle scomuniche lanciate da Bccket, dicendo che 
non verrebbero ricevute in Inghilterra per semplice 
economia di messi e cavalli, perocché erano cotanto 
numerose che quaranta corrieri non bastavano a tutte 
distribuirle (a). Nel momento di sciogliere il consesso, 
Enrico supplicò con umiltà i cardinali d' intercedere 
per lui presso al papa affinchè lo liberasse dall'allanno 
che gli dava un solo uomo (3). In ciò dire gli si em- 
pierono gli occhi di lagrime; il cardinale venduto in 
segreto al re, pianse quasi per simpatia ; l’altro frenò 
a stento le risa (4). 

Quando papa Alessandro, riconciliato coi Romani 1,w 
per la morte del competitore Vittore , fu di ritorno 
in Italia, spedì da Roma ad Enrico li lettere nelle 
quali annunziava che Tomaso verrebbe decisamente 
sospeso da ogni funzione come arcivescovo fino al 
giorno che rientrasse in grazia al re (5). Circa lo 
stesso tempo i re di Francia e d’Inghilterra tennero 
un congresso diplomatico alla Ferté-Bernard nel Ven- 
doniese. Il secondo mostrò pubblicamente le lettere 
del papa, dicendo in aria giuliva: — « Grazie al cielo 
u ecco il nostro Ercole senza clava (G). Oggimai egli 
« nulla può contro di me', nè contro i miei vescovi, 
u e sono ridicole le sue oltracotanti minaccie, perchè 
« io tengo nella mia borsa il papa con tutti i cardi- 

fi) Et ibi derisii vos Londoniensis (episcopus), dicens vos credere 
quod sicut in baplismo remilluntur peccala, ila in promolione relaxan- 
tur debita. (Ibid., p. 3oa.) 

! a) Et buie oflìcio non suflicerc quadraginta cursores. (Ibid.) 

3) Curii multa Immilliate.... llt liberare! emn a vobis ninnino. (Ibid.) 

(4) Et inconliiientcr lacrymutu* est , et dominus Willchnus caldina! 
visus est lacrymari; D. Olito vix a cachinno se pollili absliuere. (Ibid.) 

(5) Ibid. , p. 3ia. 

(6) Ovans quod llcrculi clavarn dcliaxisscl. (Ibid.) 
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a'JO TOMASO BECKET CACCIATO DA FOMTICNY. 

« nati (i). Codesta fiducia ne’ suoi intrighi rese viep- 
più animoso ii re d’Inghilterra nel perseguitare 1’ an- 
tagonista; e poco stante il capitolo generale de’Cister- 
eensi cui era soggetta l’ abbazia di Pontigny ricevette 
un dispaccio nel quale Enrico significava ai priori l'or- 
dine di non dare più asilo al suo maggior nemico , 
se erano loro cari i possedimenti dell’ Ordine in In- 
ghilterra , in Normandia , nell’ Anjou e uell’ Aquita- 
nia (a). < 

Il capitolo dell’Ordine fu in grande allarme per 
questa intimazione: il superiore venne a Pontigny 
insieme ad un vescovo e a molti abbati delia sua reli- 
gione, e presentatisi a Tomaso gli dissero in tuono 
dolce ma significativo (3): — «A. Dio non piaccia 
« che il capitolo vi congedi per simili ingiunzioni*; 
« ma noi veniamo a premunirvi affinchè voi stesso 
u colla vostra prudenza giudichiate quanto è oppor- 
.« tuno di fare» (4). Tomaso senz’ esitare rispose che 
avrebbe disposto ogni cosa per la partenza, e nel 
mese di novembre del 1 168 abbandonò il monastero 
di Pontigny dopo avervi soggiornato due anni. Scrisse 
chiedendo un altro asilo al re di Francia, il quale 
ricevuta la sua lettera, esclamò: — « Oh religione I 
« religione! che sei tu divenuta? Ecco, coloro che 
« credevamo morti al secolo bandiscono, per viste 
« mondane, l’esule per la causa di Dio!» (5) Luigi VII 
accolse l’arcivescovo sulle sue terre; ma se in questa 
occasione esternò più umanità dei monaci Cistercensi, 
lo fece per politica. 


(i) Quia Dune D. Papam et omnes cardinale» habet in bursa sua. 
(Script, rer. frane., t. XVI, p. 5g3. ) 

(i) Si ulterius adversarium situili apud se retinereut. ( Usici. , t. XIV, 
p. 4 .S 7 . — Ibid. , t. XVI, p. af>8. — Rog. de lloved., p. goo.) 

(3) Et vcnerunl festinanter nomine capiluli. (Gervas. Dorobern. apud 
Script, rer. frane., t. XVI, p- a03. ) 

( 4 ) Copituluni propter mandatili» tale nec fugai , nec expellit te.... seri 
libi et prudenti cousitio tuo btre significai, ut tideas et atteudas quid 
«guidimi. (Ibid.) 

(5) O rcligio, o rrliglo, ubi es? En quo» credebamns ssrculo mor- 
tuos.... Dei causo esulatiteli! rrjiciuut a se. (Ibid., t- XIV, p. 4’’? ) 
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TOMASO BECKET AL CONGRESSO Di MONTMIRA 1 L. 27 l 

Circa un anno dopo fuvvi un riaccomoda mento fra ne# 
i due re; convennero entrambi a Montmirail , nel 
Perche, per istabilire i patti d’una tregua, perchè da 
poi che i Normanni regnavano in Inghilterra, più non 
eranvi lunghe paci fra i due paesi (t). Nondimeno si 
convocavano di frequente assemblee nelle città di con- 
fine verso la Normandia, il Manese o l’Anjou, e vi 
si discutevano gli interessi opposti con tanto maggior 
facilità, che i re e i signori di Francia e d’Inghil- 
terra parlavano la medesima lingua. I primi condus- 
sero al ’ congresso di Montmirail Tomaso Becket, e 
giovandosi della preponderanza sovr esso acquistata , 
lo indussero a venire sotto il lor patronato a far atto 
di sommessione al re d’ Inghilterra per riconciliarsi 
seco lui ( 2 ); l’arcivescovo aveva ceduto a quelle istan- 
ze pel tedio dell’errante sua vita, e per l’umiliazione 
di dover mangiare il pane altrui (3). 

Quando i due antagonisti furono l’uno a fronte 
dell’altro, Tomaso, deposla l'antica fierezza, piegò 
un ginocchio a terra, e disse al re: — « Signore, 

« io rimetto ogni differenza che esistette fra noi fino 
« ad oggi, al vostro giudizio, come supremo arbitro, 

« salvo però l'onore di Dio » (4). Ma il re, appena 
sfuggì di bocca all’arcivescovo questa fatale restrizio- 
ne, nulla valutando nè il passo, nè l’ umiliante posi- 
tura, lo investì con un torrente d’ingiurie, chiaman- 
dolo orgoglioso, ingrato, di pessimo cuore; poi vol- 
tosi al re di Francia, — « Sapete voi », disse, « che 
« cosa mi accaderebbe se transigessi con questa riser- 
« va ? egli pretenderebbe che tutto quanto piace a 
« me e non a lui, è contrario all’onore di Dio; e con 
u queste due sole parole mi rapirebbe tutti i miei 


( 1 ) Script, rer. frane-, t. XIV, p. 333. 

(a) Ut ipse regi» animimi uliqua liumilitate corain opfimalibus ulrius- 
que regni iniligaret. (Ibid., p. ) 

(3) Arctatus regis consilici et omnium archiepiscoporum , cpiscoporuin 
et baroniiin, arquievit. (Ibid., t. XVI, p. 333.) 

(4) Tuo collimino arbitrio, salvo bonoie Dei. (Ibid., t. XIV, p. 460 .) 
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a^a TOMASO BECKET AL CONGRESSO DI MONTMIRAIL. 

« cliritLi (i). Ma io voglio fargli una concessione (a). 
« Certamente vi furono prima di me in Inghilterra 
ii monarchi meno possenti di me, e senza dubbio se* 
« dettero anche in Canterbury arcivescovi più santi 
a di lui; or bene, che egli agisca meco soltanto come 
ii il più santo de’ suoi predecessori agì col minimo 
M ; de’ miei , e mi terrò soddisfatto » (3). 

A codesta proposizione evidentemente ironica, e che 
per lo meno racchiudeva dalla parte del re altrettanta 
restrizione mentale quanta Tomaso ne aveva messa 
per avventura nella clausola salvo l’ onore di Dio , 
tutta quanta l’assemblea, Francesi e Normanni, gridò 
essere abbastanza, cbe il re s’umiliava anche di trop- 
po ( 4 ); e siccome l’arcivescovo stava silenzioso, il re 
di Francia gli disse: — u Ebbene! che indugiate? 
a eccovi la pace, eccola in vostra mauo » (5). L’ar- 
civescovo rispose con calma di non potere in co- 
scienza conchiudere la pace, consegnarsi, ed alienare 
la propria libertà se non salvo i onore di Dio. A tali 
parole tutti gli astanti d’ambo le nazioni l’accusarono 
a gara di smisurato orgoglio, d’ outrecuidance , come 
dicevasi allora (G). Uno dei baroni francesi gridò ad 
alta voce che colui che resisteva ai consigli ed alla 
volontà unanime de’ signori de’ due regni , più nou 
meritava asilo ( 7 ). I due re risalirono a cavallo senza 
salutare l’arcivescovo, il quale si ritirò molto abbat- 
tuto ( 8 ). Nessuno gli offrì, a nome del re di Francia, 
nò alloggio, nè pane, e nel ritorno fu costretto a vi- 
ti) Rcx mullis rum conUimeliis aficcit.... et ait regi Francia:.... quid- 
miid sibi displicueril dice! Iionori Dei esse ^ontrarium , et sic me» omnia 
[ora sibi vindicabit. ( Script, rcr. frane., t. XVI, p. 460. ) 

(a) IIoc itti olloro. (Gcrv. Dorobcrn., apud Script, rer. frane., t. XIII, 

P l 

( 3 ) Quod igilur antecessorum snorum major et sanctior fecit anteces- 
soruin incornili minimo, hoc mihi'faciat, et qnicsco. (Ibid.) 

(4) Acclainabatur undique : Sali» rcx se Immillai. (Ibid., t. XIV, p. 460.) 

( 5 ) Quid dubitasi? ecce pax prie foribus. (Iliid.) 

(G) Insurrexeruut ilaque tnagualcs utriusquo regni in cuin, iinpuguaules 
arrogantiam ejus. (Ibid.) 

(7) Quia utriusquo regni consilio et voluulali resislit. (Ibid.) 

(8) Ibidem. 


1 
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NEGOZIAZIONI D’ENRICO II. 

vere, durante il viaggio, delle elemosine dei preti e 
del popolo (i).* 

Enrico II , perchè la sua vendetta fosse compiuta , 
d’altro non abbisognava che di maggior risolutezza in 
papa Alessandro. Per ottenere la destituzione di Becket, 
scopo d’ogni sua mena, Enrico esaurii mezzi che gli 
offeriva la diplomazia del secolo, mezzi più estesi che 
oggidì non supponiamo. Le città lombarde, la causa 
nazionale delle quali era allora spalleggiata dal papa con- 
tro l’imperatore Federico, ricevettero quasi tutte mes- 
saggi dal re d’ Inghilterra. Egli offrì ai Milanesi tre 
mila marchi d’argento e le spese del ristauro delle 
loro mura distrutte da Federico ; ai Cremonesi pro- 
pose tre mila marchi , mille ai Parmigiani ed altret- 
tanti ai Bolognesi se volevano impegnarsi a sollecitare 
presso Alessandro III, loro alleato, la destituzione 
di Becket, o almeno il trasferimento di lui ad una 
sede vescovile di minor importanza (a). Enrico si ri- 
volse anche ai signori normanni della Puglia affinché 
usassero del loro credito a prò d'un re uscito dalla 
loro medesima stirpe (3). Egli promise al papa lauto 
denaro quanto sarebbe bastato per ispegnere in Roma 
le ultime faville dello scisma , e di più dieci mila 
marchi, con facoltà di disporre in modo assoluto della 
nomina dei vescovati ed arcivescovati vacanti in In- 
ghilterra. La qual ultima offerta prova come Enrico II 
nella sua lotta con Tomaso avesse tutt’ altro di mira 
che l’ indebolimento dell’ autorità pontificia (4). Nuovi 
editti proibirono, sotto pene d’una straordinaria se- 

(i) Nil ex ejus parte procurationis sibi fuit exhibitura.... vel aliquis, 
super ejus miseria affliclus, eum exhibuit ut mendicum. (Ibid., p. 

(a) Transmissa legationc ad Italia) civitates.... ut impetra rent a Dmn. 
Papa destitutionem vel trauslatioueiu Canluariensis archiepiscopi. (Script, 
rer. frane., t. XVI, p. 6oa.) 

(3) Ibidem. 

(4) Liberarci eum ab exactionihus omnium Ilomanoruiii et io,ono 
marcaruin adjiceret, coucedens etiam ut tam in ecclesia Canluaricnsi , 
imam in aliis vocantibus pastore: ordinare! ad libitum. (Epist. Joban. 
Salisi), ap. Script, rer. frane., t. XVI, p. 6oa. ) 

Thierry. T. II. l8 
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374 AFFEZIONE DEL POPOLO GALLESE 

verità , di lasciar venire in Inghilterra parenti od amici 
dell’ esule , lettere di esso o de’ suoi amici , e neppure 
del papa , che fossero favorevoli alla sua causa ; come 
poteva accadere qualora la corte pontificia si mitigasse ( i ). 

L’arcivescovo e i suoi aderenti, per tenere la cor- 
rispondenza coll’Inghilterra, malgrado un tale divieto, 
si nascosero sotto finti nomi sassoni ( 3 ), i quali, per 
l’infimo stato di coloro che li portavano, punto non 
risvegliavano l’inquietudine dei magistrati normanni. 
Giovanni di Salisbury, uno de’ più spiritosi scrittori 
di quell’età, che aveva perduti i suoi beni per l’affe- 
zion sua al primate, scriveva sotto il nome di God- 
rico, e intitola vasi cavaliere al soldo del comune di 
Milano (3). Siccome i Milanesi erano allora in guerra 
coll’imperatore, Giovanni nelle sue lettere affibbiava 
a questo tutto il male che voleva dire del re d’ In- 
ghilterra (4)- Il numero delle persone perseguitate ac- 
crebbesi vieppiù pel seguente decreto reale : — « Ogni 
« Gallese, cherico o laico, che porrà piede in Inghil- 
« terra non munito di lettere regie che lo abilitino a 
« venirvi, sia preso e tenuto in prigione, e tutti quanti 
« i Gallesi siano scacciati dalle scuole d’Inghilterra » (5). 
Per iscoprire i motivi di quest’ordinanza, e per ben 
intendere che mai nella resistenza di Tomaso Becket 
ferisse tanto sensibilmente gli interessi del re e dei 
baroni anglo-normanni, egli è duopo che il lettore 
rivolga un momento l’attenzione alle terre di fresco 
conquistate ai Cambrì. 

II paese di Galles, intaccato, come vedemmo, da 
varie invasioni, offeriva allora le medesime scene di 
oppressione e di lotta nazionale che l’ Inghilterra pre- 


( 1 ) Gervas. Canluar. et Epist. Johan. Salisb. ex Script, rer. frane. , 
p. 4 o 3, et t. XIV, p. 458. 

(al Script, rer. frane., t. XVI, p. 58i. 

(3) Godwino filio Eadwini sacerdoti! miles suus Godricus salutoni.... 
qui in Italia me donasti cineulo militari.... (Ibid.) 

(4) Ibidem. 

(5) Nisi habeat littcras domini regia de passalo suo.... et omnes Wal- 
lenses qui sunt in scbolis in Anglia cjicianlur. (Gerv. Cautuur., p. 1 4°1>- ) 
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PER TOMASO BECKET. 3^5 

sento durante i primi cinquant’ anni della conquista (i). 
Ogni giorno scoppiava qualche insurrezione contro i 
conquistatori, in ispecie contro i preti venuti dietro 
i soldati, e che, soldati essi pure, sotto pacifiche spo- 
glie, divoravano, insieme ai loro congiunti seco venuti, 
tutto ciò che la guerra aveva risparmiato (a). Imposti 
a forza agli indigeni quai pastori di anime , venivano 
essi, muniti d’ un decreto reale, ad occupare il seggio 
degli antichi prelati , altrevolte eletti dal clero e dal 
popolo del paese (3). Ed il ricevere i sacramenti della 
Chiesa di mano d’ un uomo estraneo ed inimico (4), 
era pei Gallesi un peso insopportabile e forse la più 
cruda tirannia della conquista. Perciò dal momento 
che l’arcivescovo inglese Becket ebbe alzata la testa 
contro il re d’Inghilterra, l’opinione nazionale dei 
Cambrì si dichiarò pronunciatissima per l’arcivescovo, 
in primo luogo per quell’assioma popolare che ogni 
nemico d’ un nostro nemico diviene amico, poscia 
perchè un vescovo di razza sassone, in lotta col ni- 
pote del vincitore de’ Sassoni , appariva in certa guisa 
il rappresentante dei diritti religiosi di tutti gli uo- 
mini riuniti a forza sotto il dominio normanno (5). 
Tomaso Becket, benché affatto straniero alla nazione 
cambra, d’origine e di affetto, benché non avesse 
giammai dato il menomo indizio d’amore per essa, 
pure fu amato dai Gallesi come avrebbero amato qua- 
lunque straniero che da lungi , indirettamente e senza 
veruna benevola intenzione, avesse risvegliala la spe- 
ranza d’ottenere di bel nuovo preti nati in patria e 
parlanti il loro linguaggio (6). 

fi) Vedi lib. VIA. 

(а) Plus militaris quarti clcricus existens.... quo morbo lahoranl fere 
onines ab Anglia; fini Inis ita intrusi , terras ecclesia sui* divisi!. alienavi!, 
militibus largitila est, nepoti suo coutulit. (Giraldus Cumbr. in Augii* 
sacra, t. II, p. 534*535. ) 

(3) A dvena: et afienigcnai.... (Anglia sacra, t. II, p. Sai.) 

(4) Ibid., p. 5aa. 

(5) Pro ecclesiastica liberiate caput gladiis exponeus.... (Giraldus, de 
rebus a se gestis , in Anglia sacra , t. II. ) 

(б) Ibid. , p. 5aa. 
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376 RIAVVICINAMENTO DEL RE DI FRANCIA 

Questo sentimento patriottico, radicato fra gli abi- 
tanti del paese di Galles , manifestavasi con invinci» 
bile ostinazione nei capitoli ecclesiastici, ne’ quali stra- 
nieri e indigeni trovavansi mescolali. Egli era presso- 
ché impossibile l’ indurre quest’ ultimi a dare i loro 
voti ad un uomo che non fosse gallese di sangue 
puro ( 1 ); e siccome la scelta di simili candidati non 
veniva mai confermata dal placito regio , e d’ altra 
parte nulla poteva vincere l’ostinatezza dei votanti, 
era una specie di scisma perpetuo in quasi tutte le 
Chiese della Cambria ( 3 ). Per tal modo, fosse l’am- 
bizione, l’amor della resistenza, la testardaggine, ii 
convincimento d’ un dovere religioso , o la coscienza 
intima e vaga d’ un’ ostilità nazionale che movesse l'ar- 
civescovo Tomaso, univasi alla sua causa quella altresì 
d’ una razza d’ uomini assoggettali dagli avi del re cui 
.egli contrastava. Ecco ciò che nobilita nella storia questa 
grande controversia, al di sopra delle dispute ordi- 
narie fra il pastorale e lo scettro. 

L’arcivescovo, derelitto dal re di Francia suo an- 
tico protettore , viveva a Sens in un meschino alber- 
go, ridotto a vivere di elemosine. Un giorno mentre 
era seduto nella sala comune favellando co’ suoi com- 
pagni d’esiglio (3), un servo di re Luigi si presentò 
e gli disse: — « Il re mio signore v’invita a recarvi 
« alla sua corte ». — « Ahimè! » rispose uno degli 
astanti, « sarà senza dubbio per bandirci. Ormai l’in- 
u gresso dei due regni ci verrà interdetto; nè abbia- 
te mo alcun soccorso a sperare da codesti ladroni di 
« Romani, buoni soltanto di rubare le spoglie del- 
ti l’ infebee e dell’innocente » (4). Pure tennero die- 


( 1 ) Dici poteri! quod ubicumque Wallenses li Ite ras ad difendimi La- 
be nas hubuerint , nunquam queinpiam pneter Wallensem sedi pradìcient, 
et illuni gentibus aliis acque natura ncque nutritura permixtuin. (Girald. 
in Anglia sacra, t. II, p. 5aa.) 

(a) Sehismate in ecclesia facto in purura Wallensem consenserunt. (Ibid.) 

(3) Sedente archiepiscopo cum suis in hospitio , dum confabulantur.... 
(Script, rer. frane. , t. XlV, p. 46'-) 

(4) Ut ejiciamur a regno.... (Ibid.) — Nec ad romano! latrouei cou- 
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tro a quel messaggero, tristi ed abbattuti come gente 
che pronostica sciagure ; ma con loro sorpresa il re 
gli accolse con istraordinaria mostra d’affetto, ed an- 
che con tenerezza, e pianse al vederli (i). Ei disse a 
Tomaso: — « Voi solo, padre mio, voi solo vedeste 
« bene; noi tutti eravamo ciechi volendovi consigliare 
« contro Dio. Io me ne pento, o padre, e vi pro- 
ti metto d’ora innanzi di non più offendere nè voi 
« nè i vostri » (a). 11 vero motivo di questo cangia- 
mento sì repentino era un nuovo progetto di guerra 
che il re di Francia nutriva contro Enrico II. 

Il pretesto di essa guerra fu la vendetta che il re 
d’ Inghilterra esercitò sui rifuggiti bretoni e potevini 
posti da Luigi nelle sue mani a patto che gli avrebbe 
ricevuti in grazia. È probabile che re Luigi, firmando 
la pace a Montmirail, non si aspettasse l’adempimento 
di quella clausola inserita per semplice pudore; ma 
poco tempo dopo, allorquando Enrico II ebbe fatti 
perire i più ricchi de’ Potevini, il re di Francia, che 
aveva de’ motivi per ricominciare la guerra , si valse 
della slealtà dell’Angioino verso i rifuggiti (3); ed il 
primo suo atto di ostilità fu di ridonare a Tomaso 
Bccket protezione e soccorsi. Enrico II lagnossi con 
un messaggio di codesta flagrante violazione della 
pace di Montmirail. — « Andate » , rispose il re di 
Francia all’inviato, « andate, e dite al vostro prin- 
« cipe, che se egli s’altiene alle costumanze di suo 
« avo, io posso bene conservare il mio diritto eredi- 
ti tario di soccorrere gli esuli » (4). 


solationis grafia quia consulat nos recurrere ; qui prie qui miserorum spolia 
Bine delieto diripiunt.... (Vita quadrìpart., lib. Il, cap. a5.) 

S i) Obortis lacrymis cura aiDgultu. (Gerv. Dorober., t. XIII, p. i33.) 
a) Vere, domine mi pater, tu solus vidisti j vere, pater mi, tu solus 
vidisti : nos omnes corei fuimus , qui contra Delira tibi dedimus consi- 
lium.... pcenileo , pater, et graviter pccniteo.... (Script, rer. fr., t. XIV, 
p. 46.) 

(3) Vedi lib. Vili. — Quod rex Angli.-c omnes conventiones illas quas 
cum Pictavis et Britonibus, ipso rege Francorum mediante,... fecerat.— 
conlregisset. (Gerv. Dorob. apud Script, rer. Francie., t. XIII, p. , 33.) 
(4) Ite regi veltro nunciantes, quia si consuetudine! avi, avilas quas 
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W]Ó ROVELLE SCOMUNICHE. 

L’arcivescovo ripigliala bentosto l’ offensiva, lanciò 
novelle scomuniche contro i cortigiani , i servi ed i 
cappellani del re d’Inghilterra, specialmente contro 
i detentori dei beni dell’arcivescovato di Canterbury. 
E ne scomunicò un tal numero, che nel dubbio che la 
scomunica fosse segretamente ratificata dal papa, più 
non era vi persona la quale nell’oratorio del re osasse, 
durante la messa, offerirgli il bacio di pace (i). To- 
maso indirizzò pure al vescovo di Winchester En- 
rico, fratello di re Stefano, e perciò nemico segreto 
di Enrico II, un mandato per interdire in Inghilterra 
tutte le cerimonie religiose, eccettuato il battesimo 
dei bambini e la confessione de' moribondi, a meno 
che il re entro un termine stabilito non desse sod- 
disfazione alla Chiesa di Canterbury (a). Vi fu un 
prete inglese il quale, dietro questo mandato, ricusò 
di celebrare la messa; ma il suo arcidiacono glielo 
ingiunse, dicendo: — « E se v’intimassero da parte 
« dell’arcivescovo di non mangiare, forse che voi non 
« mangereste più? » (3) La sentenza d’interdetto non 
essendo sanzionata da alcun vescovo d’ Inghilterra , 
non venne eseguita, ed il vescovo di Londra parti 
per Roma con messaggi e donativi del re (4). Con 
essi ottenne una dichiarazione autentica affermante 
che il papa non aveva ratificato nè ratificherebbe 
le sentenze di scomunica lanciate dall’ arcivescovo. Lo 
stesso pontefice scrisse a Becket per ordinargli di re- 
vocare le sue scomuniche nel più breve termine pos- 
sibile (5). 

Ma la corte romana, sempre guardinga della pro- 


vocai consuetudines, non sustinet abrogali, ego.... (Script, rer. fr., 
t. XIV, p. 46a.) 

(i) Ut vix in espella regis invenirelur qui regi , de more ecclesia; , 
paci» osculuru dare valeret. (Ibid., t. XVI, p. 354-) 

(a) Ibid., p. 189 . 

(3) An cessaret a comcstione , si nuncius dixisset ei ex parte archie- 
piscopi ne comederet. (Ibid., p. 357 .) 

(4) Ibid. , p. 3ga. 

(5) Epist. Alexandr. papa;. (Ibid., p. 368.) 
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pria sicurezza , chiese che gli scomunicati , ricevendo 
ladoro assoluzione, prestassero giuramento di non sepa- 
rarsi giammai dalla Chiesa (1). Tutti, e i cappellani 
regj in ispecie , vi avrebbero di buon grado acconsen- 
tito ; ma il re non lo permise loro, preferendo la- 
sciarli, come allora dicevasi, sotto la spada di s. Pie- 
tro (2), anziché privarsi d‘ un mezzo d’inquietare la 
Chiesa romana. Per ultimare questa nuova pendenza, 
Viviano e Graziano, legati, vennero a Domfront per 
trovarvi Enrico: egli era alla caccia, ed uscì dalla 
foresta per visitarli in casa (3). Durante il suo collo- 
quio, tutta la banda de’ cacciatori guidati dal giovane 
Enrico , primogenito del re , accerchiarono la casa do- 
v’ erano i legati, gridando e suonando il corno per 
annunziare la presa del cervo (4). Il re interruppe 
bruscamente il colloquio cogli inviati di Roma, s’unì 
ai cacciatori, e profondendo elogi, disse che loro re- 
galava la bestia. Poscia tornò presso i legati , i quali 
non si mostrarono offesi di questo bizzarro accidente, 
nè della leggerezza con cui il re d’Inghilterra trattava 
essi e l’oggetto della loro missione (5). 

Una seconda conferenza ebbe luogo nel parco di 
Bayeux; il re v’andò a cavallo insieme a parecchi 
vescovi d’ Inghilterra e di Normandia. Dopo alcune 
parole insignificanti , egli chiese ai legati se decisa- 
mente non volevano assolvere i suoi cappellani e cor- 
tigiani senza che questi giurassero (6). Risposero i le- 
gati ciò essere impossibile. — « Per gli occhi di Dio », 
rispose il re, « giammai udirò più in vita mia par- 
« lare del papa » (7); e corse vicino al suo cavallo. 
I legati, vedendolo sì corrucciato, gli accordarono 

fi) Ibid. , t. XVI. 

(а) Gladius beali Petri , spiculum beati Petri. 

( 3 ) Venit rei de clamore. (Script, rer. frane., t. XVI, p. 371.) 

( 4 ) ltuceinantel sicut solet de captione cervi. (Ibid.) 

( 5 ) Ibidem. 

( б ) Petens ab eia quod absolverent clerico! suos aine juramento. (Ibid.) 

(7) Per oculoi Dei. (Ibid.) 
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quanto bramava (i). — « Così dunque », ripigliò 
Enrico II, « voi passerete in Inghilterra affinchè da 
« scomunica sia tolta il più presto possibile » ( 2 ). I 
legati esitarono a rispondere. — « Ebbene ! » esclamò 
il re incollerito , « fate come più vi aggrada ; ma 
« sappiate che io non istimo nè voi nè le vostre sco- 
« mimiche, e me ne curo quanto d' un uovo » (3). 
Enrico risalì in fretta a cavallo, ma gli arcivescovi 
ed i vescovi normanni gli corsero dietro gridando per 
persuaderlo a scendere e ripigliare il colloquio. — 
x Io so benissimo al pari di tutti voi quanto sta in 
« poter loro di fare », diceva il re sempre cammi- 
nando; « essi porranno l’interdetto sulle mie terre; 
« ma forse ch’io non mi farei render conto da un 
« prete che venisse a interdire il mio regno, io che 
« posso impadronirmi in un giorno d* un castello for- 
tissimo? » (4)- 

Alla fin fine calmatosi il bollore d' ambe le parti , 
si tornò a discutere la questione vertente fra Enrico 
e Tomaso Becket. I legati dissero bramare il papa 
che avesse un termine siffatto scandalo; ch’egli molto 
farebbe per la pace, e che impegnavasi a rendere 
l’arcivescovo più docile e maneggevole. - — « Il papa 
« è il mio padre spirituale » , replicò allora il re tutto 
rabbonito, « e dal canto mio acconsentirò a molte 
« concessioni a riguardo suo (5): se fa d’uopo, resti- 
x luirò a colui del quale parliamo il suo arcivesco- 
x vato ed il mio favore, ad esso ed a tutti coloro 
x che per cagion sua furono sbanditi dalle mie ter- 
x re » (6). Venne stabilito che l’indomani si tratte- 

(1) Quo audito nuncii concesscrunl. (Scr. rer. fr. , t. XVI, p. 371.) 

(a) Ct in Àogliain ireot causa absolvendi cxcommunicatos. (fliid.) 

( 3 ) Ego nec vos ncque excoinmunicationcs veslras aprelior , ncc du- 
bito unum ovum. (Ibid.) 

( 4 ) Scio, scio, interdicent terram meain: sed nnmquid ego qui pos- 
simi capere siogulis diebus caslrmn fortissimum.... (Ibid.) 

( 5 ) Oportet umilimi lacere prò prece doiniui papa;, qui domimis mena 
et pater tneus est. (Ibid.) 

( 0 ) Et ideo reddo ci archiepiscopatum smini et pacem meam ; ct o- 
nmihus qui prò eo extra terram sunt. (Ibid.) 
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rebbe la pace; ma in tale conferenza Enrico pose in 
opera l’ espediente delle restrizioni da lui cotanto rim- 
proverato all’arcivescovo, e fece registrare che non 
tenevasi obbligato se non salvo l’onore e la dignità 
del suo regno (i). I legati si rifiutarono d’approvare 
questa clausola inaspettata ; ma il rifiuto, espresso con 
moderale parole , non alterò la buona armonia col 
re ( 2 ). Essi diedero pieni poteri a Rotrou, arcivescovo 
di Rouen, perchè andasse a prosciogliere, coll’autorità 
del papa, Gilberto Foliot vescovo di Londra dall’ in- 
corsa scomunica (3). In pari tempo scrissero a To- 
maso raccomandandogli, in virtù dell’ubbidienza che 
doveva alla Chiesa, l’ umiltà, la dolcezza e la circo- 
spezione verso il suo principe (4). 

Il lettore rammenterà con quanta cura si adopera- 
rono Guglielmo il Bastardo e il suo consigliere Lan- 
franco per istabilire, a sostegno della conquista, l’as- 
soluta supremazia della sede di Canterbury. E ram- 
menterà altresì che uno dei privilegi annessi alla me- 
desima era il diritto esclusivo di consacrare i re 
d’ Inghilterra , per tema che il metropolita di Yorck 
non venisse un qualche giorno trascinato dalla ribel- 
lione de’ suoi diocesani ad opporre ai re conquistatori 
un re sassone unto e coronato da lui (5). Questo 
pericolo non sussisteva ormai più dopo un secolo di 
possesso, sicché i politici cortigiani di Enrico II ri- 
solvettero, per infiacchire il potere di Tomaso Becket, 
di eleggere un re d’ Inghilterra consacrato e coronalo 
da un altro arcivescovo (6). 

Per eseguire il qual disegno , re Enrico presentò 
ai baroni anglo-normanni il primogenito suo, espo- 


( 1 ) Quod in forma pacis scriberetur, salva dignitate regni sui. (Ibid.) 
— No vani obiigationis formulari!. (Ibid.) 

(a) Ibidem. 

(3) Ibid., p. 4 1 3. 

(4) Ibid. , p. 3g3. 

(5) Vedi più indietro lib. V, p. tj. 

(C) In odium arctiiprrrsulis et in licsionem ecclesia; Cantuariensis. 
( Script, rer. frane., t. XIV, p. 4 >3.) 


» 
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a8a il fìclio d’ Enrico ii incoronato a yorck. 
nendo loro essergli divenuto necessario un collega pel 
bene delle sue vaste provincie, e che bramava quindi 
di vedere il proprio figlio Enrico insignito del suo 
titolo (i). Non opposero i baroni ostacolo alcuno ai 
desiderj del re, ed il giovane principe venne unto 
dall’arcivescovo di Yorck assistito dai vescovi suffra- 
gane! della sede di Canterbury, nella chiesa di West- 
minster, posta sotto l’ immediata dipendenza dell* ar- 
civescovato medesimo. Tutte queste circostanze costi- 
tuivano, giusta il codice ecclesiastico, una piena vio- 
lazione de’ privilegi della primazia inglese (a). Nel 
convito in cui festeggiossi l’ incoronamento, il re volle 
servire suo figlio , dicendo nell’ effusione della gioja 
paterna , che la sovranità più non apparteneva a lui 
da quel giorno (3). E non aspettavasi per certo che 
fra pochi anni quel detto, sbadatamente proferito, 
diverrebbe un’arma contro di lui, e che suo figlio 
gl’ intimerebbe di non più assumere il titolo di re che 
aveva solennemente abdicato. 

Ma l’anzidetta violazione degli antichi diritti della 
primazia non effettuossi senza il consenso del papa , 
poiché Enrico II erasi munito in anticipazione di’ una 
lettera apostolica che lo autorizzava a far consacrare 
il figlio come più gli talentasse e da chi voleva (4). 
Ma questa lettera rimase secreta, e fosse equivoco o 
raggiro, Tomaso Becket ne ricevette un’ altra secreta 
del pari, nella quale il pontefice protestava contro 
l’incoronazione del giovane re per mano dell’arcive- 
scovo di Yorck, fatta suo malgrado; lagnavasi inoltre 
che il vescovo di Londra fosse stato assolto dalla sco- 
munica (5). Tomaso a tali subdole lagnanze perdette 
la pazienza , e indirizzò a nome suo e dei compagni 

(i) Convocati! regni proeeribus. (Script, rer. frane., L XIV, p. <i3.) 

(a) Ibidem. 

(3) Paler filio dignatus est ministrare et se regem non esse protestari. 
(Ibid. , p. 473 .) 

(4) Ibid., t. XVI, p. 4 > 4 et 439 - 

(5) Ibidem. 
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d'esilio ad Alberto cardinale romano una lettera piena 
di rimproveri e d’ un fiele che oltrepassava ogni li- 
mite : 

— « Io non so come accada » , scriveva egli, « che 
u nella vostra corte la causa di Dio venga sempre 
« sa gi i ficaia in guisa che Barabba si salva e Cristo 
« viene messo a morte. Ecco il settimo anno dac- 
« chè per autorità di questa corte io vivo in esilio, 
« la Chiesa è travagliata. Gli infelici, gli esuli e gli 
•/ innocenti sono condannati dinanzi a voi per la sola 
« ragione che sono deboli, e poveri di Gesù Cristo, 
« e che parteggiano per la giustizia. Io so che gli 
u inviati del re distribuiscono o promettono le mie 
« spoglie ai cardinali ed ai cortigiani ; ma insorgano 
u pure i cardinali contro di me, se il vogliono, ed 
« armino non solo il re d’ Inghilterra , ma il mondo 
« intero per perdermi : io non mi allontanerò dalla 
« fedeltà dovuta alla Chiesa nè in vita nò in morte, 
« rimettendo la mia causa nelle mani di Dio pel 
« quale io soffro la* persecuzione e l’ esilio. D’ ora in- 
« nanzi sono fermamente risoluto di non più impor- 
u tunare la corte pontificia. Vi si rechino coloro che 
« si prevalgono delle proprie iniquità, e ne ritornano 
« superbi d’ aver calpestata la giustizia e fatta prigione 
« l’innocenza. Ed oh piacesse a Dio che il viaggio 
u di Roma non avesse già tratti a morte tanti miseri 
« innocenti! (i) » 

Codeste energiche accuse nulla giovarono a infre- 
nare la diplomazia oltramontana; se non che le mi- 
nacele politiche del re di Francia, allora in aperta 
rottura con Enrico II , prestarono un valido appoggio 
alle rimostranze dell’esule. — « Intendo », scriveva 
Luigi VII al pontefice, « che cessi una volta questo 
« indugiare ambiguo » (a). Papa Alessandro, il quale 
diceva trovarsi posto come l' incudine fra due mar- 

Ì i) Vedi Noie e Documenti giustificativi N.° 4- 
a) Ne ulicrius dilatioues suas fiustratorias prorogaret. (Script, rer. 
frane. , t. XIV, p. 463.) 
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telli (cosi egli chiamava i due re), vedendo che il 
martello di F rancia sollevavasi per battere , ricomin- 
ciò subito a credere che la causa dell’arcivescovo fosse 
la migliore (i). Egli spedì a Tomaso un breve di so- 
spensione dell’ arcivescovo di Yorck e di tutti i pre- 
lati che avevano assistilo all’incoronazione del giovane 
re. E giunse perfino a minacciare Enrico II della cen- 
sura ecclesiastica , qualora non facesse prontamente 
giustizia al primate contro i cortigiani detentori dei 
beni di lui, e contro i vescovi usurpatori de’ suoi 
privilegi (a). Enrico spaventato della buona armonia 
fra il pontefice e Luigi, cedette per la prima volta, 
ma per solo interesse, non già per timore dell’esule 
che tutti i suoi protettori abbandonavano un dopo 
l’ altro. 

Il re d’ Inghilterra annunziò dunque di volere in- 
tavolare definitivamente trattative di pace; l’arcive- 
scovo di Yorck, i vescovi di Londra e di Salisbury, 
cercarono dissuaderlo (3). E per impedire un ravvi- 
cinamento, s’adoperarono a tutto potere, dicendo ad 
Enrico che la pace non gli sarebbe per nulla van- 
taggiosa a meno che le donazioni fatte sui beni del 
vescovato di Canterbury non venissero ratificate in 
perpetuo; — « Ed è noto », aggiunsero, «che l’an- 
« nullazione di questi donativi reali sarà il punto pri- 
« ma rio delle domande dell’arcivescovo » (4). E gravi 
motivi di politica esterna indussero Enrico II a non 
cedere a tali consigli, benché consonassero perfetta- 
mente colla sua avversione contro Tomaso Becket I 
negoziati cominciarono ; vi fu uno scambio di lettere 
tra il re e l’ arcivescovo , fatto per mano di terzi , 
quasi fossero due potenze contraenti. Una delle lettere 
di Tomaso, redatta in forma di nota diplomatica. 


(i) Inler duos malleos posilus.... (Epist. Jo. Salisberienjis, apud Script, 
rer. frane., t. XVI.) 

(i) Script, rer. frane. , t. XIV. p. 463. 

(3) Ibidem. 

(4) Coucordiam regno inutilem fore Disi.... (Ibid.) 
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merita di essere citata qual curioso documento diplo- 
matico dell’età di mezzo. 

— « L'arcivescovo », diceva Becket parlando di 
sè medesimo, « insiste molto che il re, se la ricon- 
u ciliazione si effettua, gli dia pubblicamente il bacio 
u di pace; imperocché questa formalità è d’uso so- 
« lenne presso tutti i popoli ed in tutte le religioni, 
« e senza la quale in nessun paese si conchiude la 
« pace tra persone nemiche ( i ). 11 bacio d’ altri fuori 
« del re, di suo figlio, per esempio, non raggiunge- 
te rebbe lo scopo , poiché si potrebbe far l’ induzione 
u essere l’arcivescovo rientrato in grazia del figlio e 
u non del padre; la qual credenza se venisse a spar- 
se gersi nel mondo , sarebbe fomite ai malevoli (2). Il 
u re dal canto suo potrebbe pretendere che il rifiuto 
« di dare il bacio significava ch’egli non itnpegnavasi 
« di cuor sincero, disposto a mancare in seguito alla 
u data parola , senza credersi perciò tacciato d’ infa- 
« mia ( 3 ). D’altronde l’arcivescovo rammenta quanto 
« è accaduto a Roberto di Silly ed agli altri Pote- 
« vini che fecero la pace a Montmirail , i quali ven- 
ie nero ricevuti in grazia dal re d’Inghilterra col ba- 
u ciò di pace, e non pertanto nè quel pubblico con- 
u trassegno di sincerità , nè il rispetto dovuto al re 
« di Francia, mediatore di quella pace, bastarono a 
« rendere loro sicura la vita ( 4 ). Perciò non è so- 
« verchia pretesa l’ esigere una guarentigia sì poco 
« sicura » ( 5 ). 

Il 32 luglio 1170, in una vasta prateria tra Freteval 
e La Ferté-Bernard , s’adunò un solenne congresso 

( 1 ) Qua: forma solemnis est in omni gente et in omni religione , et 
eitra quam nusquam pax antea dissidentium contirmatur. ( Ibid., t. XVI, 

p. 4 a 4-) 

( 3 ) .... Vicario filii regis osculo.... quod si semel verbum oriretur in 
turba.... (Ibid.) 

(3) Eex, sub pratextu negati osculi, crederetur exemptus infamia.... 
(Ibid.) 

(4) Redeat in memoriam Robertus de Sylliaco et alii qui.... quibus si 
nec osculum publice datum veram contulit pacem.... (Ibid.) 

(5) Hanc exigat cautionem. (Ibid.) 
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per istringere doppia pace, del re di Francia col re 
d’Inghilterra, e di questo con Tomaso Becket (i). 
L'arcivescovo vi si recò, e quando, discussi gli affari 
politici, s’intavolarono i suoi, ebbe una conferenza a 
testa a testa col suo avversario (a). L’arcivescovo do- 
mandò primieramente al re che gli fosse conceduto 
di punir l’ingiuria recata al decoro della sua Chiesa 
dall’arcivescovo di Yorck e da’ proprj suffraganei. — 
« L’incoronazione di vostro figlio fatta da tutt’ altri 
« fuori di me », disse Becket, « lese in grado enor- 
« me gli antichi diritti della mia sede ». — « Ma 
« chi dunque », replicò vivamente Enrico, « ha in- 
u coronato il mio bisavolo Guglielmo, conquistatore 
« dell’ Inghilterra ? non fu forse 1’ arcivescovo di 
« Yorck? » (3) Becket rispose che all’epoca della 
conquista la Chiesa di Canterbury si trovava senza 
legittimo pastore, ch’ella era per così dire cattiva 
sotto un certo Stigando , arcivescovo non riconosciuto 
dal papa, e che in tale emergenza ben conveniva 
che il prelato di Yorck , il più cospicuo , incoronasse 
il conquistatore (4). Dopo questa citazione storica , 
della quale il lettore può calcolare l’esattezza, e raol- 
t’ altre parole, il re promise di far giustizia a tutte 
le lagnanze di Tomaso; ma quanto alla domanda del 
bacio di pace, se ne sottrasse con bel modo, dicendo 
all’arcivescovo: — « Noi ci rivedremo ben presto in 
« Inghilterra, e colà ci abbracceremo » (5). 

Becket, nel congedarsi dal re, lo salutò piegando 
il ginocchio, ed Enrico II, con un atto di cortesia 
che fe’ stupire gli astanti, gli tenne la staffa mentre 
rimontava a cavallo (6). Il seguente giorno parve ri- 
ti) In prato ameeoissimo. (Script rcr. frane., t. XIV, p. i&i) 

(a) Ibid., et t. XVI, p. 4^9. 

(3) Quia, inquit, corotiavìl recera Willelmum, qui Angliam subjugavit? 
nonne Eboraccnsis? (Ibid. , ibid.) 

(4) Qua necessitate arcliiepiscopus Eboracensis qui erat clariori* opi- 
nionis. (Ibid., ibid.) — Vedi t- I, lib. HI. 

(5) Stcplmnidcs , p. 68. 

(f>) Stapbiim archiepiscopi arripiens eutn leravit in equum. ( Gcrv. 
Dorob. apud Script, rcr. Ir., t. XIV, p. 1 34- ) 


Digitized by Google 


FRA IL RE E L’ARCIVESCOVO. 287 

nascesse tra loro l'antica famigliarità (1), e messag- 
geri reali portarono al giovane Enrico, collega e luo- 
gotenente di suo padre , lettere così concepite : — . 
« Sappiate che Tomaso di Canterbury ha fatta meco 
u la sua pace con piena mia soddisfazione. V’ingiungo 
u quindi di rimettere a lui ed a’ suoi tutti i possessi 
« liberamente ed in pace» (2). L’arcivescovo ritornò 
a Sens per apparecchiarsi al viaggio ; gli amici di lui, 
poveri e dispersi qua e là nella provincia, raccolsero 
le poche loro robe, e si unirono per andare ad os- 
sequiare il re di Francia, il quale, secondo essi dice- 
vano, non gli aveva ributtati allorché tutto il mondo 
gli abbandonava ( 3 ). — « Voi partite adunque », disse 
Luigi all’arcivescovo: « io non vorrei, per quant’oro 
u io peso, aver dato un simile suggerimento; se cre- 
« dete a me, non confidatevi al re vostro finché non 
« v’abbia accordato il bacio di pace » (4). 

Molti mesi erano scorsi dopo il colloquio della ri- 
conciliazione, e malgrado i dispacci ostensibili spediti da 
Enrico in Inghilterra , non udivasi che i detentori 
dei beni della Chiesa di Canterbury fossero stati co- 
stretti a restituirli; all’opposto ridevasi pubblicamente 
della credulità e semplicità del prelato, il quale già 
si credeva rientrato in grazia del re. Il normanno 
Ranolfo di Broc giunse perfino a dire che se l’ arci- 
vescovo veniva in Inghilterra , non gli lascerebbe tem- 
po di mangiare un pane intero ( 5 ). Tomaso ricevette 
inoltre lettere da Roma che l’avvertivano qualmente 
la pace del re era di semplici parole, e gli raccoman- 
davano per sua sicurezza d’essere umile, paziente, 

( 1 ) Secundum morcm antiqua; familiaritatis. (Ibid., p. 44 1 * 3 4 5 • ) 

( 3 ) Res 5uas bene et in pace. (Ibid., t. XVÌ , p. 45.) 

(3) Prout pauperes et exules poterant.... qui, descrente eos mando, 
eos susceperat. (Script, rer. frane., t. XIV, p- 465.) 

(4) Fleury, Storia ecclesiastica , t. XV, p. aG6. — Et , si mihi crederes, 
non dato libi pacis osculo, regi tuo non credei. (Vita quadripartita, 
lib. Ili , cap. 4 . ) 

(5) Ranulphus de Eroe comminatus est quod diu non gaudebimus de 
pace vestra , quod non panem integrum comedetnus in Anglia iintequain 
ille nobis auferat vitato. (F.pist. Thonttc, apud Script, rer. frane., t. XVI.) 
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circospetto (i). Sollecitò un secondo abboccamento 
per ispiegarsi col re intorno alle nuove lagnanze di 
esso lui, e lo ebbe a Cliaumont, presso d’Amboise , 
sotto gli auspicj del conte di Blois (2). Enrico fu 
freddissimo, e i suoi cortigiani affettarono di non guar- 
dare l’arcivescovo ( 3 ). La messa che si celebrò nella 
cappella reale, fu una messa da morto, ed era stata 
espressamente scelta perchò , secondo il rituale della 
medesima, gli assistenti non si danno l'un l’altro il 
bacio di pace al Vangelo ( 4 ). L’ arcivescovo ed il re, 
prima di separarsi , fecero un tratto di strada insieme, 
e si caricarono a vicenda d’amari rimproveri ( 5 ). Nel 
punto di separarsi, Tomaso fissando gli occhi in volto 
ad Enrico , gli disse in tuono solenne : — « M’ ho il 
« presentimento che non vi vedrò più ». — « Mi 
« tenete voi dunque per un traditore? » replicò vi- 
vamente il re che indovinò l’arcano senso di quelle 
parole. L’arcivescovo inchinossi c partì (6). 

Enrico II, nei diversi colloquj avuti con Becket il 
giorno della loro riconciliazione, aveva fatta promessa 
d’ andare a Rouen incontro al primate , di pagare 
tutti quanti i debiti da lui incontrati nell’ esilio , e 
d’ accompagnarlo poscia in Inghilterra, od almeno di 
farlo accompagnare dall’ arcivescovo di Rouen. Ma 
Becket, giunto in questa città, non vi trovò nè il re, 
nè il denaro promesso, nè ordine alcuno clic ingiun- 
gesse all’ arcivescovo di accompagnarlo (7). Becket 
prese ad imprestito trecento lire, e con tal somma 
s’incamminò verso la vicina costa di Boulogne. Cor- 
reva il novembre, mese in cui dominano le burrasche 

(1) Paccm cum rege Angli* fictarn io solis verbis consistere. (Epist. 
Petri Cardinal, apud Script, rer. fr., t. XVI, p. 455.) 

(а) Ibid. , p. 4G4. 

( 3 ) Ibidem. 

(4) Ne si forte archiprresul aline miss* interesse!, osculum pacis sibi 
offerret. (Ibid.) 

(5) Inter viandum mutuo se objurgantes, ulerque alteri celiata bene* 
ficia improperavit vicissim. (Ibid., p. 485.) 

(б) Stephanides , p. 71. 

(7) Ibid., p. 71 et 73. 
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sull Oceano; laonde il primate ed i compagni suoi fu- 
rono costretti d’aspettare alcuni giorni nel porto di 
Wissant presso Calais (i). Una volta mentre passeg- 
giavano lungo la spiaggia, visto un uomo accorrere 
vèr loro, lo credettero il padrone del vascello che ve- 
nisse a sollecitarli per l’imbarco ( 2 ). Ma quegli invece 
disse com'era clierico e decano della chiesa di Bou- 
logne, e come il conte suo signore lo spediva a pre- 
venirli di non mettersi in mare, perchè sulla costa 
d’Inghilterra stavano appostate delle truppe per ra- 
pire o trucidare l’arcivescovo appena vi giungesse (3). 
— « Figliuol mio », rispose Tomaso, u quand’anche 
« fossi certo d’essere fatto a pezzi sull’ altra riva, non 
« mi fermerei perciò in via. Sette anni di assenza 
u son più che troppo per la greggia ed il pastore » (4). 
I viaggiatori s’imbarcarono; ma volendo pur giovarsi 
dell’avvertimento, evitarono di entrare in un porto 
frequentato, e presero terra nella baja di Sandwich, 
nel luogo più vicino a Canterbury (5). 

Malgrado le loro precauzioni , si diffuse il rumore 
che l’arcivescovo era sbarcato presso Sandwich, e 
tosto il normanno Gervasio visconte di Kent av- 
vitissi per quella città con tutti i suoi armigeri, ac- 
compagnato da Ranolfo di Broc e Reginaldo di Ga- 
renna, due possenti signori e i più accaniti nemici 
di Becket (6). È degno di osservazione che i borghi- 
giani di Douvres, uomini di razza inglese, udita la 
novella dello sbarco , presero aneli’ essi le armi per 
soccorrere l’arcivescovo, e che quei di Sandwich si 

( 1 ) Script, rcr. Ir., t. XVI, p. 6i3. 

(1) Tampinili ad umilimi exigenduni propernntcm. (Ibid.) 

(3) P ruvido tibi, parati sunl i|ui ijii.ciunt ammanitami!, portus mari* 
obsidentes. ut exeurileiii a navi rapiant et trucideut. (Ibid.) 

(4) Crede, Rii, si inombratili! discerpeudus sira.... sudicia! gregem alr- 
senliam pasloris sui luxisso scptcuuiuiu. (Ibid.) 

(5) Ibid., t. XIV, p. 4^5. 

(f>) Consiliuni iuiorunt inimici nostri cura ndicialibus regia.... arreptis 
ariuis gatclliles plurimi cum fostiuatione Saodwicuui potivruut. (Ibid., 
t. XVI, p. fi ■ 3 6>4 ) 

Thierry. T. II. 19 
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armarono del pari all’ avvicinarsi de’ cavalieri norman- 
ni ( 1 ). — u Se egli ebbe la sfrontatezza d’ approda- 
ta re » , diceva il visconte Gervasio, « io gli taglio la 
u testa di mia mano » ( 2 ). Ma l’ardore dei Normanni 
si andò calmando veduta l’attitudine ostile del popolo; 
nondimeno s’avanzarono colla spada sguainata, e Gio- 
vanni decano d’ Oxford, che accompagnava il prima- 
te, corse loro incontro gridando: — « Che fate voi? 
u riponete le spade; bramate forse che il re passi per 
« traditore? » (3) La folla ingrossava, ed i Normanni 
s'accontentarono di visitare i cofani dell'arcivescovo 
per cercarvi i brevi pontifìcj ; indi ritornarono ai loro 
castelli (4). 

Lungo tutta la strada da Sandwich a Canterbury, 
contadini , operaj , mercatanti vennero incontro all'ar- 
civescovo salutandolo, vociferando riuniti in numerose 
bande; ma neppure un ricco, un personaggio di conto, 
neppure un uomo di stirpe normanna felicitò l’ esule 
sul suo ritorno (5). Pel contrario s’allontanavano essi 
dai luoghi per dove passava, chjudevansi entro le loro 
case fortificate, e facevano correre voce dall’ uno al- 
l’altro castello che Tomaso Becket scatenava i servi 
della gleba e i tribù tarj delle città , e li traeva dietro 
a sè ebbri di gioja e di frenesia (6). Il primate da 
Canterbury recossi a Londra per ossequiare il figlio 
di Enrico il. Tutta la borghesia della capitale discese 
nelle contrade al passare di lui; ma un messaggero 
del re lo fermò per via , significandogli a nome del 


( 1 ) Audito nrmalorum adventu , hornines de villa cucurrerunt ad ar- 
ma , prò domino suo et pastore pnguare volente*. Idem feccruut bur- 
genses Dovorùe. (Script, rer. frane., t. XVI, p. 6 ■ 3-6i 4-> 

(а) Palam minabatur, si forte praosumeremu* applicare , caput noLns 
ampulaluruin. (limi., t. XIV, p. 4<>4-) 

(3) .... Verentcs plebi* impelimi.... ne temerità* eorum dominum regera 
nota proditionis murerei. ( tisici. , t. XVI, p. 6i3. ) 

(4) Et fortasse vini parasscut niai cos coinpescuissct tumultui popular is. 
( Gerv. Donili. , ibid. ) 

(5) Itarus de numero divitum aut licraoratormn visitator aceeJit. (Ibid., 
p. 6i5.) 

(б) Stephanidcs, p. ;3. 
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giovane re l' ordine formale di ritornare alla sua me- 
tropoli, colla proibizione d’ uscirne ( 1 ). In quel mo- 
mento un borghigiano di Londra , arricchito col com- 
mercio malgrado le estorsioni de’ Normanni , avanzossi 
verso Becket per «tendergli la mano: — « E voi pu- 
« re », gli disse il messaggero, « voi pure andate 
incontro all’inimico del re? » (a). 

L’arcivescovo ricevette con disprezzo l’ordine di re- 
trocedere, e rispose che non ripartirebbe se una pros- 
sima festività noi richiamasse alla sua chiesa (3). Infatti 
avvicinavasi il Natale. Tomaso ritornò a Canterbury 
attorniato da’ poveri, i quali a proprio rischio si ar- 
marono di scudi e d’ armi irrugginite per iscortarlo. 
Essi furono più volte insultati da uomini che pareva 
cercassero il pretesto d’una rissa, onde fornire ai sol- 
dati reali un titolo d’interporsi e nel trambusto uc- 
cidere 1’ arcivescovo senza scandalo. Ma gli Inglesi 
sopportarono tutte le provocazioni con imperturbabile 
sangue freddo (4). L’ordine intimato al primate di 
starsene entro il circuito della sua giurisdizione venne 
pubblicato a suon di corno nelle città , come editto 
dell’autorità suprema. Altri editti dichiararono nemico 
del re e del regno chiunque gli farebbe buon viso (5); 
ed un gran numero di cittadini di Londra furono ci- 
tati dinanzi i giudici normanni per iscolparsi dell’ac- 
cusa di tradimento contro il re a motivo dell’ acco- 
glienza fatta all’arcivescovo nella città loro (6). Tutti 
codesti raggiri dei potenti fecero presentire a Tomaso 


( 1 ) Denunciavi! ei ne progrederetur , nec civilatcs aut castella intra- 
ret, sed reciperet se cuni suis infra amintum ecclesia; suso.... (Script, 
rer. frane., t. XVI, p. 6i4- ) — Rog. de Floved. , p. 5ai. 

(a) Numquid tu venisti ad inimicuiu regis? redi ocius.... (Vita qua- 
dnpart. , li!). HI, cap. 9 .) 

(3) Se cullatemi» regressurum.... nisi quia tuac solemnis urgebat die». 
(Ibid.) 

(а) Stephanides, p. 78 . 

(5) Edicto publico.... quisquis ei vel alicui stiornm facicm hilarero 
pnelendcbat, publieu» boslis ccnsebatur. (llog. de Iloved. , p. 5ai.) 

( б ) Judicii» cuna* regis stare quod in occursum inimici regi» proces- 
seruut. (Vita quadiipart. , lib. ILI, Cap. 9 ) 
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che ormai avvicinavasi il suo fine , sicché scrisse al 
papa, implorando che facesse recitare le preci degli 
agonizzanti secondo la sua intenzione (i). Salì in pul- 
pito , e innanzi al popolo adunato nella cattedrale di 
Canterbury pronunziò un sermone sul testo: — « lo 
« son venuto verso di voi per morire in mezzo a 
« voi « ( 2 ). 

Ora è duopo osservare che la corte di Roma per 
nuovi viluppi politici aveva di nuovo concesso all’ar- 
civescovo licenza di scomunicare il prelato di Yorck e 
di sospendere tutti gli altri, annullando così l’ordine 
precedente di assolvere i prelati che consacrarono il 
figlio del re (3). Enrico II trovossi deluso questa volta 
dal papa , ignorando egli che Tomaso partendo per 
T Inghilterra avesse seco tali lettere (4). L’arcivescovo 
erasi dapprima proposto di servirsene come d’ una 
semplice comminatoria per costringere i suoi nemici 
a scendere a patti ; ma pel timore che non gli rapis- 
sero quelle carte all’atto dello sbarco, le spedì anti- 
cipatamente (5). Per tal modo la lettera del papa e 
le nuove scomuniche furono troppo presto note al pub- 
blico : l’ ira dei vescovi colpiti d’ improvviso sorpassò 
ogni limite. Quello di Yorck, ed altri parecchi, varcato 
in fretta il mare corsero presso Enrico li in Norman- 
dia , e presentandosi a lui ( 6 ), ■ — « Noi v' imploria- 
« mo », disseco. « per la sovranità e pel sacerdo- 
te zio ( 7 ): i vostri vescovi d’Inghilterra sono scomu- 
« nicati perchè, giusta gli ordini vostri, incoronarono 
« re il giovane vostro figlio ». — « Se così è », ri- 
spose il re in tuono di sorpresa , « se tutti coloro che 

(1) Sciolini quoti brevis furct vita ejua el mora in janua.... (Roger, de 
llovcd., p. 5 a 1 . ) 

(1) Venio ad vos mori intrr vos. (Ihid.) 

( 3 ) Script, rer. liane., t. XVI, p. GiG. — Vita quadiipart. , lib. HI, 
cap. 4. 

(41 Script, rer. frane., t. XVI, p. 616. 

( 5 ) Ut lilicrns quas impeti avimus a mujestate vostra, cobis auferret. 
(Iblei. . t. XIV, p. 4 G 5 . ) 

(6) Ìbidem. 

(7) Pro regno et sarerdotio et prò ipsis. (Ihid.) 
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« acconsentirono alla consacrazione di mio figlio sono 
« scomunicali , per gli occhi di Dio che il sono io 
« pure ». — « Sire, non è ancor tutto », ripiglia- 
rono i vescovi, « l’uomo che vi fece un simile af- 
« fronto metterà a fuoco il regno: egli marcia con 
« una scorta di cavalieri e pedoni armati , avanti e 
« dietro a sè, girando intorno alle fortezze e tentando 
« di farsele aprire » (i). 

Il re all’ udire quest’esagerata narrazione fu preso 
da uno di quegli impeli frenetici di collera cui andava 
soggetto ( 2 ): — « Cornei » esclamò, « un miserabile 
« che ha mangiato il mio pane, un mendico elio 
« venne alla mia corte sovra un zoppo ronzino, seco 
* portando in groppa ogni suo avere, insulta in tal 
« guisa il proprio principe, la famiglia reale e tutto 
« il regno, e neppur uno di codesti vigliacchi cava- 
« lieri ch’io nutro alla uiia mensa andrà a liberarmi 
« d’un prete che nii fa onta! » (3). Tali parole non 
uscirono invano di bocca ad Enrico, e quattro cava- 
lieri del palazzo , Riccardo il Bretone , Ugo di Mor- 
ville, Guglielmo di Traci, e Reginaldo figlio d’Orso, 
che le udirono , vincolatisi insieme con giuramento per 
la vita e per la morte , partirono tosto alla volta d’ In- 
ghilterra il giorno stesso di Natale (4).. La loro assenza 
passò inosservata, alcuno non ne sospettò il motivo; 
anzi mentre galoppavano in furia alla spiaggia, i ba- 
roni di Normandia, stretti a consiglio, nominarono tre 
commissarj coll’ incarico di recarsi a imprigionare le- 
galmente Tomaso fiecket accusato d’alto tradimento (5); 


( 1 ) Multo comitali) eqnilum pcdittimqne praceunlium incedi!, circuinicns 
et quirrens ut in prncsutiu rccipialur. (Il>i<l.) 

( 1 ) Solilo furore acccusus. ( lliid. , p. 5ig.) 

(3) Unus homo qui manducava panerò menni . unus homo qui in ma- 
nicato pimento chiudo prdrupit in curium, dehoneslat totum genu$ re- 
gimo , totum sine viudice couctdeat regnimi.... se ignuvos et ignoliiles 
homines nutrii isso.... qui ipsuin de sacerdote uuo non vindicarcnt. (Vita 
quadripart., lib. Ili, cap. u.) 

(4) Richardus Brito.... Reginaldtis fdius Ursi.... juramento se constriu- 
xerunt. (Script, rer. frane., t. XVI, p. Gì 5. ) 

(5) Stephanidcs , p. 79 . 
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ma i congiurati che gli avevano preceduti nulla lascia* 

rono da fare ai cominissarj reali. 

Cinque giorni dopo il Natale i quattro Normanni 
giunsero a Canterbury, la qual città era allora sossopra 
per le nuove scomuniche lanciate dall’arcivescovo con- 
tro quelli che lo avevano insultato , e specialmente 
contro Ranolfo di Broc, che erosi divertito a mutilare 
uno de’ suoi cavalli tagliandogli la coda (i). I quattro 
cavalieri entrarono in Canterbury con una banda d’ar- 
migeri, raccolta nei castelli lungo la via da loro per- 
corsa (a). Cominciarono ad intimare al magistrato mu- 
nicipale della città , dai Normanni appellato maire, e 
che forse allora era un uomo di razza inglese, che 
facesse muovere i cittadini in armi pel servizio del re 
verso il palazzo dell’ arcivescovo. Il maire ricusò , ed 
i Normanni gl’ ingiunsero di prendere almeno le mi- 
sure necessarie perchè in tutto il giorno alcun bor- 
ghigiano non si movesse, qualunque cosa fosse per ac- 
cadere (3). Poscia i quattro congiurati con dodici com- 
pagni si recarono alle stanze del primate (4). 

Tomaso Becket finiva il pranzo, ed i servi di lui 
sedevano ancora a tavola; egli salutò i Normanni, chie- 
dendo per che fossero venuti. Questi mormorando una 
risposta inintelligibile si assisero , guardandolo fisamente 
per alcuni minuti (5). Reginaldo figlio d’ Orso disse 
allora: — « Noi veniamo da parte del re perchè gli 
« scomunicati siano assolti, e i vescovi sospesi rista- 
« biliti , e voi stesso rendiate conto de’ vostri disegni 
« contro il re » (6). — « Non son io », rispose To- 
maso, « ma il sommo pontefice che ha scomunicalo 
« l’ arcivescovo di Yorck; egli solo per conseguenza ha 

(■) Qui die precedenti ampulaverat caudam sumani sui. (Roger, de 
Hoved. , p. 5ai. ) 

(a) Vita Thomas quadripart., lib. Ili, cap. la. 

(3) Willelmus Stephaniaes, p. 81. 

! 4) Ibidem. 

5) Per moram aliquaotulam oppreseerunl silenlio... (Vita quadripart., 
lib. Ili, rap. i3. ) 

(6) .... Et qua: in regiatn majesiatem peccasti emcnduturus. (Ibid.) 
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« diritto di assolverlo, la quanto agli altri io gli riam- 
« metterò se mi fanno la loro sommessione » (1). — 
u Ma da chi adunque aveste il vostro arcivescovato, 
u dal re o dal papa ?» — « I diritti spirituali gli 
« ebbi da Dio e dal papa, i temporali dal re », re- 
plicò Tomaso. — « Come! non ò il re che tutto vi 
« diede ? » — «< Non mai » , ripetè Becket (2). Ciò 
udito, i Normanni mormorarono, qualificando una tale 
distinzione di arguta , e con moti d’ impazienza si agi- 
tavano sulle scranne torcendo le loro manopole (3). 
— A quanto parmi voi minacciate », disse l'arcive- 
scovo; « ma invano, chè quando tutte le spade del- 
u l'Inghilterra fossero sguainate contro il mio petto, 
« voi nulla otterreste da me » (4). — « E noi fa- 
« remo di più che minacciare » , replicò il figlio di 
Orso balzando in piedi: i compagni lo seguirono, ed 
egli uscì gridando all’ armi! 

La porta della sala fu chiusa dietro loro; Reginaldo 
si armò nel cortile, e presa una scure dalle mani d’un 
marangone che ivi lavorava, si pose a battere contro 
la porta per aprirla o spezzarla (5). I famigliali del- 
l’ arcivescovo udendo i replicati colpi, lo supplicarono 
a rifugiarsi nella chiesa , la quale per mezzo d’ una 
galleria comunicava alla sua casa. Egli non volle, e 
già stavano per trascinarvelo suo malgrado (G), quando 
uno degli astanti fece osservare essere già suonata l’ora 
dei vespri. — « Poiché è dover mio andrò in chiesa », 
disse Becket, e facendosi precedere dalla croce, tra- 
versò il chiostro a passi lenti, indi s’avviò all’ aitar 
maggiore che una griglia di ferro semichiusa divideva 
dalla navata (7). Appena ebbe messo i piedi sui gra- 

(1) Ibid., cap. 14. 

(?) Willclmus Steplwnidcs . p. 83. 

(3) ChiroteCK.i retorqucnlilms , bruchili furiose jictnntibu.1. (Vii* qua- 
dripart. , lib. Ili, cap. i4-) 

(4) Willelmus Stcplmnides , p. 83. 

(5) Ibid. , p. 83. 

(6) Invitimi «ducere satagebant.... (Vita qnadripart. , lib. Ili, cap. i5.) 

(7) Lento passu postremo vadìL (Ibid.) 
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296 l’arcivescovo è assalito presso all’altare. 
dini dell'altare, Reginaldo comparve all’ estremità op- 
posta della chiesa con indosso il suo giaco di maglia 
ed in pugno la larga spada a doppio taglio, e gridò: 

— « A me, a me, servi leali del re! » (1). Gli altri 
congiurati gli tennero dietro, armati aneli’ essi di tutto 
punto e brandendo le spade (2). Allora i famigliar! 
del primate vollero chiudere la griglia del coro; ma 
egli il vietò, e scese dall’altare per impedirlo. Invano 
lo supplicarono con fervorose istanze di porsi al sicuro 
nella chiesa sotterranea, o di salire la scala che ad- 
duceva per molte giravolte in cima all’edificio: i due 
consigli vennero rifiutati in modo positivo (3). Frat- 
tanto gli uomini d’arme s’ avanzavano; unu voce gridò: 

— « Dov’è il traditore? »■ — Nessuno rispose. — « Do- 
« v’è l’arcivescovo? » •— « Eccolo», disse Becket, 
« ma qui non v’ha alcun traditore; che cosa venite 
« a far voi nella casa di Dio così armati ? qual è il 
« vostro disegno ? » (4). — « Che tu inuoja ». — 
« Io mi rassegno; voi non mi vedrete fuggire dinanzi 
« alle vostre spade; ma in nome di Dio onnipossente 
« vi proibisco di toccare alcuno de’ miei compagni , 
« cherico o laico, grande o piccolo » (5). In quel 
momento ricevette un colpo colla lama della spada 
sul dorso, ed una voce gli disse: — « Fuggi, o sei 
« morto » (6). Tomaso non si mosse, e gli uomini 
d’arme s’ingegnarono di trascinarlo fuori dalla chiesa, 
facendosi uno scrupolo di là ucciderlo. Egli si dibattè 
fra loro, e protestò fermamente che non uscirebbe, 
e gli costringerebbe ad eseguire innanzi all’altare i loro 
ordini (7). 

(1) Willclmos Stcphaniries. 

(3) In dextris strictos gladio} \ibrabant. (Vita quadripart. , lib. UT, 
cap. 17.) 

( 3 ) Ihid., cap. 16-17. 

( 4 ) Ubi est ille prodilor?.... Ecce ego. ( Iliid. . cap. 17.) 

( 5 ) .... Probibeo ex parie omnipolenlis Dei.... ne alieui sive clerico 
si vr laico, sive mujori sivc minori, in aliimo noceatis. (Ibid.) 

(6) Fugo, inortnus es.... (Ibid., cap. 7.) 

(7) llic mila Taciuti! qua 1 * 3 4 5 6 7 lacere vuHis../, (lbid., cap. 17.) 
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UCCISIONE DELI,' ARCIVESCOVO. 3Q7 

Durante la lotta, i cherici che accompagnavano il 
primate si diedero alla fuga e tutti lo abbandonarono, 
un solo eccettuato, il crocifero Eduardo Grim, quello 
stesso che aveva parlato con tanta arditezza dopo la 
conferenza di Clarendon. I congiurati vedendolo sen- 
z'armi, poco badarono a lui; e Guglielmo di Traci, 
uno di essi, alzò la spada per colpire l’arcivescovo 
sulla testa; ma il fedele e coraggioso Sassone stese il 
braccio destro per parare il colpo : ne ebbe il braccio 
quasi tronco, e Tomaso toccò una lieve ferita (i). — 
« Colpite, colpite, voi altri «, gridò il Normanno ai 
compagni; ed un secondo colpo vibrato alla testa ro- 
vesciò l’arcivescovo colla faccia contro terra ; un terzo 
fendente gli spaccò il cranio, e fu calato con tal vio- 
lenza , che la spada si ruppe sul pavimento (a). Un 
uomo d’armi, per nome Guglielmo Mautrait, spinse 
col piede il cadavere esclamando : — u Cosi muoja il 
* traditore che turbò il regno e fece insorgere gli In- 
« glesi n (3). 

Infatti uno storico narra che gli abitanti sassoni di 
Canterbury si ammutinavano raccogliendosi tumultuo- 
samente per le contrade (4). Non vcdevasi in quella 
folla un sol nobile od un ricco, perchè tutti stavano 
rinchiusi nelle proprie case intimoriti dall’ effervescenza 
popolare (5). Uomini e donne che alle vesti si ravvi- 
savano per indigeni, accorsero verso la cattedrale e vi 
entrarono alla rinfusa. Alla vista del cadavere ancora 
giacente innanzi all’ altare proruppero in lagrime, escla- 
mando che avevano perduto il loro padre : gli uni 


(i) Brachium cnjusdam clerici qui dicchatur Edwardus Grim fere 
abscidit. (Roger. de Hov., p. 5at-5ao.) — Vita quadripart-, I. Ut, c. 18. 
(a) ....Gladio in pavimento marmoreo confracto. (Ihid.) 

(3) Willelmus Maltret pcrcuvsit eum pede sanctum 
Dcfunctum , dicens : Pereat nunc proditor ille 
(Jui regern regnumque stiuin turbavit, et omnes 
dngligeiuis ndvervns eum consurgere fecit. 

( Guài. Neubrigens. «I. Hcarne , in nolis , p. 703 ) 

(4) Conrurrentem undique utiiusque seius mullitudiuein. ( Roger. d« 
lloved. , p. 5aa. ) 

(5) Fleury, Storia ecclesiastica, L XV, p 3to 
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298 TOMASO È PROCLAMATO SANTO, 

baciavano le mani od I piedi all’ estinto , altri inzup- 
pavano pannolini nel sangue che scorreva sul pavi- 
mento. L’autorità normanna dal canto suo non rimase 
inattiva , e fece proclamare a suon di tromba un editto 
che vietava a chiunque di dire in pubblico che To- 
maso di Canterbury fosse un martire ( 1 ). L’arcivescovo 
di Yorck salì in pulpito per annunziarne la morte qual 
effetto della divina veudetta, dicendo esser egli perito, 
come Faraone, nel suo peccato e nell’ orgoglio suo ( 2 )/ 
Altri vescovi predicarono che il corpo del traditore 
non doveva inumarsi in terra consagrata, e che era 
d’ uopo gettarlo entro un’ infetta palude , o lasciare 
che imputridisse sul patibolo (3). Ebbe perfino luogo 
un tentativo dei soldati per rapire ai cherici di Can- 
terbury il cadavere dell’inimico dei Normanni; ma 
essi avvertiti, lo seppellirono senz’indugio nel sotter- 
raneo della loro chiesa (4). Questi sforzi dei possenti 
per perseguitare fin oltre la tomba colui che aveva 
osato di far fronte a loro, resero la sua memoria viep- 
più cara alla popolazione oppressa. La quale ne fece 
un santo, e Tomaso Becket dall’ istante della sua morte 
operò miracoli, come altrevolte Waltheof, miracoli che 
1’ ardente immaginazione degli Inglesi centuplicava (5). 
Scorsero due anni prima che il nuovo santo venisse 
riconosciuto e canonizzato a Roma, c per tutto questo 
tempo i sacerdoti de’ villaggi lo nominavano nella messa, 
ed i poveri e i malati visitavano il luogo dov’ era pe- 


(1) Inbibnerunt nomine publictr potcstalis nr miracola qnm fiebant 
quisquain puhlicare pnrsumeret. (Epist. Jo. Salisbur. , apud Script rer. 
frane., t. XVI, p. 918.) 

(a) Ibid., p. 619-630. 

(ì) Dicentium corpus proditoria inter aanctos pontifices non esse bu- 
mandum , sed projicicndum in paludem viliorcm uni suspendendum esse 
patibolo. (Ibid. , p. 618.) 

( 4 ) Eum in crypta. prioaquam aalellitcs qui ad sacrilegi» perpelranda 
convocali furrant.... Sepelierunl. (Ibid.) 

( 5 ) Miracula, conllucntibus poputis.... miratur sopra mndum cor eum 
Do. Pan» in martyrcm rccipi non pracceperit ... (Ibid. , p. 618-619.) — 
Vedi lib. V. 
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AFFEZIONE DEGL* INGLESI PER ANSELMO. 2()i) 

rito, a rischio d’incorrere il gastigo della frusta e della 
corda, loro minacciato dai Normanni ( 1 ). 

È un fatto degno d’ osservazione che il solo pri- 
mate di razza normanna il quale prima di Tomaso 
Becket avesse avuto qualche alterco coi grandi perso- 
naggi sorti dalla conquista, era stato un amico dei Sas- 
soni , forse 1 ’ unico che avessero trovato tale fra i vin- 
citori. Fu desso Anseimo, lo stesso che sostenne contro 
Lanfranco la causa dei Santi della vecchia Inghilter- 
ra (a). Anseimo, divenuto arcivescovo, tentò di tornare 
in vigore l’antico costume delle elezioni ecclesiastiche 
contro il diritto assoluto della nomina regia , intro- 
dotto da Guglielmo il Conquistatore. Egli dovette lot- 
tare contro Guglielmo il Rosso, contro tutti i vescovi d’In- 
ghilterra, e contro papa Urbano che sosteneva il re ed i 
vescovi (3). Perseguitato in Inghilterra e condannato a 
Roma, fu costretto a ritirarsi in Francia, e dal luogo 
del suo esilio scriveva come Tomaso Becket scrisse 
dopo di lui : — « Roma pospone la giustizia al danaro , 
« e invano a lei ricorre chi non ha da pagare » ( 4 ). 
Ad Anseimo succedettero arcivescovi più docili alle 
tradizioni della conquista, Raolfo, Guglielmo di Cor- 
beil e Tibaldo l’antecessore di Tomaso. Alcuno di essi 
non tentò opporsi al potere reale , e la buon’ armonia 
sussistè, come all’epoca dell’invasione, fra la sovra- 
nità e il sacerdozio , fino all’ istante fatale che un In- 
glese di nascita divenne primate d’ Inghilterra. 

Un altro fatto rimarchevole è che pochi anni dopo 
morto Tomaso Becket, sorse nel paese di Galles un 
prete il quale ad esempio di lui, ma per molivi più 
palesemente nazionali, lottò con Enrico II, e più an- 
cora con Giovanni suo figlio e che gli succedette 
dopo Riccardo ; ma questo prete non incontrò il tra- 
gico fine dell’arcivescovo di Canterbury. Nel 1176 il 


( 1 ) Iliid., p. fii8-G33. 

(a) Vedi lih. VII. 

(3) End meri Histor. novorum, p. »i-3a. 

(4) Ibid. , p. 3». 
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3oo GlRAI.r-0 BARRY ELETTO VESCOVO DI S. DAVIDE, 
clero (idraulica obietta metropolitana di s. Davide, nella 
provincia di Pembroke, scelse per vescovo, salva la 
definitiva approvazione del re d’ Inghilterra, Giraldo 
Barry, arcidiacono, figliuolo d’ un Normanno, e pro- 
nipote d’ un Normanno e d’ una Gallese (i). I preti 
di 8. Davide scelsero codesto candidato di origine mista 
perchè sapevano positivamente, dice lo stesso Giraldo, 
che il re giammai non soffrirebbe che un Cambre di san- 
gue puro sedesse nella primaria sede vescovile del paese 
di Galles (a). Una tale moderazione fu inutile, e la 
scelta d’ un uomo nativo di quel paese , e gallese dal 
lato di madre, venne considerata siccome un atto 
d’ ostilità contro il potere reale (3). 1 beni della chiesa 
di s-. Davide furono posti sotto sequestro, ed i princi- 
pali chcrici citati a comparire dinanzi a re Enrico in 
persona nel suo castello di Winchester (4). 

Enrico domandò loro, minacciandoli, il perchè d'ar- 
bitrio e senz’ordine avessero avuto non solo l’ardi- 
mento di scegliere un vescovo, ma d’occuparsi d’ un’ele- 
zione: poi nella sua stanza da letto ingiunse loro d’eleg- 
gere sul momento un tal Pietro, monaco normanno che 
punto non conoscevano, e del quale fu detto ai me- 
desimi il nome senza che lo vedessero (5). Essi tre- 
manti lo accettarono, e se ne tornarono al proprio 
paese , ove poco tempo dopo giunse il nuovo vescovo 
Pietro, scortato da molti servi, da uomini e doune 
della sua famiglia , a’ quali distribuì i latifondi della 
chiesa di s. Davide (G). Impose contribuzioni ai preti 


(i) Girale!. Cambrensis , de Rebus a se geslis; in Anglia sacra , t. H. 

(а) Qnod rex Anglorum de gente sibi inimicissima, scilicel Wallcnsi, 
in principali ecclesia YValliat prtrlaluni fieri nullatenus adniilteret- (Girald. 
Canibrens. de Stala Mcnev. eccles. Anglia sacra, t. II, p. 521.) 

(3) Ibidem. 

(4) Rebus et rcddllibus suis per ministros regios spoliati.... (Ibidem , 
p. 522.) 

(5) ....Vrl ctiam ad (mclandum de elcclione pi ocessissent.... in ca- 
stello et camera regis colarli lecto ipsius nionacbiiin qiieindam sibi ex 
parte regis nominatimi tremulis vocibus elegcrunt. (Anglia sacra , t. U> 
p. 53G.) 

(б) ....Torras fertiles servientibus suis dediti concia qntr illi in marni* 
obveneruot in Augliam transniittebat. (Ibid. , t. II , p. 523.) 
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ESILIO DI GIRALDO BARRY. ' 3d 

(li essa cliiesa, levò la decima sui loro bestiami, e 
pretese da tutti i suoi diocesani straordinarj donativi 
nelle quattro grandi solenuith dell’anno (i). Taglieggiò 
poi con tanta sevizia gli abitanti, che malgrado il pe- 
ricolo che incorrevasi resistendo ad un vescovo im- 
posto dagli Anglo-Normanni, lo scacciarono dalla chiesa 
dopo averlo sopportato per otto anni ( 2 ). 

Mentre l’ eletto da Enrico II disastrava in tal guisa 
la chiesa di s. Davide , 1' eletto dal clero ramingava 
proscritto ed esule in Francia senza verun appoggio, 
perchè nessun principe ardiva di far onta al re d’In- 
ghilterra col proteggere un vescovo oscuro del piccolo 
paese di Galles. Giraldo, privo d’ogni risorsa in terra 
straniera , trovossi costretto a ripalriare malgrado il 
pericolo che incorreva. Sul punto di lasciar Parigi andò 
ad orare nella cappella che re Filippo , secondo di 
questo nome, aveva consagrato alla memoria di To- 
maso Becket nel tempio di s. Germano d’Auxerre (3). 
Giunto in Inghilterra, Giraldo non venne maltrattato, 
a cagione dell’ impotenza sua ; anzi per un accordo 
privato col Normanno che i Gallesi avevano espulso 
da s. Davide, fu incaricato temporaneamente delle fun- 
zioni episcopali qual semplice vicario. Ma bentosto vi 
rinunziò disgustato dai dispiaceri che suscitavagli il ti- 
tolare, che ogni giorno gli spediva ordine di scomuni- 
care qualcuno de’ suoi partigiani e de' suoi più intimi 
amici (4). In quel tempo i Normanni d’ Inghilterra 
intraprendevano la conquista dell’ Irlanda , ed offri- 
rono a Giraldo , che non volevano vescovo in sua pa- 
tria , tre vescovati ed una sede arcivescovile in Irlan- 
da (5); ma Giraldo, benché pronipote d’uno de’ con- 
quistatori della Cambria, non acconsentì a diventare 


( 1 ) Clerici» grave tallagium adjccit numera more cardiualium.... 

(Iliid. , p. 5a8-53a.) 

(a) Ibidem. 

(31 Iliid. , p. 479 . 

(4) Ibid. , t. II. 

(5) In lliberuia tres episcopali!» et arcliicpiseopatum unum. (Ibidem, 

p. 614 .) 
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3*>a RIELEZIONE DI GIRALDO BARRY, 

stromento d’ oppressione d’ un popolo straniero. - — « Io 
u rifiutai », die’ egli nel racconto della propria vita, 
u perchè gli Irlandesi al pari dei Gallesi non accet- 
« teranno mai per vescovo un uomo nato fuori dalla 
u loro isola , a meno che non vi siano costretti con 
u violenza » (i). 

use Regnando Giovanni , figlio di Enrico II, il vescovo 
normanno di s. Davide venne a morte, ed allora il 
capitolo di quella chiesa con atto unanime di volontà 
e di coraggio, senz’ aspettar l’ordine del re d’Inghil- 
terra, s’ occupò dell’elezione, e nominò per la seconda 
volta Giraldo Barry ( 2 ). Re Giovanni ciò saputo pro- 
ruppe in violente sdegno, e fece dichiarar nulla l’ele- 
zione dell’arcivescovo di Canterbury, in forza del pre- 
teso diritto di supremazia religiosa su tutta quanta la 
Gran Bretagna, che seicento anni prima i Cambrì ave- 
vano energicamente ricusato di riconoscere (3). L’eletto 
di s. Davide negò una tale supremazia , dichiarando 
essere la sua chiesa dalla più remota antichità metro- 
politana e libera, e non avere perciò alcun primate 
autorità sopra di lui (4). Tale era infatti il diritto 
della chiesa di s. Davide sotto il regno di Enrico I 
avanti la conquista del paese di Pembroke. Uno dei 
primi atti dell’ autorità normanna fu d'annichilare una 
simile prerogativa , e di estendere sui Cambrì 1’ unità 
ecclesiastica stabilita in Inghilterra come un freno per 
gli Anglo-Sassoni. — « Io non soffrirò in vita mia », 
diceva Enrico 1, « che i Gallesi abbiano un arcive- 
scovo » (5). 

ism Per tal modo la querela del privilegio ecclesiastico 

( 1 ) Quod nunquam ah Hibernicis ac ctiarn Waiiensicis alieoigena 
quivis, itisi per publica: potestà lis violentiam.... ( Aoglia sacra, t. II, 

p. 614 .) 

(a) Ibid. , p. 6i5. 

(3) Vedi lfb. 1. 

(4) Nulla penitus ubi Cucia ecclesia; professione vel subjeclione. (Anglia 
sacra, t. II, p. 534-) 

(5) Usque ud plenum qua; per tlcnricum prirmim Cucia est Cambrix 
sunjeclioiiein.... (Ibid.) - — (Juod nuuqtium id tempore suo re* pernot- 
terei. (Ibi J. , p. 4;5 .) 
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PERSECUZIONI CONTRO CIRALDO. 3o3 

fra Giraldo e la sede di Canterbury altro non era che 
una delle faccie della gran lotta tra Normanni e Cam- 
brì, quelli per assoggettare il paese di Galles, questi 
per conservarne l’ indipendenza. Solo un esercito po- 
teva sciogliere il nodo, e Giraldo non aveva soldati. 
Egli recossi a Roma presso il pontefice , sostegno di 
tutti i derelitti , e colà trovò un commissario del re 
d’ Inghilterra che avevaio prevenuto con magnifici doni 
pel papa e pe’ suoi cardinali (i). Ma l’eletto di s. Davide 
non portava seco che vecchie pergamene tarlate, e le 
suppliche d’ un popolo che non era mai stato ricco ( 2 ). 

Mentre l'ambasciatore di re Giovanni, Reginaldo 
Foliot (il quale per caso aveva lo stesso nome di un 
de' nemici di Tomaso Becket), adoperavasi presso il 
sacro collegio perchè decretasse non esservi mai stato 
in alcun tempo arcivescovo a s. Davide, vennero con- 
fiscati i beni di questa chiesa , e insieme i redditi par- 
ticolari di Giraldo Barry (3). Si pubblicarono editti 
che dichiaravano traditore del re il sedicente eletto 
dai Cambrì, il temerario che voleva sollevare contro 
il re i suoi sudditi del paese di Galles (4). Raolfo di Bien- 
ville, balivo di Pembroke, uomo dolce, che rispar- 
miava i vinti, fu destituito, e venne d’Inghilterra un 
certo Nicola Avenel, noto per ferocia di carattere (5). 
Codesto Avenel pubblicò un indirizzo ai Gallesi con- 
cepito ne’ seguenti termini: — « Sappiate tutti che 
« Giraldo, l’arcidiacono, è inimico del re ed aggres- 
u sore della corona , e che se alcuno di voi ardisce 
« tenere corrispondenza seco lui, verrà data al primo 
u occupante la sua casa ed i mobili » (6). Giraldo fece 


(1) Ibid., p. 555. 

(а) Curia romana quam corrompi (quoti alisit) posse pntabal. (Ibid., 
p. 568-578.) 

(3) Ibid., p. 555. 

(4) Qui se gerebat electum per Wallenses ut totani siniul Walliain 

cogtra regein excitaret.... (Ibid.) 

^ (5) Ut atrocius ageret , quoniam crudeli* exliterat.... (Ibid. , p. 566.) 

(б) ....Coron* impugnatomi).... alioqui (km un vostra* et castella oiui.i 
occupanti erponeinus.. . (Ibid.) 
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3o4 GIRALDO CONDANNATO DAL PAPA, 

tre viaggi a Roma, tenendosi, per prudenza, nascosto 
allorché tornava in patria; ma pervennero alla sua an- 
tica dimora minacciosi avvisi, uno de’ quali diceva: 

— « Noi ti ordiniamo e ti consigliamo, se ti son cari 
« il tuo corpo e le membra, di non convocare nè si- 
« nodo, nè capitolo in verun luogo sulle terre del 
« re; e tieuti per avvertito che il tuo corpo e quanto 
« ti appartiene in qualsiasi luogo, sarà dato in balia 
•a del signor re e posto sotto buona custodia (i). 

Dopo cinque anni, durante i quali la corte di Roma 
emanò varie decisioni successivamente favorevoli e con- 
trarie ai due partiti (a), Giraldo venne condannato 
sulla testimonianza di alcuni Gallesi venduti ai Nor- 
manni per miseria o per paura, e condotti da Regi- 
naldo Foliot con gran pompa a Roma perchè testili- 
cassero contro il loro paese (3). Da ultimo il terrore 
forzò il clero di s. Davide ad abbandonare il vescovo 
da esso scelto, e riconoscere la supremazia d’una me- 
tropoli estranea. Allorquando Giraldo Barry dopo la 
sua destituzione ritornò in patria, nessuno ardi aprirgli 
la propria casa, e tutti fuggivano, come un appestalo, 
1' uomo che i conquistatori perseguitavano (4). Però 
questi ultimi noi trattarono come l' infelice Becket; 
solo lo citarono a comparire in Inghilterra innanzi un 
sinodo di vescovi per essere redarguito e degradato 
canonicamente. I prelati normanni misero in ridicolo 
i molti suoi sforzi e la cattiva riuscita dei medesimi. 

— « Eravate ben pazzo » , gli disse il vescovo d’Ely, 
« di darvi tanta briga per procurare ai Gallesi un 
« vantaggio di cui nulla si curavano, e di renderli li- 
« ben malgrado loro : vedete che oggi vi ripudia- 


ti) Tibi mandarmi* et cnnsulinms , sicut omnia tua diligi* et corpus 
luum.... et corpus luuni ubicuimjue invenluin fuerit , in |>olC5t»le do- 
mini regi* capi, et salvo cusludiri faciam. (Angliu sacra, t. 11. p. 556-557-) 
(a) Ihtd. , p. 5fli. 

(ò) Tesliuni inultitudineiii de garcionibus et ribaldi*.... (Ibid. , p. 576 .) 
(41 Capitolimi vx loto corruplum Inni mini* qua in mnnnribiis. (Iln.l^, 
p. 565.) — Piec ciré* buspitio, nee canonici alloqnio suscipeicut. (Ibid., 
p. 6o3.) 
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« no » (i). — « È vero », rispose Giraldo, « ed io 
« non me lo sarei mai aspettato ; nè pensava che i 
« cherici di s. Davide, i quali pochi anni sono erano 
« membri d’una nazione libera, fossero capaci di pie- 
« gare il collo sotto il giogo come i vostri Inglesi , 
« da lungo tempo servi e soggiogati, e pei quali la 
« schiavitù è diventata una seconda natura » (a). 

Giraldo Barry, ritiratosi dalle pubbliche cure, si de- 
dicò alle lettere, e sotto il nome di Giraldo Carnbren- 
sc (3) fece più romore nel mondo come elegante 
scrittore, che fatto non avesse come antagonista del 
potere reale. E davvero pochi in Europa nel secolo 
duodecimo si curavano che le ultime reliquie dell’ an- 
tica razza celtica perdessero aifatto la loro indipendenza 
ecclesiastica e civile. Ignota era a que’ tempi fra gli 
esteri la simpatia per somiglianti sciagure; ma nello 
stesso paese di Galles, in quella parte di territorio 
ove le lande normanne non avevano per anco sparso 
il terrore, gli sforzi di Giraldo per la Cambria erano 
argomento di universali encomj. — « Il nostro paese », 
diceva il capo di Powis in un assemblea politica, «ha 
« sostenuto molte guerre contro gli uomini d’Inghil- 
u terra; e nonpertanto alcun di noi giammai tanto non 
« operò cotitr’cssi come l'eletto di s. Davide; irapc- 
« rocchè egli fece fronte al loro re, al loro primate, 
« ai cherici , a tulli gli Inglesi per l’onore del paese 
« di Galles » (4). Un bardo nella corte di Lewellyn, 
capo di tutta la Cambria settentrionale, si alzò in un 
solenne convito, e prese un’arpa per celebrare le gesta 
di Giraldo per la causa di s. Davide e del popolo gal- 


(i) Ingratis bcneficium dare et iavitos a scrvitutc eripere. (Ibid.) 

(a) Qui originali guudebanl libcrtatis honorc , sicut et gens sua tota... 
de Anglicis qui servi sunt olim atque subacti ot jntn quasi naturaliter 
servi.... quii» conditio tanquaui in naturarli converti potuit. (Ibid.) 

(3) Giruldus Cambrensis , più volte citato. 

(4) Qui regem et archiepiscoptun totumque siinul Anglirc clcrumque 
et populuin, propter li on orcio Walliie tantis nisibus et tam contiuuis 
molestare non destili!. (Ibid. 3 p. 

Thierry. T. II. 20 
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3o6 • motivi de’ ricorsi 

lese (i). — « Fintanto che la nostra patria esisterà », 
cantò il bardo in versi improvvisi, « la penna degli 
« scrittori e la bocca dei cantori non lascino cadere 
« in obblio il nobile suo ardire » (a). 

Oggidì noi sorridiamo di codesti alterchi tra re e ve- 
scovi che menarono tanto rumore in secoli più rozzi; ma 
è pur duopo confessare che almeno alcune di tali dispute 
furono grandemente importanti. La Cancelleria romana, 
centro della diplomazia dell’età di mezzo, riceveva 
spesso da varj paesi reclami fondati sulla giustizia, e 
sopra interessi veramente nazionali; ma sgraziatamente 
non sempre facevasi ai medesimi giustizia. Così nò bolla 
nè breve di Alessandro IH minacciò Enrico II lorquando 
otto capi gallesi si appellarono al pontefice contro i ban- 
diti stranieri che i re d’Inghilterra accasavano in mezzo 
a loro col nome di preti e di vescovi. — « Codesti 
a vescovi, venuti da un altro paese », dicevano i capi 
nelle loro suppliche, « odiano noi eia nostra patria; 
« nostri mortali nemici quali sono , come mai potreb- 
u bero interessarsi pel bene spirituale delle anime no- 
« sire? » (3). Furono collocati fra noi come in ag- 
ir guato per iscoccarci il dardo dietro le spalle, e sco- 
« municarci al primo ordine loro intimato (4). Ogni 
« qual volta in Inghilterra si prepara una spedizione 
« contro di noi , il primate di Canterbury pone su- 
« bito sotto interdetto il territorio che si vuole inva- 
« dere (5). I nostri vescovi, sue creature, lanciano 
« l’anatema contro tutto il popolo e specificatamente 
« contro i capi che prendono le armi per combattere 


(i) Jura sancii Davidis contra Angliam totani. ... (Anglia sacra, t. II, 

p. 559.) 

(a) Quandiu W alila stubit, nobile factum cjus et per historias scriptas 
et per ora cuncntium dignis laudibus elTeretur.... (Ibid.) 

( 3 ) Nec tcrras nostras ncque uos diligimi; sed sicul innato odio cor- 
pura pcrserpnralur , ncc animarum lucra quterunt. (Ibid. , p. 574 ) 

( 4 ) Ut quasi Partine» a tergo et a longe sagittis uos, quoties jtibi-u- 
tur . excoiniuunicare possimi. (Ibid.) 

(Sj Quoties Anglici in tcrrain nostrani et uos iusurguut, statini.... 
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« alla testa di esso (1). Così tutti i nostri che peri- 
« scono in difesa della patria muojono scomunicati » (2). 

Immagini il lettore quanto fosse orrìbile una tale 
situazione in un secolo in cui il cattolicismo era pro- 
fessato in tutta Europa , e scorgerà chiaro quale spa- 
ventevole stromento di servaggio avevano in pugno i 
conquistatori che traevano seco loro gli ecclesiastici 
quasi a rinforzo delle loro soldatesche. Fu vergognoso 
abuso, e ben apparisce come gli uomini di retto e 
nobile sentire s’indirizzassero al papa supplicando, e 
in lui riponendo ogni loro speranza. S'intenderà il 
perchè tanti, senz’essere sacerdoti o monaci , si ralle- 
gravano nell’ età di mezzo di vedere coloro che schiac- 
ciavano i popoli sotto i piedi , chiamati aneli’ essi a 
render conto innanzi un potere che pur troppo era 
stato talvolta favorevole ai loro divisamenti. Allora 
si compiangeranno meno quei grandi del secolo , lor- 
chè cadrà sul loro giaco di maglia la freccia della 
scomunica , di cui abusavasi talvolta per colpire intere 
inermi popolazioni. Piantato che avessero que’ guerrieri 
nell’ altrui campo la loro lancia a banderuola , essi fa- 
cevano proclamare contro qualunque difensore dell’avito 
retaggio la morte in questa vita e l’eterna dannazione 
nell’altra. Sui cadaveri dei moribondi spartivano con 
Roma le spoglie dei vinti popoli, ed alimentavano con 
volontarj tributi quelle folgori che talora li colpivano, 
ma le più volte lanciate a vantaggio di essi, ferivano 
gli altri a colpo sicuro e mortalmente (*). 


(1) Noi qui prò patria lalum et liberiate tumida pugnarmi* , nomina- 
titi] et gentem sententi» excomiminicationis involimi!.... (Ibid.) 

(3) Quolies conflictibus bellici* prò patria menda cum gente inimica 
congreuimur , quicumque ex parte nostra cecidcrint , e.xcorntuuuicali 
cadunt. (Ibid.) 

(*) Ogni giudizioso ed istrutto lettore vedrà quanto siano esagerate queste 
immutazioni enfatiche del Thierry, l'ero è pur troppo che nel medio evo 
si abusò sovente delle censure ecclesiastiche e delle scomuniche per i im- 
perfezione propria dell ‘ umana natura e per i ignoranza dei tempi. A la 
ciò non toglie che i pontefici fossero gli unici protettori dei deboli e dei 
vinti , gli unici che riuscissero a impon e qualche freno alla crudeltà ed 
alta prepotenza dei principi e dei granili. Biuta leggere spassionatamente 
la storia per convincersi quai grandi bencfzj recarono i papi, il clero 
ed i monaci all' incivilimento. (Il Trad.) 
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E 

NOTE GIUSTIFICATIVE 


LIBRO SETTIMO 


N.° 1. 

Ballata popolare composta nel secolo XVI sul naufragio 
dei figli di Enrico I. 

(Vecchie ballate storiche c narrative pubblicate da Evans.) 

After our rojal king 

llad foil'd his foes in Prancc, 

And spent thè pleasant spriog 
Ilis honour to advance ; 

loto fair England he return'd 
With fame and victor) ; 

That lime thè subjecU of ibis land 
Receiv'd bini joyfully. 

But at his bome retura 
Uis Childrca loft he stili 

In Frauce, for to seiourn 
To purebase lcarucd skiii: 
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Dopo che il nostro reale sommo 
Ebbe battati ■ snoi nemici in Francia, 

E consumata la bella primavera 
A crescere l'onor suo; 

Tornò nella bella Inghilterra 
Con fama e rittoria; 

Allora i suoi sudditi di questo paese 
Giulivamente l’ accolsero. 

Ma reduce in patria 

Egli lasciò i suoi figli in Francia , 

Per soggiornarsi tranquillamente 
E divenire eruditi: 
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Dnke William, with his brotber dcar. 
Lord Richard was bis namc , 

Wbich was thè earl of Chester tben , 
And thirstcd after fame; 

The King’s fair daughter cke 
The lady Mary bright, 

With dirers nobles peers , 

And inany a bardy Knight: 

All tbese were left togelber there 
In pleasures and delight, 

When that onr king carne 
After thè bloody fighi. 

IJnt when fair Flora had 

Drown forlb her treasure dry, 

That winter cold and sad 
With hoary head drew nigh ; 

Thosc princcs all, with one consent 
Prepared all things meet, 

Tho pass thè sca for fair England , 
Whose sighl to them was sweet. 

To England let tis hye, 

Thus every one did say , 

For Christmas draweth nigh ; 

Pio funger let us stay , 

But spcnd thè Christmas-lime 
W'itbin onr father's court 
Whcre lady Pleasure doth attend, 

With many a princely sport. 

The sailors and thè shipmen all, 
Through foni cxcess of wine, 

Wcre so disguis'd that ou thè sca 
The show’d themselrcs likc swim-j 
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Il duca Guglielmo, col tuo caro fratello , 

Di nome lord Riccardo , 

Il quale era conte di Chester, 

Ed allettato di fama ; 

E la bella figliuola del re, 

L’ avvenente Maria , 

Con diversi nobili pari 
E molti prodi cavalieri: 

Tutti rimasero (io Francia) 

Fra i piaceri e le delizie , 

Quando il re nostro ritornò 
Dopo la sanguinosa battaglia. 

Ma allorché la bella Flora 

Ebbe veduti appassire i suoi tesori , 

E il tristo e freddo verno 

Coll'orrido capo fu comparso, 

Tutti codesti principi, d'unanime accordo 
Ogni cosa apparecchiarono. 

Per tragittar il mare per la bella Inghilterra, 

La cui vista era dolce a loro. 

Andiamo in Inghilterra , 

Ognuno di essi esclamava , 

Che il Natale s’avvicina; 

Non rimaniamo qui più a lungo, 

Ma passiamo le festività del Natale 
Nella corte del nostro padre. 

Ove cl aspetta il piacere 
Con passatempi principeschi. 

I marinari e lotta la ciurma , 

Avendo fatto stravizzo di vino, 

Erano sì turbali che nel mare 

Miravano la propria immagine come porci. 
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The stcrn no man could guide, i 

The master slceping lav , 

The sailors all beside 
Wcnt reeling every way , 

So (bat (he ship at randotn rode 
XJpon ilio foaming flood, 

Whcreby in perii of ihcir lives 
The princcs always slood. 

Which made distilling tears 
From their fair eyes to fall ; 

Thcir hearls were fill'd svilii fears, 

No help they had at all : 

They vvhishd themselvcs iipon thè land 
A thonsand times and more , 

And al thè last they come in sight 
Of England’s pleasant shore. 

Then crery onc began 

To turn thcir sighs to smiles; 

Their colour pale and wan 
A chearful look exiles : 

The princcly lordi most loyingly 
Their ladies did embracc; 

For now in England shall wc l>c 
Quoth they in little space. 

Takc comfort then (they said) , 

Behold thè land at last; 

Then be no more disraay’d, 

The worst is goue and past. 

Bui while they did this joyfnl hope 
With comfort entertain, 

The goodly ship npon a rock 
In sunder hnrst in twaiu. 
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Nessuno di loro stara al timone. 

Il padrone giacerà addormentato, 

Ed al suo fianco i marinari 
Rotolavano in ogni rerso. 

Perciò la nave avanzatavi a caso 
Sullo spumeggiante flutto. 

Laonde i principi erano 

In pericolo continuo della rita. 

Caderano le lagrime 
Dai loro begli occhi; 

Batteva il cuore di paura , 

Che nessun soccorso loro rimaneva : 

E anelarono d’ essere in terra 
Mille c più volle; 

Da ultimo giunsero a vista 

Della florida spiaggia d’ Inghilterra. 

Allora ciascuno cominciò 

A volgere i sospiri in sorrisi; 

E il pallido e livido colore 
Un lieto sguardo fece sparire. 

I signori principeschi anelavano 
Di abbracciare le loro dame; 

Poiché, dicevan essi, tra poco 
Noi saremo in Inghilterra. 

Confortiamoci adunque, soggiungevano, 
Chè finalmente vediamo la spiaggia; 

Non affliggiamoci più oltre, 

Chè il maggior pericolo è passato. 

Ma mentre con tale lieta speranza 
Si confortavano tra loro, 

La buona nave contro una roccia 
Spaccossi in due parti. 
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Wilk that a grievous shrick 
Among ihcm there was made. 

And crery one did secl 
On sometbing Io bc staid; 

Bnt all in vain sneh help they songlil 
The ship so soon did sink, 

That in thè sea they nere constrain'd 
To take their latest drink. 

There might you see thè lords 
And ladies for to lie 
Amidst thè salt sea foara , 

Wilh many a grierous cry ; 

Stili labouring for life’s defence 
With stretched arms abroad. 

And lifting up their lily hands, 

For help with one accord. 

But as good fortune would, 

The sweet yonng dnke did gel 
Into thè eock boat then 
Wbere safcly he did sit : 

Bnt when he heard bis sister cry , 
The king’s fair daughter dear, 

Ilo turn’d bis boat to take ber in 
Wkosc death did draw so near. 

But whilc he strore to take 
Uis sweet young sister in , 

The rest sneh shift did make 
In sea as they did swin. 

That to thè boat a number gol. 

So màny , as at thè last 
The boat, and all that nere thereio, 
'W ere dronn ’d and over-cast ; 



E NOTE CITJSTiriCATIVE. 


3 1 5 


Un sì tremendo urto 
Li traballò tatti , 

Siccbò ciascuno dovette a qualche oggetto 
Aggrapparsi per non cadere. 

Ma inrano cercarono un sostegno; 

La naTe affondò così subito. 

Che furono costretti 

A tracannare 1' ultima bevanda in mare. 

Allora avreste veduto i signori 
E le dame vicine a perire 
In mezzo ai salti flotti, 

Mandando lamentevoli grida , 

Affannosi per salvare la vita 
Dimenare le braccia, 

E sollevare le candide mani, 

Per ajutarsi I’ un l’ altro. 

Ma come volle la buona fortuna. 
L’amabile giovane duca 
Rinscì a porsi in salvo 
Entro il palischermo; 

Ma all’ udire il grido di sna sorella , 

La bella c cara figliuola del re. 

Egli voltò la barca per prender lei 
Che stava per affogare. 

Ma nel mentre che si sforzava di tirar dentro 
La sua giovane e buona sorella. 

Gli altri si sostenevano a galla 
Nuotando alla meglio. 

E corsero alla barca 

In sì gran numero, che da ultimo 
La barca, e quanti erano in essa entrati. 
Sprofondarono in mare. 
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Of lordi and genllemen 
And ladyes of fair face. 

Noi one escaped then , 

Which was a hcary case. 

Tree score and ten were drown’d in all, 
And none escaped death , 

But one poor bntcher which had swom 
Ilimself quite out of breatb. 

This was most heary news 
Unto onr comely king, 

Who did all mirth refase, 

Thi» word wlien they dig bring : 

For by this means no child he had 
His kingdom to succeed , 

Whercby his sistcr's son was king, 

As you shall plainly read. , 
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Dei signori e dei gentiluomini , 

Delle dame belle in volto, 

Neppur uno sfuggi alla morte , 

E fu inverò una luttuosa sciagura. 

Settanta in tutto annegarono, 

E niuno sfuggì alla morte 
Fuorché un povero macellajo , il quale nuotò 
Fino a perdere il fiato. 

Questo tristissimo annunzio 

Pervenne al nostro grazioso re. 

Il quale sbandi ogni gioja 
Appena l’ebbe udito: 

Perchè egli rimaneva senza figli 
Che a lui succedessero nel regno, 

Laonde fu re il figliuolo di sua sorella, 

Come voi saprete agevolmente. 
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N.° fi. 


Conversazione fra Enrico I e Mobile figliuola di Roberio 
figlio JCAimone. 


(Cronaca di Roberto di Glocester edita da Hcaroe , p. 43 i e 43a.) 


Thcr irai tho in Engeland a eroi loacrdyng, 

On of thè gretost tliat ther was, wythout Henry king, 

Syre Roberd le yz Hayra, tbat let vorst arere 

The abbey of Theukesbury , and monekes brogte there , 

He deyde aboote thulke tycne, and ybnred trai ywys 
In thè abbey of Theukesbury, as hys body gnt ys. 

Mabile hys dogter was eyr of al hys lande* , 

The kyng vor yre erytage hym gau unders tonde, 

To bringe Roberd hys sone a bast in bys waryson tbcre 
Tboru spousing of ibis mayde, that avaneed were. 

Ile seyde , •< that beo ssolde hys sone to hyrc spoase auonge. » 
Thys mayde sras there ageu, and wythseyde yl longe 
The kyng of sogte hyrc suyte ynou, so that atten ende 
Maliyle hym ausuerede, as gode mayde and bende, 

« Syre », heo seyde, « nel ychot, that gourc herte tip me ys, 
- More vor myn erytage, than my sulue ywys. 

<• So vayr erytage, as ych abile, vi were me gret ssame, 

« Vor to abile an louerd, hote he adde an tuo name. 
a Syre Roberd le fyz Ilaym my fader name was, 

« And that ne mygtc nogt be bys, tbat of his kunne nogl nas, 
« Thcrvore, syre, vor Gode’s love, ne let me non man owe , 
« Bole he abbe an tuo naine, war thorti he be yknowe. 

« Damayscle », qualh thè king, « thon seyst wcl in thys cas, 
« Syre Roberti le fiz Ilaym thy fadere’s name was. 

« Aud as vayr name he ssai abbe, gvf me hym rnay byse, 

« Syre Roberd 6z le roy hys name ssai bc, 

« Syre », quatb thys mayde tho, « tbat ys vayr name. 
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TBADDZIONE 


Fuvvi a que’ «li in Inghilterra un gran compianto per la morte 
ilei più cospicuo barone che vi fosse dopo re Enrico , per sir Ro- 
berto il figlio d'Aimone, il fondatore dell'abbazia di Theukesbury, 
nella quale traslocò i monaci. Egli morì circa quel tempo ; fu 
seppellito in detta abbaila , dove conservasi tuttora il suo corpo. 
Mobile, figliuola di lui, fu erede delie sue terre; ma il re prima 
d’ investirla dell’ eredità , cercò nella sua prudenza che sposasse il 
proprio figlio bastardo, Roberto. E le disse che tali nozze dove- 
vano effettuarsi. La fanciulla dopo averlo bene ascoltato così gli ri- 
spose finalmente: — « Sire, m’avvedo che più vi cale della mia 
« eredità che non del mio bene. E sarebbe grandissima vergogna 
« che con sì ricco retaggio io avessi un marito il quale non por- 
- tasse due nomi. Il nome del padre mio era sir Roberto figlio 
a d'Aimone, nè voglio appartenere ad uno che non possa nomi- 
li narsi del pari. Per lo che, o Sire, per l’amore di Dio, non 
« datemi uno sposo che non abbia due nomi che lo qualifichino ». 

« Damigella », rispose il re, « tu ben dici all’uopo: sir Roberto, 
« figliuolo d’Aimone, era il nome del padre tuo, e il tuo sposo 
« avrà del pari un nome onorevole : egli sarà chiamato Roberto 
« figlio del re ». — « Sire, replicò la damigella, quosto è un 
« nome onorifico e di gran rinomanza per tutta la vita; ma come 
« si appelleranno i figli e i discendenti di Ini? Non avrauno essi 
« vcruu altro nome? » 

Il re capì che Mobile parlava con fior di senno , e che la città 
di Glocesler era la capitale de’ dominj ereditati da essa. Quindi 
rispose: — « Damigella, il tuo marito avrà un nome per se e 
» suoi eredi, un nome da portarsi senza biasimo. Egli s’ intitolerà 
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« A» wo seyth, al hyj lyf, and of greto fame. 

« Ac nat ssolde hys sone hote thanne and olher thatof hym come? 
« Sone mygte hii hote nogt, therof nyractb gome. » 

Tbe kyng understod, tbat tbe mayde nc seyde non out rage, 
And that Gloncestre was chef of byre erytage. 

« Damasele » , be seyde tho , « thy louerd ssai abbe an name 
« Vor hym, and vor hys eyrs, rayr wytbout blame. 

« Vor Roberd eri of Gloucestre hys name ssai be and ys. 

« Vor he ssai be eri of Gloucestre and hys eyrs ywys. 

« Syre », quath thè mayde tho, « wel lyketh me tbys, 

<• In tbys fonrme ychollc, that al my thyng l>e bys. » 

Tbos Nas eri of Gloucestre Torsi ymade there 
As thys Roberd of all thalkc, that iooge byvore were. 
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« Roberto conte di Glocester, perocché egli ed i suoi eredi sa- 
li ranno conti di questa città ». — «. Sire », conchiuse allora Ma- 
bile, « ciò mi garba, e così acconsento che tutti i miei areri di- 
« Tentino suoi ». 

In tal guisa renne creato il primo conte di Glocester, e Ro- 
berto fu io stipite dal quale gli altri tutti discesero. 

ISB. Ho voluto dare una traduzione anche di questo documento , benché 
sommamente difficile. L'ortografia antiquata di questi versi, scritti nel- 
V antica lingua inglese del tredicesimo secolo , rende molti vocaboli inin- 
telligibili senza V ajuto d' un dizionario. Ora esiste bensì un Glossario 
della lingua inglese antica, ma non mi fu dato rinvenirlo , per quante 
indagini io abbia fatte in Italia. Ho dovuto perciò tradurre per induzione 
cinque o sei frasi che veramente riescono oscure: sul restante non avvi 
dubbio. Avrei potuto apporre varie note filologiche, per es. che ssolde 
vale should; abbe, have; louerd, lord; e moli' altre; ma pochissimi tra 
i lettori me ne avrebbero saputo grado; perciò credetti inutile fare a 
questi versi un contento. ( Cusani. ) 
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LIBRO OTTAVO 


Crudeltà esercitate dai signori normanni nei loro castelli 

Thierry porla il lesto sassone; ma siccome ne è già inserita la 
Torsione letterale nell'opera (V. p. 199, 200) , così Io ometto, perchè 
col sistema ila me adottato di porvi a Tronic la traduzione italiana, 
non farci che un’ inutile ripetizione. I filologi che per avventura 
bramassero consultare questo squarcio nell’ originale, lo troveranno 
nella Cronica Sassone pubblicata da Gibson nel 1692, p. 238-240. 

(Il Traduttore.) 
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LIBRO NONO 


N.® 1. 


Antica ballala sulla cattività c sul maritaggio di Gilberto Beckct 
padre di Tomaso • 


(Canti popolari di Jamieson.) 


In London was young Bcichan boro, 

He longed slrange conntries for to see; 

But he was ta'cu by a sa»age moor , 

Who handled him righi cruellie. 

For he riewed thè fashion* of thal land j 
Their *»ay of worship tiewed he; 

But lo Mahomed or Termagant, 

Would Beiehan nerer bend a knee. 

So, in erery shonlder, they Ve pulten a bore; 
Io crery bore they ’*e putten a trce; 

And they bare made him trail thè wine 
And spice* on hi* fair bodie. 

They ’re castcn hira in a dnngeon dcep ; 
Where he could neither hear nor see; 

For seren ycars they kepi bim there , 

Til! he for hunger’» like to die. 
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In Londra nacque il giovane Beichan, 

Egli bramava vedere stranie contrade; 

Ma fu preso da un selvaggio Moro , 

Che lo trattò assai crudelmente. 

Vide Beichan le usanze di quella terra 
1' la religione che vi si professava ; 

Ma a Maometto e Tcrmogante 
Giammai non volle piegar il ginocchio. 

Per lo che essi adattarono un buco sovra ciascuna spalla, 
E in essi misero due pali; 

E gli fecero trascinare il vino 
E gli aromi col delicato suo corpo. 

Lo gettarono in un profondo carcere. 

Dove egli non poteva nè udire, nè vedere; 

Per sette anni vel tennero rinchiuso , 

Finché era per la fame prossimo a morire. 
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Tliis moor lic had bui a daughtcr, 

Ilcr nanie was calieri Susie Pyc , 

Ami erery day as she look thè air, 

Near Beichan’s prison she passcd by. 

And bonnv , nierk, and mild was she. 
Titoligli she was come of an ili kin; 

And ofl she sigh'd, she knew noi why , 
l'or bini timi lay ihc dungeon in 

Orer it fell , upon a day 

She heard young Beichan sadly sing; 

And ay and erer in her ears 
The tones of hopclcss sorronr ring. 

« My hounds ihey all go master less; 

My hawk» they die from trec lo Ircc; 

My younger brolher will heir my land ; 

Fair England again I 'Il nerer see! » 

The dolcful sound , from under ground , 

Died slowly on her listening ear; 

Bui lei her listen erer so long, 

The nerer a word more could she hear. 

And all night long no resi she got, 

Young Beichan’s song for thinking on; 

She ’s slown thè keys from her father's head. 
And to thè prison strong is girne. 

And she bas open'd thè prison doors, 

I wot she open'd isso or thrcc , 

F.re she could come young Beichan al, 

Ile was lucked up so curious tic. 

Bui when she carne young Beichan before, 
Sor wonder'd he timi may lo see ; 

Ile took her for some fair caplire , 

" Fair Lady, I pray, of what counlric? » 
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Il Moro aveva un’ unica figlia , 

Chiamata per nome Suseta Pye; 

Ed ogni giorno uscendo a prender aria , 

Passava ricino al carcere di Beichan. 

Eli’ era bnona, dolce e cortese. 

Benché nata da un padre cattivo ; 

E spesso sospirava, senza saperne il perchè, 

Per lui che giaceva nella prigione. 

Accadde intanto un giorno 
Che ella udi il giovane Beichan cantar tristamente; 
Ed ahi sempre nel suo orecchio 
llisuonarono le parole di quello sfiduciato. 

« Tutti i miei cani vagano senza padrone; 

I miei falconi volano d'albero in albero; 

II mio giovane fratello erediterà la mia terra ; 

Bella Inghilterra, io non ti rivedrò mai più! » 

Le dolenti note (che uscivano) di sotterra 
Venivano a morire flebilmente all’ orecchio di lei; 

Ma per quanto le udisse ripetere a lungo , 

Nessun' altra parola potè intendere. 

E la notte non gustava riposo 
In pensando al canto del giovane Beichan ; 

Ella rubò le chiavi di sotto il capezzale del padre, 

E mosse alla forte prigione. 

Ne schiuse le porte, 

E credo ne aprisse due o tre 

Prima di giungere là dove il giovane Beichan 

Era rinchiuso con tanta gelosia. 

Ma venuta innanzi al giovane, 

Ei meravigliò al vederla ; 

E credendola qualche bella prigioniera , 

« Vi prego, o bella signora (disse), di qnal paese siete? » 
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« O have ye any landa , » she said , 

« Or castles in your own connine, 

Tbat ye could gire lo a lady fair, 

From prison strong lo sei yon free? » 

<• Near London town I Ilare a hall , 

With olher castles lwo or three; 

FU gire them all to thè lady fair: 

That onl of prison vrill set me free. » 

« Gire me trnth of yonr righi band, 

The truth of it gire unto me, 

That for seren years ye’ll no lady wed , 
Unless it be along rrith me. » 

«< TU gire thek thè truth of my righi hand, 
The truth of it I'il freely gie, 

That for seren years I ’ll stay unwed, 

For thè kindness thon dosi show to me. » 

And she bas brib’d thè proud warder 
Wi’ mickle gold and while inonie; 

She ’s gotten thè keys of thè prison strong , 
And she has set yonng Beichan free. 

She ’s gi’en him to eat thè good spice-cake, 
She 's gi’en bina to drink thè blood-rcd-wine, 
She ’s biddeu him sometimes tbink on ber, 
That sae kindly freed him ont of pine. 

t 

She ’s broken a ring from her Gnger, 

And to Beichan half of it gare she: 

« Kecp it, to mind yon of that lore 
The lady bore that set you free. 

« And set your foot on good ship-lioard , 

And baste ye back to your own connlric; 

And before that seren years have an end, 
Come back again, lore, and marry me. » 
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« Io ho ana magione presso la città di Londra, 
Con altri due o tre castelli, 

E tutti li darò alla bella signora 
Che mi trarrà fuori di prigione. » 

« Porgetemi la vostra destra in pegno , 

In pegno della verità 

Che voi per sette anni non sposerete 

Infuori di me donna veruna. » 

« Eccovi la mia destra in pegno, 

E ve la porgo con libera volontà; 

Per sette anni rimarrò celibe 

Per la tenerezza che ora mi dimostrate. » 

Ella ammansò il feroce custode 
Con oro lucente e bianco argento , 

Ed ottenute le chiavi della forte prigione. 

Liberò il giovane Beichan. 

Gli diede a mangiare il cacio ben aromatizzato , 
A bere il rosseggiante vino, 

E gl’ ingiunse di pensare qualche volta a lei 
Che sì gentilmente lo aveva liberato. 

Ella si cavò dal dito un auello, e lo rnppc; 

Ne diede a Beichan la metà. 

«• Prendi in memoria di quell’amore 

Che per te nutre la donna che ti rese libero. 

a Poni il piede soTra un buon naviglio, 

T’ affretta a ritornare alla tua patria; 

E prima che sette anni si compiano , 

Ritorna, amor mio, a sposarmi. » 


E NOTE GIUSTIFICATIVE. 

« Avete voi terre », diss’ella, 
u O castelli nel vostro paese 
Che possiate offerire ad una bella signora 
Per avervi liberalo da una forte prigione? » 


Digitized by Google 



33o 


DOCUMENTI 


Btit long ere seven years had an end, 

Shc long’d full sore her lore lo see; 

For ever a voice within ber breast 
Said: « Beichan has broke his voi» lo thee », 
So she ’s set ber foot on good ship-board , 
And tnrn’d her back on ber own counlrie. 


Shc sailed east , she sailcd west , 

Ti 11 lo fair F.ngland's sliorc she carne; 
AVbere a bonny sbepbcrd sbe espied, 
Fceding bis sbeep upon thè plain. 


« AVhat news, what news, tbon bonny shepherd? 
« AVhat news basi ibou to teli me? » 

« Such news I bear, lady, he says, 

« Tbc likc was nercr in this counlrie , 


« There is a weddi ng in yonder hall, 

Ilas lasted illese ibirty days and tbree; 
Young Beichan svili noi bed with bis bride, 
For love of one tbat’s yond thè sca. » 


Sbe ’s put Iter band in ber pocket, 

Gi’en hiiu thè gold an while umilio ; 
u line, take ye ibat, my bonny boy, 

For tbc good news thou tcH'st to me, » 

Wbcn she carne lo young Beicban's gate, 
Sbe tirlcd sofliy and tbc pio ; 

So ready was thè proud porter 
To open and Ict this lady in. 


« Is this young Bciclian’s hall? » sbe said, 
« Or is that nohle lord nithin? » 
u Yea, he’s in thè hall anione tliem all, 

« And ibis is thè day o’ his weddin. » 
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Ma lungo tempo prima che finissero i seti’ anni, 

Ella deliberò risedere l’amante. 

Perchè una voce dentro il petto 

Le ripeterà sempre: « Beichan infranse il suo roto. » 

Ella dunque mise il piede sorra un buon nariglio, 

E roise il tergo alla sua patria. 

Veleggiò ad oriente, Teleggiò ad occidente. 

Finché giunse alla spiaggia della bell’ Inghilterra ; 

Là spiò un buon pastore 

Che pascolare sulla pianura il suo gregge. 

« Quali nuore, quali nuore, o buon pastore? 

« Quali nuore bai tu da narrarmi ? » 

« So tali nuore, o signora, rispos'egli, 

« Che non furono mai udite le simili in questo paese. 

« Laggiù nella casa r*ha una fidanzata 
Che aspetta da trenlatrè giorni , 

Perchè il giorane Beichan non ruol coricarsi seco lei 
Per l’amore d’una donna d’oltremare. » 


La straniera pose la mano in tasca 
E diede al pastore oro ed argento; 
« Prendi, mia buon fanciullo, 

Per le fauste nuore che mi dai. » 


E renula alla porla del giurane Beichan , 

Ella battè leggiermente ; 

Fi il serero portiere 
Aprì tosto, e l'introdusse. 

“ E questa la casa del giorane Beichan? » domandò, 
« Il nobile signore (rosasi qui? n 
« Si, egli c in casa con tutti gli altri, 

« Ed è questo il giorno delle sue nozze. » 
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« And has he ned ani (ber love? 

« And has he clean forgotten me? 

« And », sighin’, said that gay ladie, 

« I wish I were in iny own countrie. » 

And she has la’en her gay gold ring, 

That with her love she broke so free; 

Says: « Gie bica tbat, ye prond porter. 

And bid thè bridegroom speak to me. » 

Wben thè porter carne his lord beforc , 

De knecled down low on his knee. 

« What aileth thee, my proud porter, 

Thou art so full of courtesie? » 

« I ’ve been porter at yonr gates, 

It ’s thirty long years now and three ; 

But tbere stands a lady at them now, 

The like o’ her did I never tee ; 

« For CTery finger she has a ring. 

And on ber mid finger she has three; 

And has mickle gold aboon her brow 
As would buy an earldom to me. » 

Its out then spok thè brid's mother, 

Aye and an angry woman was she: 

•< Ye might ha ve cxcepted oor bonny bride. 
And two or three of our companie, 

— O hold your tongue , thou bride’s mother ; 
Of all your folly let me be; 

She ’s ten times fairer nor thè bride , 

And all tbat ’s in your companie, 

Sbe begs one sheare of yonr white bread, 

But and a clip of your red wine; 

And to reraember thè lady’s love, 

Tbat last reliev’d you out of pine. » 
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« Egli adunque sposò un' altra amante? 

« Egli mi lia dimenticata ? 

« Ahi ! » diceva con un sospiro la già lieta donzella , 

« lo vorrei essere nel mio paese! » 

Ella prese il suo bell’anello d’oro. 

Che rnppe un giorno si lietamente coll' amor suo; 

Dicendo: « Dategli questo, o portiere, 

E pregate lo sposo di venire a parlar meco. » 

Giunto il portiere dinanzi al suo padrone. 

Piegò a terra il ginocchio: 
u Che hai tu , mio fiero portiere ? 

« Tu sei si pieno di cortesia? » 

« Io sono portiere della vostra casa 
Da trenlatrè anni , 

Ala ora trovasi alla porta una signora 
Della quale non ho mai veduta la simile. 

« Ella porta un anello in ciascun dito, 

E sul medio ne ha tre , 

E porta sul fronte tant’oro. 

Che basterebbe per comperarmi una contea. » 

Allora parlò la madre della sposa, 

Donna irascibile ed aspra ; 

<< Voi potevate eccettuare la nostra buona sposa 
E due o tre altre della compagnia. » 

« Oh frenate la vostra lingua , madre della sposa 
(Disse il portiere); voi siete pazza. 

Ella è dieci volte più bella della sposa, 

E di quante donne qui si ritrovano. 

« Ella non chiede che un pezzo di pan bianco 
Ed una coppa di vino rosso, 

E che rimembriate l'amor della donna 
Che vi liberò dal carcere. » 
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« O welladay! said Beichan tben, 

Tliat I so soon bave marricd tbee! 

For il can he none bui Susie Pye, 

Tbat sailed thè sea for love of me. » 

And quickly hied he down (he stair ; 

Of fifleen stcps he made bai three; 

Ile ’s tn’cn his bonny love in bis aro» , 

And kist ber teudcrlie. 

h O hae yc ta'en anitber bride? 

And hae ye quite forgotten me ? 

And hae ye quite forgotten hcr, 

That gare you iife and liberile ? » 

Shc looked o’er her lefl shonldcr, 

To bidè thè lears stood in ber e’e : 
a IIow fare tbee weil, yonng Beichan? shesays, 
IMI Iry to tbink no more on tbee. » 

« O ncrcr, uever, Susie Pye, 

For surcly this can nerer be ; 

Nor crer shall I v?ed bui her 

That's done and dar’d so much for me. » 

Then out and spak thè forenoon bride, 

My lord , your love it cbangcth soon ; 

This morning I was made your bride , 

And another cbuse ere it be noon. » 

« O bold thy tongue , tbou forenoon bride ; 

l'c’re ne’er a vrhit thè worse for me; 

And wheu ye return to your own countrie, 

A doublé dower I MI send with thée. » 

Ile’ s ta’en Susie Pye by thè whitc hand. 

And gently led her up and down; 

And ay as be kist her red rosy lips, 

«« Ye ’re welcome, jewel, lo your own ». 
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« Oh giorno avventuralo! esclamò allora Bcichan , 

Ch' io non t’ ho sposata , 

Perchè non può essere che Snsetta Pye 
die traversò il mare per amor mio! » 

Egli corse giù in fretta dalle scale , 

E quindici scalini fece in tre passi ; 

Strinse la cara amante fra le braccia, 

E la baciò teneramente. 

» Oh voi già prendeste un’altra sposa? 

Oh già mi dimenticaste ? 

Già dimenticaste colei 

Che vi diede libertà e vita? » 

Ella piegò la testa sulla sinistra spalla 

Per celare le lagrime che le gonfiavan l’occhio: 

« Come stai , giovane Beicban ? disse , 

« lo cercherò di non pensar più a te. » 

“ Giammai, giammai, Suscita Pye, 

Questo è impossibile al certo, 

Perchè io non sposerò altra fuori di te 
Che tanto festi ed osasti per me. » 

Allora uscì la precedente sposa, e disse: 

« Signor mio, l’amor vostro è di già cangiato; 

Stamane io era vostra sposa, 

E ne scegliete un’ altra avanti mezzogiorno. » 

« O frena la tua lingua, sposa, 

Voi non sarete mal capitata meco ; 

Quando tornerete al vostro paese 
Io vi rimanderò con doppia dote. » 

Egli prese Suscita Pye colla candida mano, 

E la condusse gentilmente su e giù ; 

E mentre baciava le rosee labbra di lei , 

“ Siete benvenuta (disse), o gioja , in vostra casa ». 
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He’s ta’en ber by the milk-white band. 

And led ber to yon foantain stane; 

De’* ebanged ber name from Susie Pye, 

And be ’s cali’d ber bis bonny lore, lady Jane. 
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Egli la prese per la mano bianca qual latte, 

E la condusse al fonte battesimale , 

Dove cangiò il suo nome di Suscita Pyc, 

E I amante le disse d‘ allora in poi Giovanna. 
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Lettera di Giovanni di Salisb'ury all’ arcivescovo Tomaso sulle di- 
sposizioni del re di Francia, del conte di Fiandra e della corte 
di Roma a riguardo suo. ( Raccolta degli Storici di Francia , 
T. XVI.) 


( Anno 1164.) 


Venerabili domino et patri carissimo Thonue , Dei gratia Can- 
tuariensi archiepiscopo et Anglorum primati, suam Joannes Sare- 
sberiensis salutem et felices ad vota successus. Ex quo partes atligi 
cismarina: , visus suoi ini hi sensisse lcnioris aura; iemperiem ; et 
detumcscentibus procellis tempestatimi , cum gaudio miratus sum 
rerum ubique copiam, quietemque et ladiliam populorum. Egre* 
dieotem vero de navi serviente: corniti: Gisnensis, ex mandato 
ejus, procurante Arnulpho nepote ipsius, honorifice susceperuut; 
et mibi et meis domurn et terram corniti: prò vestra reverenda 
exponentes , liberum ab omni consuetudini: onere perduxerunt 
fere ad Sanctum-Audomarum ; quo cum venissem, procurante quo- 
dam Marsilio monacho, qui apud ThUleham et Irulege murari 
consuevit, in domo Sancii Berlini honestissime receptus sum, et 
patenter intellexi quod ecclesia illa ad honorem cantnarieosis ec- 
clesia: et vestruin exposita est; ot si placet, tnm corniti quam mo- 
nachi:, oblata vobis opportuni tate , gratin: referatis. Exinde cum 
venissem Alrebatnm , comilem Philippum apud Exclusam castrum, 
a quo tyrannus iprensis tam longa obsidione exclususcst, esse au- 
divi. llluc itaque divcrtens , Domino misericordilcr iter menni in 
omnibus prosperante, non longe a strato publico obvium faahui 
quem quarrebam. Ut enim , more divitum , qnos oblectat hoc au- 
gandi genus, in avibus coeli luderet , fltivios, stagna, palude: et 
scaturigine: fontium peragrans circuì hai. Gavisus est se invenisse 
hominem a quo fidclitcr audiret Anglia: statimi : et ego magi: 
quia cum mihi Deus obtulcrat , ila ut siile multo via: dispendio 
inandatum vestruin exsequerer. De rege et proceribus multa pcr- 
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cunctalus est ; sci! ego temperasi responsnm , ni me ncc de men- 
dacio conscientia reprehendnt , ncc temeritatem incanì in his qua: 
ad regern spectant, quisquain possi t arguerc. Vostra» vero angu- 
stia» audieos Tokis compassus est, auxiliumque promittit, nave» 
etenirn procurabit, si hoc necessita» vostra exegerit, et ipse ante, 
ut oportet, adinoneatur. Si vero ad hoc vos tempesta» impulerit, 
pra-mittite aut Philippum emptorem vestrum, qui et comitis au- 
ctoritate utatur, et cum nauti» et vcctoribus, prout expedierit, 
contrahat. Sic a cornile rcccdens, die sequenti Novionutn veni. Et 
nescio quo prapetis et inquieta; lama; pra-conio calamitai, Anglo- 
rum ecclcsiarumque vexatio, quoctimquc venicham , filerai divul- 
gata, ut ibi multa andirem gesta in conventu lundunieusi et uin- 
toniensi, qua; in Anglia nnnqunm audieraui. Et qnidem pleraque, 
ut lit, majora et pejora veris referebantur: ego autem bacc omnia 
qua; per ora popoli volitabant, studiosissime dissiinulabam; sed 
nec simulanti prospera piene crcdebalur, nec adversa dissimulanti. 
Quodque mircraini , come» suessionensis, ea die qua Novioni crani, 
omnes articulos Londonicnsis, nescio conciliakuli aut dissiliahuli 
dicnm , de ano ita scrialim exposuit nc si interfuissct omnibus 
pra-scns, non modo bis qua; in palatio gesta sunt, sed qua; secre- 
tissimc ab his vel ab idi» dieta sunt in conclavi. Ncc facile credi- 
dorim quin ibi, sive de suis , sive de nostratibus, cautos explora- 
lores babueriut Galli. Dccanus autem novionensis, vir integerrima: 
fidei, cuucussioncm veslram non sine inulto dolore audierat; else 
ad vos recipiendum praparpt , non modo sua omnia expositurus 
prò vobis, sed prò cantuaricnsi ecclesia, si oportuerit, se ipsum 
positurus. Decreverat autem transire ad curiam; sed quia de stalli 
veltro uuestus est et sollicitus, donec ccrliorctur, domi exspectat. 
Ibi a quibusdam prò certo accepi regern Francorum esse Laudimi, 
et propc cura dominum remenscni ejus cxpcctarc colloqnium. Eo 
ergo adire proposui ; sed , propter guerra» quas Comes de Roceio 
et alii quidam proceres adversus dominimi reinenscm cxercebant, 
a proposito revocatus, iter Parisi» deflexi: ubi cum vidcrem vi- 
ctunlium copiam, l.-rtitiam pupilli, reverenliam cleri, et totius ec- 
clesia: majcstalein et gloriaci, et varias occupationes pbilosophan- 
tium , aduiiratus velut i I Lini scalalo Jacob, cujus suuiuiilas codimi 
tangebat, cratquc via asceiidcntium et desceudentium angclorum ; 
I«l* peregrinatiouis urgente sliuiulo, coactus sum prodieri quoti 
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vere Donùnus est in loco isto, et ego nesciebam. Illad quoque 
pocticum ad metileni rediit: 

Felix cxilium cui locus iste datar. 

Evoluti» aulem paucis diebus in conducendo hospitio et sarci- 
nulis componendo, regem Francorum adii, cique ex ordine expo- 
sui cnusam vcslram. Quid multa? Compatitor, promittit auxilium, 
et prò vobis se domino Papa: scripsisse asscruit, et iterum, si opor- 
lucril, scripturnm, et acturnm quod poterit viva voce. Cnm vero 
curii ex parte fili® sux, quam nuper sanam videram, quando a do- 
mina regina licentiam accepi, salutasscm, respondit sibi gralissimum 
esse, si illa jam ab angclis recepta esse! in paradiso. Cui cum ego 
subjungerem quia istnd per miscricordiam Dei quandoque eveniet, 
sed ante multis gentibus Ixlitiam dabit, respondit rex : « Hoc qui- 
« dem Deo possibile est ; sed longc vcrisitnilius quod multorum 
« futura sit causa malorum. Sed absit ab illa quod paternas prx- 
« sagii animus! quia vix, impili, spero ut ab ea possi t aliquid 
« boni esse ». Hcgem nostrum Frauci timoni pariler et odunl; 
sed tamen quoad illos, quieto et alto sotnno dormire potest. 

Et quia Kcmcnscm adire non potui , litoras tneas ad abbaioni 
S. Reraigii amicissimi!!!! mihi direxi, ut in hac parte supploat vi- 
ce» meas. Cxterum in i li i videtur esso consilium, ut per aliquein 
monaebura Boxleix, ani alium nuncium ftdelem, literas veslras cum 
aliqno munuscuio transmittatis ad dominimi remensetn, controllati»- 
que cum co familiaritatcm ; quia iile, quisquis sit in persona, ma- 
gnai est in regno Francorum, et in ecclesia romana mullum po- 
lest, turo prò rege, tum prò eminenlia ecclesia: suso. Ad ecclesiam 
romanam nondum descendi, declinans quantum possum, ne suspi- 
cio probabilitalis contro me concipi debeat; et hoc ipsuin , sicut 
ex litoris domini piclaviensis accepi, domino Papx et curia: sali» 
innotuit. Recepii» anioni litcris vestris, illico scripsi domino Don- 
neo et Wi I telino papieusi, et sali» explanavi in quantam perni- 
cictn ecclesia- romana: tendant linee, si processum babuerint, qua: 
contro vos prxsu mini tur. Distilli autein illue ire, quia de transita 
abhatis Sancti-Augustini aut episcopi lexovieusis, nibil certuni erat ; 
et si ad curiam venerint, nubi» per magistrali! Ilciiricum, qui ibi 
morotur, cito |>oteril innotcscere. Veruni quii) libi lime possimus, 
non dare litico. Contro vos cniui facilini multa, pauca prò vobis. 
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Vcnient cnim magni viri, ciivile» in effusione pecunia*, quam nun- 
(|iiam Roma contempsit; eruntque non modo sua, ted domini re- 
gia, quem curia in nullo audebit offendere , anclorilate freti. Ad 
hac muuili erunt privilegi!» ecclesia; romane, qua; in hujusmodi 
causis nunquam cuicumque episcopo detulit aut raro. Deinde do- 
mimi: Papa in causa hac nobis semper est adversntus, et adbuc 
non cessai reprehendere quod fecil prò nobis cantuariensis ecclesia: 
amator Adrianus, cujus maler apud vos algore torquetur et inedia. 
Nos humiles , inope: , immuniti , numquid polerimus verba dare 
Romani: ? 

Scd scribitis ut tandem, si alia via non patnerit, promittamus 
duccntas marcas. At certe pars adversa, antequam frustretur, tre- 
centas dabit aut qnadringentas. 

> 

tfec, si muneribus certe * , concedei Jolas. 

Et ego respondeo prò Romani: , qnod prò amore domini regi: 
et reverentia nnneiorum mallcnt plus recipere, quam sperare mi- 
nns. Stant antem prò vobis, quod prò liberiate ecclesia: tributa- 
tomi; scd honestatem causa: nostra: extenuantes, excusatorcs regi: 
et a:muli veslri hoc temeritati quam libcrtati magi: adscribere co- 
nahnntur. Et ut eis citius credalur, ipsi domino Papa: (quia venas 
liujus susurri jam audiit auris mea) dalmnt spem veniendi in An- 
gliam, dicentque regii iilii dilatain coronationcm, ut inanu aposto- 
lica consecretur. Et sciati: ad hoc promptos esse Romano:. Jam 
enira quidam nobis insultant, diccntes dominimi Papain ad can- 
tuarienscra eeelesiam accessurum, ut moveat candelabrum vestrum, 
ibiqne aliquandiu sedeat. Nec tamen crede quod dominus Papa 
istud adirne conceperit ; nani, ut audio, mnltaui ejus prò constan- 
tia veslra habetis gratiam. Scd unum procul dubio scio, quia l,e- 
xoviensis, si venerit, nibil asscrere verebitur. Notus cnim mihi est, 
et in talibus expertus som ejus fallacia:. De abbate qui: dubilat ? 
Postremo scripsit mihi episcopo: pictavensis, quod ad'ersus abba- 
ioni Saneli-Augustini nibil potucrat impetrare, etsi plurimam de- 
disset operam. Ibimus tamen illue, auctorc Dco, qnoniam ita pra:- 
cipitis, et quid possimus experietnur. Sed si frustra, nobis iiupu- 
tari non dcbel; quouiam, ut ail Ethicus: 
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Non est in medico scmper rclevctiir ut anger : 

Interdum ciocia plus valet arte malum. 

Ca-tcrum an recto mecutn agatis prudentia restra dijudicet. No- 
slis cnim , si placet retninisci , quoniam , qnando recessi a rolli* , 
hoc mi Iti dcdistis consilium , ut Parisiis tnorarer omnitio schola- 
slicus, nec ad ecclesiali) romanam direrterem, ut rei sic declina- 
rci» suspicione* ; nec approbaslis etiam cpiod ducebam fralrem 
inculi), co quod sumptus magno* no* Tacere oporterct , posselque 
tolcrabilius Exnonise morari. Ad quod cnm ego respondercra ea 
qua- fratria mei occasione come* Reginaldus episcopo exoniensi 
objecerat, meum consilium approbaslis. Sic ergo discessi , instru- 
ctus a vobis ut Parisiis sedera figerem , et me studerem otnnino 
scholaribus conformare. Dens mibi testis est quod, quando recessi 
a robis, duodecim denarios in loto mundo non habebam, nec ali- 
qnis, quod ego scirem, ad usnm meum. Vascula quidem habebam 
pauca fere quinque marca rum, omnibus hospitii nostri sociis sali* 
noia; et cram quidem, quod multi sciunt, alieno aire , sed meo 
onere, grafi ter pressus. Acccpi ergo decetn marca* mutuas; sed 
nntequam egredercr Cantuaria, in sarcinulis et instructione clien- 
lum tres carum expendi. Dcinde per manttm Willelmi fili! Pagani 
liberaliiatis f estrae scplem marca* accepi, tres adbnc ut jnsseratis, 
accepturus: quod cnim minus factum est, vobis ncquaquam iin- 
pulandum est. 

Vcnicns ergo Parisiis , justa instructionem festram, prò tempore 
ut fidetur, commndum condttxi hnspitium, et nntequara illnd in- 
grederer, duodecim fere libra* expendi, ncque enitn introitimi po- 
titi oblinere, nisi in annuo) totum pretio prorogato. Equo* itaque 
distraxi, et me disposai ad rcsidendum potili* quatn ad pcregri- 
nandum. linde et imparatior som ad circuita* qnos pnescribitis 
facicndos, qui non possunt sinc sumptibus Gerì, prteserlim ab ho- 
rainc ecclesiasticnm babenle officimi) notitiamqne multorum. Prav 
terea regi* indignationcra gratis, conscicntia leste, sustineo; et, si 
me nunciis ejus opposucro, grafiti* sustinebo. Unde mihi, si placet, 
in talibns qua* acque commode posscnt per alios exerceri , magi* 
parrcre deboli*. Et lamen , quantum expensm pcrmiscrint nmle- 
cumque qu.esihe, quod jusscritis exsequar: fos aiiteiu sideriti* quid 
jubcalis. Et quia ecclesia romana est in cn conditionc qnatn no- 
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st», nihil miki riderctur consultius in mundanis , quara duabus 
rebus operam dare. Altera ijuidem est, ut eximatis tos utcumque 
a laqueis credi torum ; altera, ut domini regis, quatenus secondimi 
Deu in fieri potest, quxratis gradato. Deus mederi polest; sed ec- 
clesia romana non feret opera, et, ut timeo, rex Francorum ba- 
cilli» arundineus est. Praeterea, si placet , cum Gaufrido nepote 
▼estri» misericordiam faciatis. Tempus est enim : nam ex quo ho- 
spilium meum ingressus est, quanlum perpendere potui, bonesle se 
habel et litteris operam dal et diligentiam, cxhibuit eum domini» 
pictarensis anlcquam reniret, et primo dedit ei quinque raarcas , 
deinde centum solidos Andegarensium. Unde, si placet, cum ami- 
cis episcopi pictarensis debetis benigni!» agere, et in collocanda 
filia Willelmi fili! Pagani non debetis, si placet, aliquam exercuisse 
duritiam, saliera prò episcopi rererentia. Valete. 
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Lettera relativa agli intrighi il Enrico 11 alla corte ili Roma , ed 
aU invio ilei due legali in Francia. (Rac. degli storici di Fran- 
cia, T. XVI. ) 


( Anno UGO.) 


Amie.us amico. Actioncs gratiarum debitas partorii animns; sed, 
ut ait propinila, vires non habet parluriens: nam derotionis effe- 
etnm sinpendi t hactrnus persccutionis acerbi tas: sedafTeclum (pieni 
in partuin graliilationis crumpcre gestiat, nulla vis potcst ani po- 
terli collibere. Et quidem, Deo propinante, jam in eum calculuin 
Cbristi et ccclesi® su» causa perducla est, ut de cietcro perieli- 
tari non possi), eo quod scbisinatis capita defecerunt, et anglicana; 
ecclesia; malleus, coinprehensus in operibus snis, de extern coi in- 
nitatur invenire non valet. Ventura crai ad suraraum, ubi constai 
babitudines periculosas esse, cum ilio qui sollecitando tam curiara 
quam schismaticos, Fredericum videlicet et complices silos, videns 
se hac via non posse proficere adversus Dominimi et adversus 
Christum cjus, transmissa legatione confngit ad Itali» civitates , 
promitlcns Mcdiolanensibus tria millia marcarum et inuroruin ino- 
rimi validissininm reparationem, ut cum aliis civitatibus quas cor- 
rumpcre moliebatur, inipetrarent a Papa et ecclesia romana dcje- 
clioncui vcl translalioncm cantuariensis archiepiscopi. Nam, ob enm- 
dem caiisam , Crcmonensibtis duo millia marcarum proiniserat , 
Parmensi bus mille, et totidem Bononicnsibus; Domino vero Papa; 
obtnlit, quia data pecunia liberare! cum ab exactionibus omnium 
Bomanorum, et dccein millia marcarum adjiceret : concedens etiain 
ut tam in ecclesia cantuariensi, quam io aliis vacanlibus in Ànglia, 
pastorcs ordinarci ad libitum. Sed quia (idem multa proniissa Ic- 
vabant, et in prccibus manifesta continebalur iuiquitas, repulsali! 
passila est ; et, quod per se impetrare non poterai , regis siculi 
virihus tonalus est exlorquerc : sed noe ilio, licei ad hoc loto nisu 
syracusautis episcopus et Hubertus, cuuics.de Basscvilla , multipli- 
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calis intcrcessoribus, labornrint, esauditi» est prò san recercntia , 
Tel po lentia , tc! gratin, quamcis cara in ecclesia romana plarimam 
bulicai. Dimissi sunt ergo nuncii regi* im polca roti, hocsolum im- 
petralo, ut dominus Papa mitteret nuncios qui pacem procura- 
rcnt , Gratianum scilicet subdiaconnm , et magistrum Vicianum , 
Urbis-Veteris archidiaconum, qui munere adrocationis fungi solet 
in curia. Eos tamen ante, praescripta forma pacis , sacramenti re- 
ligione ndstrinxit, quod prafinitos terminos non excederent ; man- 
datis quoque adjiciens ut a regis sumptibus abstineant, nisi pace 
ecclesia; impetrata, et ne ultra diem qui eis praestitulus est , ali- 
quam faciant moram. Forma autcm pacis quae archiepiscopo ex- 
pressa est, nihil inhoncstum contine! , rei quod ecclesiam dede- 
ceat aut persona m, nec auctoritatcm ejus in aliquo minuit, quia 
libere, omni occasione et appellatone cessante , in ipsnm regem, 
in rcgnum et personas regni , seceritatem ecclesiasticam calcai 
exercere, prout sibi et ecclesia Dei expedire cognorerit. Consilium 
tamen amicorum cirorumquc sapientum est , ut dum pacis Terba 
tractantur, mitius agat et multa dissimulct; postea , si (qnod ab- 
sii!) pax non processerit, gradui quasi rcsumptis ciribus persecu- 
tores ecclesia; prostraturus. 

Spera ergo, dilecte mi, et quidquid interim audieris , non mo- 
Tcaris, quia Deus in luto posuit causam suain. Audies forte su- 
perbiam Moab, sed memineris qnod superbia major est quam for- 
tilndo cjns. Naia ferriti sunt in Sion peccatores, possedit timor hy- 
pocritns, qui, nisi rerertantur a precitate sua, expellentur et stare 
non polcrnnt. Jam enira securis ad radicem eorum posila est , et 
cenlilabrum babet angelus in marni sua, ut grana discemat a pa- 
le». Pr.cfati nuncii ad regem profecti sunt, sed quid apnd ipsum 
incencrint nomimi) nobis innotuit. Hoc tamen certnm est quod se 
rex serbo et scripto obligacit ad exequendnm consilium et man- 
da t uni domini Papa;, scriptnmque cjns prie omnibus est , a quo 
si resilicrit, facile concincctur : sed ncc sic credendolo censuit ec- 
clesia , antequam ccrborum fidcm opcrum testimonio roboraret. 
Salutati» a te, plurimuni et adectuose te resalatat archiepiscopi», 
se ad aniurcu et honorem tuum cxponcns proibitissima decotiuue. 
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lettera di Tomaso Bechet al cardinale Alberto sulla condotta della 
corte ili Roma a suo riguardo. (Raccolta degli Storici di Francia, 

T. XVI.) 


(Anno 1170.) 


Thomas , cantuariensis archiepiscopus , Alberto cardinali. Utinam, 
dilecte mi , nures vostra; sint ad ora nostratum , et audiant illa qua: 
in ignotniniam ecclesia: romana: cantitanlnr in compiti» A scaloni»! 
Aliquid consolationis novissimi nnneii nostri videhantnr a sede apo- 
stolica rctulisse in litteris domini Papa;; sed earum auctoritas eva- 
cuata est missis a latcre litteris ut in perniciem ecclesia: Satfaanas' 
absolvcrelnr. Soluti sant enim apostolico mandato londoniensis et 
saresberiensis episcopi , quorum alter incensor sebismatis et totias 
molili , t artifcx ab inilio, dignoscitnr extitisse, et tam Saresberien- 
sem quain omnes qnos potnit in crimen inobedientiac imppgisse. 
INescio quo poeto pars Domini semper mactetor in curia, ut Ba- 
rabba» evada! et Christns occidatnr. Anctoritale curia; jam in finem 
sexti anni proscriptio nostra et ecclesia; calamitas praetracta est. 
Condemnantur apnd vos miseri cxiiles, innocente», nec oh alimi , 
ut ex conscientin loqnar, nisi quod pauperes Christi sant et im- 
becille», et a jnstitia Dei recedere noluerunt ; absolvuntnr e regione 
sacrilegi et horaicida:, raptores impeenitentes, qnos, mando recla- 
mante. nec a Petro, si pra;siderct, apud Denm absolvi posse libera 
voce , Christo aoctore . pronuncio. Ait enim in evangelio secundum 
Lucani : Si peccarcrit in te frater tuus , increpa illum ; et si pieni- 
ten tinnì egerit, dimitte illi. Et si septies in die peccaverit in te, et 
septies in die conversus fierit a te, dicens , Pcenitet me, dimitte 
illi. A'umquid otiosa sunt serba Christi quibus ait, si pienitenliam 
egerit , si conversa» confitcalur dicens, Pcenitet me? Nequaqaam 
de oliositate verbi rcdditnrns est in die judicii rationem, sed potili» 
eos damnalurns qui, centra forinam quam iledit, iniquo» sine con- 
fessione et pcenitcntia vani» absnlutionihns justificare pnrsumuut. 
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ri vivificare anima* qua 1 non vivttnt. Certe, ti re* aklata midi 
polesl, et non rodditur, non agitur pcenitentia , scd fingitur. Pro- 
fecto Spirilo* Sanclns, ut scriptum est, e fingici fidimi; quoniam 
ipso rerila* est, et non figmentnm. Obliget se qui audet, nec 
venturi judicis formidet sententiam ; raplorcs, sacrilego*, homicidas, 
perjuros, sanguinario* et schismaticos iinpornitentes absolvat : ego 
qnae ecclesia* Dei ablata snnt impcenitenti nunquam remitlam. Nonne 
nostra, aut politi* ecclesia; spolia sunt qua; nuncii regi* cardina- 
libns et curialilms largiuntur et promittunt? Qaae iniquità* ma- 
nHesta est, si illa qua; in ecclesiam Dei apud nos exercetur oc- 
culta est? Nos ecclesia; li berta lem tueri non possumus, quia sede* 
apostolica proscriptionem nostram jatn in Gncm sexti anni prolraxit. 
Viderit Deus, et judicet; scd prò ea mori parati sumus. Insurgant 
qui voluerint rardinales; armeni non modo regem Anglix, seti 
totem, si possnnt, orbem, in pcrniriem nostram: ego, Deo pro- 
pinante, nec in vita nec in morte ab ecclesia; fidelitate reccdnm. 
Causato suam de ca-tero commi Ito Deo , prò quo exulo proscriptu*. 
Non est mihi ullcrius propositura vexandi enriam : eam adcant qui 
praivalent in iniquitatibus snis, et, triumphata injnstitia et inno* 
ccntia captivala, in confusionera ecclesia: redeunt gloriosi. Utinam 
via romana non gratis peremisset tot misero* innocente*! Qui* de 
capterò audebit illi regi resistere, quem ecclesia romana tot iritim- 
pliis animarit et armavit excmplo pernicioso ad postero*? Valcat 
semper sanctilas vestra, nostri niemor ante Veum. 
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Imiterà dei compagni iP esilio di Tomaso Becket a l cardinale Al- 
berto sui torti della corte di Roma e sulla condotta dei cardinali 
verso di loro. (Raccolta degli Storici di Francia, T. XV I.) 


(Anno 1170 .) 


Sanctissimo domino et patri carissimo Alberto, Dei gral'ui S. R. E. 
presbylero cardinali, miseri Cantuarienses totum in modicum i/uod 
relictum est exulibiis , et proscriplis , sincera; Jidci et vene dilectionis 
affeclam. Quantum est innocente conscienlia: lionum, nesciunt 
qui sinceritatem conscientise perdidernnt; nec veretur alienarli fu- 
nesti* infestare consiliis , qui , semel relieta vcrecundia , in turpi- 
tudini* sua 1 defensionem preclaro* viro* desiderai habere consorte* 
errori*. Utinam lisec domini Papa; saudita*, cura ecclesia; confu- 
sione et infamia curia:, non esset in nostri* experta periculis, eo- 
rumque saluti pariler et honestati repngnantia Consilia, sapienlia: 
et auctoritatis qua ennetis pra:eminel vigore , ali initio reprobasse!, 
qui persuadere ansi sunt ut innocentinm proscriptionem per sex 
annos derisori!* dilationibus protelaret ! Certe quisquis et quali- 
tuscumque fuerit ilio consultor, illico audisse debuerat: Vaile re- 
tro, Sathana , t/ui non sapis ea ifiue Dei sunt. Nec persuadebitur 
ninnilo quoti suasores isti Deuin sapcrent ; sed potius pccuniam , 
quam immoderato avarilia; ardore siliunt, olfecerunt: ideoque, 
pra-donibits et sacrilegi* adlia;renles consensi] , concili!* instruentes, 
armante* patrociniis, insurrexerunt iu pauperes Christi, acceptanles 
numera , scruti retribuliones. Nec possunt illorum latore nomina, 
qua: tuoi etidenlia operi* manifestai, tum relatio nunciorum partis 
ad versa-, tum altestatio literarum qiiibus gloriantur npud regem 
Anglorum se prò eo stetisse -siri li ter , et quod illis tacenlibus crai 
credibile, persuasisse domino Papa: ut pra-fati regi* iminanitalcin 
iu tanta patieulia sustincrct : in quo timeudum est ne seducili* 
sanctus erra veri! niuiis, adeo ut quod ili ecclesiali! Dei deliqui!, 
eliain cuni vulneri!, neqiirat emendare, sic sulel Deus talia pie- 
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rumque punire dclicla, ut cpii diviniti!* oblato gerendorum oppor- 
tunitatc non utitur, cndcin illi in perpetiium auferatur. Scrutanti 
legem loquimnr et scienti , qui quod dicitur sibi fainiliaribus cla- 
riun habet exeraplis. 

Klsi tamen (ut culpam suam, quam sic magis auget, purgare 
curia videatnr) in nuncios nostros relorquct qilod ecclesia: Dei de 
ta.m manifestis injuriis et damnis justitia non sit exhibita ; ergo , 
quasi re bene gesta , consolimi ut sapientiores uittamus , ac si per 
se non sit patens injuria, damna sint rei panca Tel modica, sa:pe 
non sit prasdo comtnonitus, nunciis nostris illata: non sint alro- 
ciores injuria:, din , immo nimis et ultra omnein modiira, et contra 
acquilalein non sit exspeclala correctio. Non sunt in nobis, pater, 
sapientes illi quos ipia-runt; non potentes aut divites, quos scraper 
contra ecclesiain Dei et nos baberc locum videmus in curia, ut 
assidue redeant cuoi triompho. Vi*, sustcntainur aliena stipe, et 
fere, nisi nos gratia conservarci, ab ecclesia romana attriti, qui 
soli in orbe occiduo prò illa dimicamus, deserere causam Christi, 
et ecclesia: conleuincre libertatein. Potuit ab initio in -olii in regein 
Anglorum et nostra; proscriptionis et dcpraidationis ecclesia- culpa 
refundi , qui per se et satellite* silos, 'siue miseratione aitati* et scxus, 
sine rcvcrcntia dignitatis aut ordini* , circi ter quadringentas inno- 
ccnlcs addixit exilio, canluaricnscm cmn omnibus possessioni bus 
et boni* suis confiscavit ecclesiali) ; bona vacanlium sedinin occu- 
pans, non permisil in eis episcopo* et abbate* regulariter ordinari. 
Dici non potcst qnot anima' sine conGrmalionis sacramento exces- 
scrint, qnot causa: cura eeelesiarum et iujuslc opprcssorum dispen- 
dio cxpiraverinl; quanta injustitia totam possedit Angliam ; quanta 
perditionis aoimarura janua Sottraila: sit aperta, pastoribus otìiiui 
Christi cum in exilinm aclis, aut coaclis ohrautesccre et silerc a 
boni*, aut illeclis ut praebcrcut sub pra-textn religioni* et dispcn- 
sationis arma iniquitatis peccato, et ipsos serpente* et antiqui ser- 
penti* membra perniciosi* cousiliis toxicarem. 

Tanta* et tam patente* Christi injurins siepe , immo continue per 
sex annos, prose-enti sumus in auditeiis vestris , parati in ipsa 
malorum nolitale, cum adhnc essctis Senonis et nuncii regi* ades- 
sent, appellationes prosequi qua: vcl a nobis >cl contra nos fuerant 
i usti tu tao. Non placuit ut audiremur tunc: quando nobis ndhuc 
aliquid, et si inodicuin, subcrat facultatis et ainicis et adjuloribu* 
nunuihil spei. Lougum crit et lobi*, ut limcuus, txdiosum , si 
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relexamns quotici noi oblulerimus nel agendnra ; nec placuit ut 
atidiremiir, et adrersariis nostri* oppressoribus ecclesite, f.icta est, 
ut scitis, non proscqiicnda; nppellationis indulgenti.:. Interim, si 
pater noster dominus cantuariensis Tellet oblata remiltere, et per- 
niciosum compositionis incunda: coa-lnneis et posteria prie bere exem - 
plum , pacem lacere, robis non interponenlibus partes vestras, cura 
rege potuerat et redire in gratiam familiarità!!* antiqua;. Sed absit 
Iure Ines a menlibus nostri], ut prò quolibet temporali emolumento 
jugulcmiis anima* nostra*, inuma bili plaga conscientias rulneremus, 
et nefando voluptalis ant avariti.:: mercimonio vendamus ecclesia: 
libcrtatem, et posteros pravo corrompami)* exeniplo ! faciant hoc, 
si volimi , alii , ant potius nullns facial; quia nos ita institeli simuli 
a sancii] patribus qui cantuariensem ecclesiali] rexernnt in labori- 
bus mnllis, et tandem mcrcedem laborum recepcrunt a Domino. 
Idem qui auctor propositi , conscientiac nostra: testi* est Deus, quoti 
doininus cantuariensis praeelegit in exilio mori , quara pcrniciosam 
ecclesia: et probrosam inire concordiam: et si bacc (quod absit!) 
nttentaret, raro* est inter nos, si quis tatnen, qui deinceps illius 
posset doininimn ani consortium sustinerc. 

Nohiscum de pace ecclesia: mediantibus amici* Iractabatur, enti 
Johannes de OxeneJ'ord Komam proficiscens, et manifesto multi* 
just ideato* perjurio, rediit triumphator, et ab apostolica sede fu- 
renti, quasi per se non sali* insanirei, cornila atlulit peccatori. 
Ab ea die proscriptio nostra, qua: antea soli regi et suis poterat 
impilimi , ecclesiali: romanaui dissimulatone vcl consensu auctorem 
habuit, cum persecutori in malitia perduranti sit indulta dilatio, 
et quodammodo lecentia prestila iucubandi ecclesiis et torqnendi 
innocente*; et nobis si quid solatii videbalur esse porreclum, slatini 
e latere nunciis aut literis impediebalur, ne votivum aut delti in in 
sortirctur eflectum. Nobis etiam tacenti bus, rerum eventus ita esse 
con vinci t. Ecce cuim cum pax nostra, sicut multi noverunt, ossei 
in januis, et ecclesia solatium , ut putabamus , efficax a sanclissimo 
patre romano pontifice accepissct , superrenientes nuncii regis ab- 
stulcrunt pacem, et, absolutis cxcommunicatis nostri*, etiam speni 
rcconciliationis visi sunt preclusisse. Siqoidem denunciavcrunt iis 
et aliis adversariis nostri* ut, si libuerit, sex aiiiiorum appclla- 
tioncs quas toties prosecuti animi* et interduui oblinuiinus , pro- 
sequautur in festo beati Luca-, scituri quod nullum cis honoris, 
otlicii, bcneficii aut fama: dispendium geuerabitur ex hoc quo tanto 
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tempore excommunicati fucrnnt. Namque in co, maxime apuli no* 
strale* , juslitin viget ecclesiastica, quoti qui per annuiti excom- 
municationem sostinent, notar! solent infamia. Sed ecce ab bujus 
novi lati* esemplo et quasi apostolico privilegio, quoti continetur 
in litoris, soluti» est ecclesiasticus vigor. Quid ergo superest nisi 
ut nullias momenti sit npud provinciale* sententi,! , quam sine ninni 
panna vident tam facile posse dissolvi? 

Juraverunt tamen, ut dicitnr, se statnros mandato domini Papa': 
sed precipitar esse absconditum. Deus bone! quid rei est quud 
qine centra ccclcsiam fiunt, libenter pr.-rdicantur in foro, ut trahi 
possiti! ad conscquenliam; et si quid prò ecclesia fit, cujus exern- 
plum possit esse laudabile et prodesse in posterum, illnd aposto- 
lica sede* jubet abscondi ? cum ergo sic apud vos, pnrvalentibus 
fautoribus regis aut potius innlili.v, aut pecunia: ama toribus, causa 
Cbristi tractetnr, cur a nobis exigitnr ut mittamus nuncios sapien- 
te*, quasi vos ipsi non debneritis tam justam causam , tam mani- 
festala, defendere, etiam tacentibus universi*? At enim est» in 
mundi cardine constituti , ut liberei» pauperera a potente, ut ju- 
stitiam deccrnatis et faciali* inter filios bominum. Nos sane virus 
bonestos et literalos credcbanius, quos via romana absorbuit : qua: 
tandem nobis utilitas in sanguine eorum? Nuiuqoid mittemus plures 
ut ipsi moriantur, ut innocentinm tninuatur numerus vel annulle- 
tur, et lyrannus, illis extinctis, licenter dominclur in ecclesia, 
nullo contradicenlc? Si appellationes proscquendic su ut, quare, 
cum nascebautur aut nondum expirav-'rant , non sunt cxaminato: ? 
Satius enim fuerat nobis eas lune expetliri aut sallcm denunciar! 
nobis , ut aliquid aliud negotii ageremus, quo vitam nostrani pos- 
senms uteumque transigere, et causam suain Dco committeremus 
cxpcdicndam, spoliati et nudi sumus: satis bactem» delusionibiis 
luijusinodi fatigati consultius esse crediuus, ut vitam in orationibus 
quam in litibus finiatuus, domestici* exemplis edocli , ne de catterò 
non modo opera et impensa nobis periclitelur, sed et anima. Chri- 
stus, cui eam cortimittimus, ecclesia: sua: sit patronus et causa:. 

Set fortasse dicet aliquis, quoniam prò bono pacis et qua; pr;e- 
misimus gesta sunt, et toties indotta dilatio et dispensandi ratio 
admissa est. Utique, si pax exspectatur a Dco, peccati* et his qua: 
contra legein fiunt procurando non est; si a Deo futura non est, 
nec est ecclesia: necessaria , ncc alicui utili*. Bouorum noslroruiu 
non indiget Deus, sed certe peccalorum nostrorum minus, ad ex- 
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pediendam justiliam et miscricordiam suara: et fortassc tamdiu di- 
lata est pax , quia non via Domini , sed humana procurabatur 
aslntia. Excessimus modani; sed urget nos necessitas, qua; ncc 
modo nec regala; necessitate arctatar; et Spiritas sanctus, qui in 
vobis est, parsnadebit nt necessario cxcedenlibns indnlgeatis et com- 
patiauini. In summa, pietatis restra; genibus prosoluti, supplicamus 
attentius ut hacc omnia intimelis domino Papa: , et persuadeatis ei 
ne de estero circnmrentoribus creda t , qui, amore sordium aliceli, 
ipsum conanlur inducerc, ut in 1 arsione nostra animam suam perda! 
et causam Cbristi. 
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N.° G- 


Lettera di Giovanni di Salisbury sullo sbarco di Tomaso Bcckel e 
sul riceviqiento di lui in Inghilterra. ( Raccolta degli Storici di 
Francia, T. XVI.) 


(Anno 1170 .) 


Joannes Saresberiensis , Petro , abbati Sancti-Remigii. Mora mea 
radissime poterai accasar!, si non eam necessitas «scusarci. De- 
buerain eniin, ex quo primum in Angliam pedem posui , min cium 
remisi sse, per quem reslra dilectio de alumnorum snorum statu 
posset certiorari; sed, quia mibi in ipso navis egresso nota et sta* 
penda reruui facies occurril, aliom ceriiorare non potui, qui ex 
tariis opinionibus et terbis hominum reddebar incertus. Nani, triduo 
antequam applicarem, omnia bona domini Caotnaricnsis et suorum 
annotata focrant, procuratoribus suis ab administratione snmmotis, 
et in portubus edieto publico inhibitnm est sub intcrminalione 
exilii et proscriptionis, ne quis nostrorum, si forte Angliam tellet 
exire, transveheretur. Piissimi tamen officiale* domini regis protida 
nimis cautela et perniciosa nobis circumspectione prascarerant , ut 
arckiepiscopus et soi ab exilio redeantes nihil prorsus aut minimum 
inteoirent praslor domos tacuas ex magna parte consumptas, et 
korrea demolita, et areas nudas, et hoc ad consolationem diuturna: 
proscriptionis et emendationem sacrilegi! perpetrati. Et cura pax 
nobis in festo beala: Maddalena: fuisset rel'ormala, et screnissimus 
dominus nosler rex fillio suo noto regi , literis patentibus praice- 
pisset ut archiepiscopo et suis omnia reslituerentur in integrum , 
prout fuerant tribus mensibus antequam Angliam egrederentur , 
omnes tamen redditus nomine ejus praerepti sunt, qui usque ad 
natale Domini percipi poluerunt. Plures possessione* et ecclesia* quas, 
ipso jure et ratione pacti consenti , restituì oporlebat ecclesie Can- 
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tuaricnsi, adhuc pnblicae poleslali; nuclori In te occupa ni curiale;. 
Ego ioler cxtrras una ecclesia privato; sum, qua: quadraginta inarcai 
annua; solrebat antecessori meo. Contigit antem me triduo appli- 
care ante octaras beati Martini, et in ipsis odavi; erat Cantila ria: 
synodus celebrando, in qua me vice; absentis archiepiscopi gerere 
oportebat. Cum itaque praeter spera , et contra bonara opiuionem 
et bona; promissione; domini regi;, sic omnia turbata reperissero, 
ut de pace nostra et de reditu archiepiscopi desperaretur ab omni- 
bus, et me tanquam in carcere positum cognovissem , rullìi hilari 
et animo constanti Cantuariam peti! , ubi a clero et populo cum 
magno honore et quasi angelus Domini recepiti; sum, fidclibiis 
jara ex adventu meo meliora speranlibus , eo quod eis persuasimi 
erat qnod me nnllo modo archiepiscopus pnrinisissct, si nou esset 
in brevi secuturui. Inde, synodo celebrata, ad novum regem pro- 
fectus sum et satis humane receptus licei concuslodcs sui aliquid 
timoris pretendermi , suspicantes pacera nobiscum non simpliciter 
factam esse, sei) rancoris palam remissi firmiti; bairere radice;. Quod 
etsi ex vari!; sigois patenter advcrterem, sic egi ac si omnia ad 
votum procedere arbitrarer. Feslinanter inde ad matrcra raeara de- 
flexi iter, quam jara altero languenlem anno, et amodo jara dicui 
Domini cum gaudio pr.-rstolantem, ex quo me vidi! , vestris et sali- 
clorura quibus cohabitalis oratiuoibus precor altentius commendar*. 
Receperat antem responsum a Spiriti! , se mortera non visuram, 
donec me et fratrem incuoi riderei ab exilio redeuntes. 

Interim illi reteres amici domini Cantuariensis et ecclesiastica} 
libertatis propugna torcs, dorainus Eboracensis , episcopi» Londo- 
niensis, et complices corum, coiisiliura inierunt cum publicanis , 
legatione transmissa ad doininura regem, ne prelatura Cantuarien- 
sem in Augliam redire pateretur, anlequam renunciarct legalionis 
officio, et restitucrct ci unirersa; iiticras qua; eraeruerat ab apo- 
stolica sede, et repromitleret se regni jura inriolabiliter serratu- 
rum, ut sub obtenlu cautionis hujus ad obscrrantiam consuctudi- 
n il in arctarelur, dicebant quod redilus ejus domino regi damnosus 
et prolirosiis folurus crai, nisi ista pneccdcrent. Feceraut etiam de 
singoli; racantibus ccclesiis senas ctocari persona;, in qua; de pa- 
store eligendo universitalis arbitria con ferreo tur, ut electiones de 
ecclesia in aliud regnimi et palatium protraete cclcbrarcntur ad 
nutura regi;: ubi, si Cantuariensis ob rcrcrentiam canonura prò 
offici! sui debito obloqucretur , regiarn oflendercl majestatem ; si 
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consentirei, rem ossei iu Deum, et conrinceretur in constiti! tiones 
ecclesiastica» incidisse. Siepe dictus autem Cantuariensis ex man- 
dato domini regi», Rotomagum renerai, inde ex promisso liberan- 
dus ab obligatione creditorum, et cubi houore in patriam reinit- 
tendus. Scd fefellit enm opinio , Joanne de Oxene/ord aderente 
'literas domini regis, qiiibns rogabat et monebat nt sine mora re- 
direi ad ccciesiam suam, et antedicli Joannis conductu et solatio 
in ilinere frueretur. Paruit archiepiscopns , et in redeundo aimn- 
iorum per amicos macbinamenta cognorit, qui jam ad mare pro- 
fecti rentum commodum exspectabant, archiepiscopo nostro in op- 
posilo littore similiter exspectante. Ubi cum de transiti! eorum el 
macbinationibus certior Beret, conatns eorum ria qua poluit elisit, 
mitteus archiepiscopo Eboracensi literas aposlolicas, quibus ipse et 
Dtinelmensis episcopus proptcr usnrpatam nori regis coronationem 
ab episcopali officio suspenduntnr. Alias quoque porrexit nuncius 
Londoniensi et Saresberiensi cpiscopis, quibus in sententiam ana- 
tbemalis rcrocantur, et suspenduntur omnes episcopi qui praifatse 
coronationi inlerfuerunt. Quo facto , prosperior aura spirans a 
Mandria dominimi archiepiscopnm in Angliam felici narigalione 
perduxit, renientemque ad porlum cui Sandwicus nomen est, re- 
gii satelliies exceperuut, custodiis per litlora disposili», ut credi- 
tur, ad nocendum, et armatis perslrepentibus: quos autefalus 
Joannes de Oxeneford cobibuit et compulit arma dcponere, non 
tam, ut pulatur, fasore nostrorum, qnnm nc temeritas eorum do- 
minum rcgem et libcros suos nota proditionis inureret. Exegernnt 
tamen ut alienigena: qui cum arcbiepiscopo renerant, sacramcntum 
praestarent de serranda fidelitate regi et regno. Nec apparebat 
quisquam alienigena praeter Simonem, Seuoucnscm archidiaconum, 
qui ad pnestandum juramentum facile fuissct inductus, si archie- 
piscopus perni isisset : qui, exempli perniciem reritus , respondit 
bonis moribus hoc prorsus esse conlrarium , ut inaudita barbarie 
compellantur bospitcs el peregrini ad bujilsmodi juramenla. Et 
furiasse salellites rim parassent , nisi eos compescuisset tuiuultiis 
popularis , rercntcs plebis impelimi , quae sic de recepto pastore 
garisa est ac si de ccelo inter bomines Cbristus ipse descenderet. 

Cum rero se die sequenti Cantuariae recepisse! , renerunt ad 
cum alterius archiepiscopi et episcoporum suspensorum nuncii, ad 
sedem apostolica»! appellantes. Venerunt ex alio latere domini re- 
gis officiale», suo roganles nomine et publica denunciantes auclo- 
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ritate, ut archiepiscopus latain io archiepiscopum Eboracensem et 
alio» episcopos sententiam relaxaret, nisi regia et regni rellet de- 
cerni publicus hoslis, ut qui noro regi coronato moliebatur au- 
ferre. Ad quod archiepiscopus respondit se nullo modo impugnare 
regimo dignitalem, scd potius rires, opes et gloriato prò riribus io 
Cbristo augmentaturum : hoc taraen nulla ratione impetrar! pos- 
se, quin adrersns pr®sumptorcs episcopos ecclesi® su® juslitiam 
prosequatur. Illis autem instantibus acrius, adjecit qnod prò ho- 
oore domini regia, licei ei pericnlosutn esset et rires ejus excede- 
ret, quia jutlex inferior superioris non potest rclaxare sententiam, 
paratus erat duos episcopos absolrere, recepto nb eis prins, secun- 
dum inoretn ecclesia:, juramento, quod domini Papa: qui eoa vio- 
lerai mandatis obedirent. Officiale* autem non pcrniiserunt ut 
fieret, dicentes hujusmodi juramentum ab episcopis non debere 
pr® stari, quia regni consueludines impugnabat. Replicavi t ad bxc 
archiepiscopus quod, cum dominutn Papam rnodis omnibus antea 
sollicilasset ut eoa absolreret a rinculo anathematis quo solini 
Cantuariensis ecclesi® auctorilale filerà ut innodati , non nisi prx- 
stito juramento solvi potnernnt. Quod si necessariutn fuit ad unius 
episcopi sententiam dissolrendam, qu® Ionge inferior èst edicto 
«unitili pontiiiciv, luce clarius est quod senteotia apostolica sine eo, 
pr®sertim a judice inferiori, solvi non debet. Ad hujusmodi et si- 
mile* allegatone* episcopi moti sunt, et, sicut prò certo relatum 
est, ad archiepiscopi clemenliatn confugissent, nisi eos smpe no- 
minato* Eboracensis seduxisset, dissuadens ne quid rege facerent 
inconsulto, qucm patronum habuerant in omnibus operibus sui*. 
Illis itaque cum indignatione propcrantibus od dotninum regem , 
noster archiepiscopus ad norutn regem iter arripuit. Cum vero 
Loudonias pervenisse!, denunciavi! ei rex junior ne progredcrelur, 
ncc civitates ejus aut castella intraret, sed reciperet se cum suis in- 
fra ambitum ecclesi® su®, et suis denuncialum est ne regni finca 
exeant, ne prodcant in publicum, sed, sicut se ipsos diligimi, ca- 
veant sibi. Qua denunciatone publicata, se et suos Cantuari® re- 
cepii archiepiscopus, ibique salutare Dei cum multo discrimine 
prxstolamur. Neque uobis via consolationis aut securilatis alia pa- 
lei, quam ut vestris et sanclorutn orationibus evadamus insidia* co- 
rum qui ecclesi® sanguinem siliunt, et quxrunt ut de terra pe- 
nitus arellamur, aut cclcrius pereamus iu ipsa. Licei antem per- 
sccutio gravissima sii, et ad arcbiepiscoputn rarus da numero di- 
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vitum et bonoratorum visilalor acceda!, ipse (amen cunctis ad se 
venicntibus pontificali gravitale jus rcddit, dedocta pronti* accrp- 
tione personarum ac mnnerum. Frater meus ad nostrum Exonicn- 
sem, qtiem in i li i nondum licuit visitare, profeclus, latori ejus ad- 
ha'ret in timore mollo et jugi sollici Indine. Longoni crii, et vercor 
ne taedium gcneret, «i cunctas angustia* nostra: coopero replicare ; 
sed tpiae desunt epistola: supplcbuntur officio portitoris. Sit itaque, 
si placet, miserationis vostra: sollicilarc sanctuin priorem et ami- 
co* Cbrisli de Monte-Dei et Vnlle-Sancti-Pelri, et abbates sancto- 
rum INicasii et Crispini : et alios sanctos familiare* vestros, quatenos 
nobis apud Altissimum suffragentnr , Ut eornm meriti* salubriter 
liberemur, qui periclitamur ex nostri*. Carissimo* antem fratres 
nostro: et domino*, qui beatissimo Remigio famulantur , vix sine 
gemitu et suspiriis aut madore lacrymarum possum ad animum re- 
vocare, recolens me quondam instar paradisi felioiter incoluisse , 
dum illorum pra*sentia fruebar, et cantati* experiebar imnginem 
qua: in alterna vita spcratur. Ilio*, quxso , diligentiiis sollicitate , 
ut aiuto nonno suorum meminerint in orationibus sui*. Quam cito 
Deus prospera donabit , vobi* currentium literarum ministerio , 
Cbristo propitiante, communicare non difleram. Valeat semper et 
vigeat sanclita* vestra, et totius ecclesia: prosperila* in boni* omni- 
bus provehatur, et, si placet, pauperum sacerdotcm Sancti-Cosma: 
commendatum babeatis. 
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Esimilo di unn lettera di Giovanni di Salisbury relativa alP as~ 
un sialo di Tornato Becket. (Raccolta degli storici di Francia, 

T. X.VI.) 


(Anno 1171 .) 


Passami antem in ecclesia, ut dictum est, coram altari Cbristi, 
marljr, anlequam feriretur, coni se audisset inqniri, militibus qui 
ad hoc venerant in turba clericornm et monacborum rociferantibus, 
ubi est archiepiscopus ! occarrit eis e grada qnem esc magna parte 
ascenderai, vnltu intrepido dicens: Ecce ego; quid vultis ? Coi unni 
funestornin militnm in spiriti! furoris intulit: Ut modo moriaris ; 
impossibile cairn est ut ulterius vivas. Respondit auleti] archiepi- 
scopus non minori constantia Terbi quam animi, qnia (quod o- 
tnnium martjrum pace ex animi mei sentcntia fidenter diaerim ) 
n ti 1 1 us eormn ridetur in passione isto iuisse constantior: Et ego 
prò Beo mori paratus sum, et prò assertione justitùe et ecclesia 
liberiate. Sed , si caput meum quterilis, prohibco ex parte omnipo- 
tentis Bei et sub analhemate , ne cuiquarn olii, sive rnonacho , sire 
clerico , sive laico , majori vel minori , in aliquo noceatis , sed tini 
immune s a piena sicut exstiterunt a causa. Non enim illis, sed mitri 
impulandum est si qui eorum causarti laborantis ecclesia; suscepe- 
runt. Mortem libenter amplector , dummodo ecclesia in effusione 
sanguinis mei pacem consequalur et libri Intera. 

Quis isto videtur in cantate ferrcntior , qui , dum se prò lege 
Dei persccntoribns oflerehat, in id solum erat sollicitus ne pro- 
stituì in aliqao ltederenlur? Verba ejus nonne Christum ridentur 
esprimere in passione dicentem , si me quterilis , sinile hos abirel 
His dictis, Tidens carnifices edactis gladiis, in modum orantis in- 
clinavi! caput, baie novissima proferens serba: Beo, beata; Mante 
et sanctis hujus ecclesia; patronis , et beato Bionysio, commendo me 
ipsum et ecclesia causam. Catterà quis sine suspiriis , singultii)!» 
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et lacrimi» referat? Singola persequi pinta» non pcrmittit , qnae 
rarnifices immanissimi, Dei timore contemplo , et larn (idei quota 
tolios bumanitalis immemore», commiscrimi. Non cnim sulfecit ci» 
sanguine sacerdoti» et nece profanare ecclesiam et diem sanclis- 
simum incestare, nisi, corona capi li» quam sacri chrismatis unclio 
Deo dicarerat amputata, quod eliam dictu horribile est-, funesti» 
gladi!» jain defuncti ejicerent cerebrum, et per pavimentimi cnm 
cruore et ossibus crudelissime spargerent, immaniore» Chrisli crn- 
cifixoribu», qui eju* crura quem obiisse viderant, sicul adirne ri* 
rentium, non censnerunt esse frangendo. Sed in bis omnibus cru* 
ciatibus inricti animi et admirandm constanti® martjr nec rerbuoi 
prolulit, nec clamorem emisil, nec cdidil gemilum, nec bracbium 
atti resleni oppostili furienti; sed caput inclinaluni , quod gladii» 
exposuerat, rirtute adtniranda, donec cousummaretur, tcnebat im- 
mobile, et tandem in tcrram procidens recto corpore, nec pedem 
morii aut manum. 

Carnifices autem, non minns cupidi quam crudele», inde tara in 
regia; potcslatis quam divine majestalis injuriam ad ecclesie pala- 
tiiim redenntes, universam supellcctilem et quid quid inscriniis aut 
clilcllis archiepiscopi et suorum potuit inreniri, sire in auro sire in 
argento, aut restibits aut rari!» ornamenti», aut libri» aut pririlegiis, 
aut aliis quibiiscumque scripti», aut eqnitalnris, insatiabili avariti.! et 
stupendo ausu diripientes, ea ut libnit inler se diriscrunt, imita- 
tore» eorum farti qui inler se Christi vestimento partiti sunt , li- 
cei eo» quoti. immodo precedant in sedere; et ut pontifìci jain per 
martyrium coronato bominum grafia auferretnr, omnia scripta qo* 
sacrilcgus predo snrripnit ad regem in Normanniam transmissa 
sunt. Sed nutu divino contigli quod, quanto magi» allibile fortis- 
simi gloriali) offuscare nitebatur hurnana temerità», tanto eam am- 
plili» Domimi» illustrarci ostensione rirtuti» et niiraculornm mani- 
festi» indiciis : quod viri impii qui etim insaliabiliter oderant in- 
tuente», inhibnernnt nomine pnblice potestati» ne miraeula que 
fiebant qnisqnam publicare presumerei. Celerino, frustra quis ob- 
nubilare desiderat quod Deus clarifìcare disponiti eo enim amplia» 
percrebuere miraeula, quo videbantur impiis studiosius occultan- 
da. Homo videi in facie, soltis Deus est qui rene» scrutalur et 
corda. Nana, cura beati martyris corpus sepiiiture tradenduin es- 
se!, et de moré pontifìcalibus indueretur , quod adinodnm pauci 
familiare» ejus noverant, inventino est cilicio peduncoli» et vermi- 
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bus referto intolulnm, ipsaque femorali,! ejus interiora tisquc mi 
poplites cilicina (quod apnd nostra tes antea fuerat inanditum) re- 
perto smit. Exterior tamen habitus casteris cooforinabatur , juxla 
sapicntis edictnm dicentis : Frons tua populo conveniate intus omnia 
dissimilia sint. 

Qtiis referat quos gemiti», quantos lacrymarum imlires sanclorutn 
coetus qui aderant in retelatione sic adumbrata: religioni» amise- 
rit? Nec (amen in bis omnibus persecutorum quieti! furor, diceutium 
corpus proditoris inter sanctos pontifices non esse humandiim, sed 
projiciendum esse patibulo. Unde sancii tiri qui aderant, tirn sibi 
tementes inferri, enm in crypta, antequam satellites Sathana: qui 
ad sacrilegio perpetrando convocati fuerant conrcnircnt, ante altare 
sancii Joannis Jlaptistas et sancii Augustini Angelorum apostoli in 
sarcopbago marmoreo sepelierunt : ubi ad gloriam omnipotenlis 
Dei per cum multa magna miracola Glint, caterraiim confluenti- 
bus populis ut tidcant in aliis et senliant in se potcntiam et cle- 
mentiam ejus qui semper in sanctis suis mirabilis et gloriosus est. 
Nata et in loco passionis ejus, et ubi ante majus altarè pernoclarit 
bumandus, et ubi tandem sepultus est, paraljlici curantur , ricci 
vident, sordi audiunt, loquuntur muti, claudi ambnlant , cradunt 
febricitantes , arrepti a demonio liberanlur , et a tariis morbis 
sanantur irgroli, blasphemi a demonio arrepti coufunduntur , ilio 
baie et plura qua* referre perlongum est operante , qui solus est 
super omnia bencdictus in saccaia, et eos pr.eelegit esse gloria: sum 
consortes quos, per tcritatem fidei , zelum jnstitiae , confessionis 
virtutem et intictac constantia: perseterantiam , facturns erat de 
virtutis ac fidei adtersariis triumpbantes. Qua* profecto nulla ratione 
scribere praesutnpsissem, nisi me super his fides oculata certissimum 
reddidissel. Snperest itaque ut testra partilatem nostram instruat 
eruditili, an citra romani ponlificis auctoritatem tntum sit in mis- 
sarum solemniis et aliis publicis orationibus cura in catalogo 
martyrum tamquam salutis praesidem invocare, an adhuc ei quem 
Deus tantis miraculorum clarificatit indiciis, quasi alio defuncto 
orationes subrentorias tenearour exsoltere. Timetur enim ne sic 
orandi instantia beali uartyris injuria tideatur, et incredulitatis 
prztendat imaginem post tot signorum exhibilionem nondnm secura 
devotio. Jam super hoc consultus csset romanus pontifex, nisi quia 
facultas transcundi adeo omnibus preclusa est, ut nullus ad nati- 
gium aduiittatur nisi litcras regi: ante porrexit. Nobis tamen interim 
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consultili; esse videtur ut assistamns Domini volitatati , et quem 
ij»se honorare dignatur ut njartyrein , nos, sivc cantemus, sive 
ploremus, ut marlyrem vencremur. Nani fere in omnibus mundi 
partibus Deus, non exspectata cnjuscumque hominis aucloritate , 
potuit et consuevit cloriti care quos voluit : quod sapienti non po- 
tcst esse ambiguum, qui varias scripturas solerti indagationa dili- 
gcntius perscrutatur. 


Fine del Vol. II. 
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LIBRO QUINTO. 

DALLA FORM A7.IOKF. DEL CAMPO DI EIFUG1U NFLl’ ISOLA D - LLV , 
riso AL SUPPLIZIO dell’ ULTIMO CAPO SASSONE. 

1070— loro. 

Data ilei falli. 

(1070 ni 1071.) — Trista condiziono degli Anglo-Sassoni 
dopo la loro disfatta. — Inglesi emigrali in Grecia; pren- 
dono sur tizio alia corte di Costantinopoli. — Inglesi 
rifugiati nelle foreste. — Vagabondaggio armalo, ultima 
protesta dei vinti. — Terrore diffuso per l' Inghilterra. 

— Campo di rifugio. — Contribuzioni degli ecclesia- 
stici Pag. 5 -i 1 

(1071.) — Re Guglielmo ordina perquisizioni in tatti i 
conventi; spogliazione delle chiese. — Arrivo di tre le- 
gati pontificj. — Circolare dei legati. — Degradazione 
di Sligando arcivescovo di Canterbury. — Deposizione 
de’ vescovi ed abbati inglesi. — Lanfranco arcivescovo 
di Canterbury. — Stato miserabile delle Chiese d’In- 
ghilterra » 11-16 
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(107 1-1071.) — Istituzione della primazia di Canterbury- 
— L’arcivescovo di YorcL sottomesso a quel di Canter- 
bury. — - Vescovi intrusi. — Vessazioni dei nuovi vescovi 
ed abbati. — Querele degli Inglesi recate a Roma, e 
loro esito. — Risposta d’un monaco normanno a re 
Guglielmo. — Disinteresse di Guimondo monaco di 
Saint-Leufroi . ; . Pag. 

J Normanni prendono di mira i Santi iuglcsi. — Insur- 
rezione diretti da tre prelati inglesi. — Le leggi d’E- 
duardo son confermate da re Guglielmo. — Poco va- 
lore di questa concessione. — Nuova persecuzione. — 

Paolo abbate di schiatta nurmauna » 

(1072.) — Nuovi rifugiali al campo d’Ely. — Morte di 
Edvino. — Ivo Tagliaboschi capo angioino. — Carat- 
tere d’Ivo Tagliaboschi, — Monaci angioini stabiliti a 
Spalding. — Erevardo capo d’ avventurieri sassoni. — 
Cavalleria anglo-sassone. — Cavalleria normauna. — 
Turaldo abbate normanno viene a Pelcrborougb. — 
Nuova alleanza degl’ Inglesi co’ Danesi. — Ritirata dei 
Danesi. — Disfatta dei rivoltosi. — Erevardo si sostie- 
ne. — Sue imprese. — Suo matrimonio. — Mala fedo 
de’ Normanni verso di lui. — Su«| morte. — Crudeli 
vendette dei Normanui contro i rivoltosi dell’ isola 

d' Ely » 

(1073-1073.) — Oppressione dei monaci d’Ely. - Pace 
fra i Normanui e il ro di Scozia. — Gospatrico desti- 
tuito, Waltheof promosso. — Re Guglielmo va iu Galv 
lia. — Rivolta de’ Mancesi contro i Normanni. — Sta- 
bilimento del comune di Maus. Torbidi di questo 

comune. — Devastazione e somracssioue del Manose. — 
Alleanza d’ Edgaro col re di Francia. — Terza som- 

in essione di re Edgaro . . . » 

(107',.) — Donne inglesi rifugiate ne’ chiostri. — Matri- 
monio conchinso contro il volere del re. — Banchetto 
nuziale a Norwich. — Congiura di Normanni ed Inglese 
contro il re. — Sconfitta de’ congiurati. — Proscrizio- 
ne di Raulfo di Gaul, e giudizio di Ruggiero conte di 
lleroford. — Castigo degl’ intervenuti al banchetto di 
Norwich. — Accusa di Waltheof » 
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30-3 I 
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46-33 


33-64 
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(1075.) — Supplirlo di Wallheof Pag. 6 \ 

(1075-1076.) — Wnltheof onoralo come martire. — La 
normanna Giuditta vedora di Waltheof. — Wnlfslauo 
ultimo rescoro di razza anglo-sassone . . ... . » 6/, -60 


. LIBRO SESTO. 


BALZA QUERELA DI RZ GUGLIELMO CO* ROBERTO SUO PRIMOGENITO # 
Fl.NO all’ ULTIMO PASSAGGIO 01 LUI SUL CONTINENTE. 


1077 — 1087 . 


(1077*1079.) — Discordia fra’ conquistatori. — Quistione 
fra re Guglielmo e suo figlio Roberto. — Roberto do- 
manda il ducato di Normandia. — Viaggi di Roberto. 

— Re Guglielmo maledice suo figlio .... Pag. 
(1079-1080.) — Vaulchcr rescoro e conte del Northum- 

berland. — Congiura contro Vaulcher. — Uccisione 
del conle-rescoro. — Derastazione del Northumbcrland. 

— Stato miserabile delle prorincie settentrionali . » 

(1080-1082.) — Outlihvs anglo-sassoni. — Poesie popolari 

in loro onore. — Ambizione d’ Elido rescoro di Bayeux. 

— Arresto di Eudo » 

Nuoti particolari sulle conseguenze della conquista nor- 
manna. — Tostano abbate di Glastonbury. — Violenze 
di Tostano contro i monaci » 

(io 83 ) — Dirisionc d'interessi fra il re e i Normanni » 
(1080-1086.) — Grande indagine sullo stato della pro- 
prietà territoriale. — Riccnsimento delle proprietà. — 
Compilazione del registro di ricensimenlo, dagl'inglesi 
chiamato Doomesdny-book. — Pretese di re Guglielmo. 

— Imposizioni sui Normanni. — Tassa degl’ Inglesi. — 
Legalità delle proprietà pe’ Normanni. — Inglesi che 
ricerono in dono i loro proprj beni. — Leggi di Gu- 
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glieimo contro la caccia. — Moti»! politici di queste 
leggi. — Espropriazione degl’ Inglesi posteriore alla 
conquista. — Normanni emigrati in Iscozia . . Pag. 85-99 

(io85-io86.) — Biicinamcnlo d' una discesa de' Danesi. 

— Preparativi di difesa de' Normanni. — Bizzarro or- 
dine dato agl’ Inglesi. — Motivi dell’ armamento di re 
Canuto. — Intrighi degli emissarj di re Guglielmo nel 
campo dauese. — - Fine d'ogni alleanza fra Inglesi e 

Danesi » 99-105 

(1086.) — Assemblea generale e rivista de’ Normanni. • — 
Ordinanze di re Guglielmo. — Stato della popolazione 

anglo-sassone. » io5-i»8 

(1087.) — Leggi contro l'assassinio de' Normanni. — In- 
dagine sull’ ingleseria. — Istituzione della giurisdizione 
episcopale. — Separazione de’ tribunali civili dagli ec- 
clesiastici. — Condotta di re Guglielmo riguardo al 
papa. — Lunghe rimembranze della conquista nor- 
manna. — Aspetto dell’Inghilterra conquistata . . » 108-1 ij 


LIBRO SETTIMO. 

DILLI MORTE DI GCGUELMO IL CONQUISTATORE , 

FIDO All’ ULTIMA COSPIRA7.IO.TE CES REALE Degl’ ISOLASI CONTRO I NORMANNI. 

1087—1157 

(1087.) — Lite di re Guglielmo con Filippo I re di Fran- 
cia. — Re Guglielmo incendia la città di Mantes. — 
Infortunio accadutogli in quell’ incendio. — Morte di 
Guglielmo. — Funerali. — Elezione di Guglielmo il 
Rosso. — L’ orefice Ottone banchiere dell’invasione. 

— Versi in lode del conquistatore Pag. 117-124 

(1088-1089.) — Oppositori di Guglielmo il Rosso. — 

Guerra civile fra’ Normanni. — Fine della guerra ci- 
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vile. — Trattalo fra Guglielmo il Rosso re d'Inghil- 
terra , e Roberto suo fratello duca di Normandia. — 
Rivolta de’ monaci inglesi del convento di S. Agostino. 

— Congiura de’ monaci di S. Agostino contro il loro 

abbate normanno. — - Lega degli abitanti di Canterbury 
co’ monaci di S. Agostino Pag. 

(1089-1098.) — Durezza de’ vescovi e conti normanni. — 

— Nuove vessaz‘i9ni contro i monaci di Croyland. — 

Nuovi litigi fra’ Normanni. — Moderazione d’ Eudo 
figlio d’ Uberto » 

(1098-1100.) — Rigorose gravezze imposte agl’inglesi. — 

Terrore doni’ Inglesi all’ accostarsi del re. — Durezza 
delle leggi sulla caccia. — Singolare avventura di Gu- 
glielmo. — Ultima caccia di Guglielmo il Rosso. — 

Morte di lui » 

(1100-1102.) — Enrico I, re d’Inghilterra. — Rivolgevi 
agl’ Inglesi. — Falsità delle promesse di re Enrico. — 
Vuol sposare una Inglese. — Opposizione de’ Normanni 
al matrimonio del re. — Matrimonio di re Enrico e di 

Matilde nipote di Edgnro » 

(iio2-iio 5.) — Nuova gnerra civile. — Rivolta del conte 
Roberto di Belesme. — Stato della popolazione in- 
glese » 

(1106-1107.) — Nuove questioni del re con suo fratello 
Roberto. — Leve di denaro in Inghilterra. — Il duca 

Roberto prigioniero di suo fratello » 

(1107-11 12.) — Il figlio del duca Roberto è condotto in 
Francia. — Abbati stranieri stabiliti in Inghilterra. — 
Patimenti e lagnanze de’ monaci inglesi. — Supersti- 
zioni popolari » 

(11 12-1 120.) — Il re s’apparecchia a un viaggio in Nor- 
mandia. — Naufragio e morte de’ figli del re. — In- 
differenza degl’inglesi alla sventura del re e delle fa- 
miglie normanne. — Invettive degl’ istorici inglesi, in 

quest'occasione » 

(1120-1126.) — Mobile figlinola di Roberto figlio d’ Ai- 
mone. t— Aneddoto normanno; aneddoto inglese. — 
Accusa e condanna del sassone Britslano. — Tribunali 
anglo-normanni. — Giuramento di fedeltà a Matilde 
soprannominata l 'Imperatrice » 
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(i 126-1 i3j.) — Matrimonio di Matilde col conte d’Anjou. 

— Feste a Ronen in questa occasione. — Elezione di 

Stefano di Blois Pag. 

(zi 35-i 1 37.) — Popolarità di Stefano presso i baroni 
normanni. — Sue quistioni con esso loro. — Cospira- 
zione degl’ Inglesi. — Scoprimento della cospirazione. 

— Sollevamenti posteriori. — Difficoltà della storia <* 


LIBRO OTTAVO. 


DILLI BATTAGLIA DELLO STENDARDO , FINO ALL* INSURREZIONE DEI 
E DEI BRETONI CONTRO RE ENRICO II. 


1137—1180 


(1066-1137.) — Vassallaggio de* re di Scozia. — Stato 
polii ito della Scozia. — Differenti popolazioni della 
Scozia. — Sassoni c Normanni stabiliti in Iscozia. — 
— Eguaglianza sociale e linguaggio degli Scozzesi. — 
Clan delle montagne e delle isole. — Il re o lord delle 
Isole. — Nimicizia degli Scozzesi cogli Anglo-Nor- 
manni Pag. 

(11 38.) — Entrata degli Scozzesi in Inghillerr|. — Stalo 
dell’ esercito scozzese. — Radunamento dell’ esercito 
anglo-normanno. — Arringa di Raolfo vescovo di Dur- 
ham. — Ammonizione di Roberto di Brus. — Batta- 
glia dello Stendardo. — Invasione de' Gallesi . . » 

Conquiste de’ Normanni nel paese di Galles. — Bernardo 
di Neuf-Marché; Riccardo d’En, detto Strong-Boghe ; 
Martino di Tours. — Monaci e preti normanni nel 
paese di Galles. ■ — Vescovi normanni cacciati via dai 
Gallesi. — Costumi e carattere della nazione gallese » 
(1139-1140.) — Guerra civile tra gli Anglo-Normanni. — 
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Crudeltà esercitate ne’ castelli normanni. — Setizia dei 
Normanni. — Re Stefano assedia Bristol . . • P; »S- 

(i 140-1 141.) — Campo trincerato d’Ely. — Attacco del- 
l'isola d'Ely. — Re Stefano fatto prigioniero. — Ma- 
tilde eletta regina d' Inghilterra. — Condotta della 
regina Matilde. — Supplica de’ cittadini di Londra. — 
Matilde cacciata di Londra dai cittadini .... » 

(ii 4 i-ii 53 .) — Il partito di Stefano si rialza. — Normanni 
maltrattati dai paesani sassoni. — Sbarco di Enrico fi- 
glio di Matilde. — Fine della guerra citile. — Eleonora 
duchessa d'Aquitania. — Eleonora sposa il figlio di 

Matilde ...» 

Potenza normanna. — Stato della Gallia meridionale. — 
Condotta politica de’ meridionali. — Stato sociale dei 

Galli meridionali » 

(si 5 a-i 1 .) — Enrico duca d’ Aquitnnia e re d’Inghil- 

terra. — Espulsione de’ Fiamminghi. — • Mescolanza di 
razze. — False profezie ; falsa genealogia. — Guerra 

d’Enrico II con suo fratello . » 

(1157-1169.) — Guerra contro i Bretoni. — Sornmessione 
della Bretagna. — Insurrezione nazionale de’ Bretoni. 
— Sconfitta de’ confederali. — Insurrezione de’ Pole- 
sini. — Pace fra i re d’Inghilterra e di Francia . » 

Fine dell'indipendenza bretona. — Messaggio d’un capo 
gallese al re di Francia. — Guerra d’Enrico II contro 
i Totasani. — Carattere de’ Galli meridionali . . » 
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LIBRO NONO. 


D1U.’ ORIGINE BELLA QUESTIONE TRA RE ENRICO U 1 l’ ARCIVESCOVO TOMASO, 
flNO ALLA MORTE DI QUEST* ULTIMO. 


1160—1171 

I 

Avventure d! Gilberto BecVet. — Nascita ed educazione 
di Tomaso Becket. — Tomaso Becket cancelliere d’ In- 
ghilterra. — Condotta politica di Tomaso Becket. — 
Dissensioni fra il re c il clero anglo-normanno . Pag. 235-2)2 
(1157-1162.) — L’ indipendenza del clero favorevole agli 
Inglesi indigeni. — Esitanza de’ vescovi normanni ad 
eleggere arcivescovo Tomaso Becket. — Tomaso Becket 
arcivescovo di Canterbury. — Dissapori fra il re e 

l'arcivescovo Tomaso » 242-2'iJ 

(1163-1164.) — Prima questione fra il re e l’arcivescovo. 

— Scomunica d’un barone anglo-normanno. — Rancori 

de’ baroni anglo-normanni coll'arcivescovo ...» 243-230 
(1164.) — Assemblea di Clarendon. — Ordinanze di En- 
rico II. — Importanza della quistione fra il re e I' ar- 
civescovo. — Intervento del papa nell’affare di Tomaso 
Becket. — L’arcivescovo vuole uscir d’Inghilterra . » 200-254 
(1164-1163.) — Nuova assemblea a Northampton. — L’ar- 
civescovo accusato e condannato. — Seconda citazione 
dell’ arcivescovo. — Sua fermezza. — Appello del re 
e de’ vescovi al papa. — Contro-appello di Tomaso 

Becket , » 234-259 

(1164-1166.) — Fuga di Tomaso Becket. — Lettera di 
Enrico li al re di Francia. — Il re di Francia accoglie 
Tomaso Becket. — Condotta di papa Alessandro III. 

— Tomaso si ritira all’abbazia di Pontigny. — Opi- 
nioni diierse intorno a Tomaso Becket .... » 260-266 

(«166-1167.) — Scomuniche pronunciale da Tomaso Be- 
cket. — Conferenza de’ legati romani con Tomaso. ■ — 
Abboccamento del re co’ due legali » 266-269 
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(i 168-1 — Tomaso Becket cacciato da Pontigny. — 

Abboccamento d’Enrico II e di Tomaso Becket al con- 
gresso di Montinirail. — Tomaso abbandonato dal re 
di Francia. — Negoziazioni di Enrico II. — Affezione 
del popolo gallese per Tomaso Becket . . . Pag. 269-376 

(1 169.) — Riavvicinamento del re di Francia e di Tomaso 
Becket. — Rincoramcnto di Tomaso Becket. — Dne 
nuovi legati presso Enrico II. — Conferenze de’ legati 

con Enrico II » 276-281 

(1170.) — Enrico II vuol abolire la primazia di Canter- 
bury. — Il figlio d’Enrico II incoronato a Yorck. — 

Lamenti di Tomaso. — Negoziazioni fra il re c l’ar- 
civescovo. — Nota diplomatica intorno al bacio di pace. 

— Abboccamento e riconciliazione fra il ree l’arcive- 
scovo. — Poca sincerità della riconciliazione . . » 281-288 

(1170-1173.) — Partenza dell’arcivescovo per l’ Inghilterra. 

— Accoglimento fatto all’arcivescovo iu Inghilterra. — 

E cacciato da Londra. — Scomuniche di Tomaso, e 
rancore de’ vescovi. — Congiura di quattro Normanni. 

— Alterco fra i congiurati e l’arcivescovo. — L'arci- 
vescovo è assalito presso all’altare. — Uccisione del- 
l’arcivescovo. — Sollevamento degli abitanti sassoni di 
Canterbury. — Tomaso è proclamato santo ...» 288-299 

(1176-1184.) — Quistione di Guglielmo il Rosso c del- 
l’arcivescovo Anseimo. — Affezione degl’ Inglesi per 
Anseimo. — Giraldo Barry eletto vescovo di S. Davide » 299-301 
(1184-1203.) — Esilio di Giraldo Barry. — Rielezione di 
Giraldo Barry. — Persecuzioni contro Giraldo. — Gi- 
raldo Barry va alla corte di Roma. — E condannato 
dal papa. — Riconoscenza de’ Gallesi per Giraldo. » 3 oi- 3 o 6 
Domanda di otto capi gallesi a papa Alessandro IH. — 

Molivi nazionali de’ ricorsi al papa nel medio evo, » 3 o 6-3 07 
Documenti e Note giustificative » 3 o 8 - 36 | 
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Il titolo a pag. ao5: mìtilo* cacciata d’ iushiltsb** , si corregga io: 

SUTILDI CACCIATA 01 LOTOSA. 
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